


^UCANAZIOWI 


Dono CIACCIO 



4P 









« 


-f !» 


i DEL GHIACCIO 

L> ; E 

DELLA COAGVLATIONB 

trattati 

del Padre 


ì Daniello bartoli 


della Compagnia di GlESV. 



Per Gio. Recaldini 


DOMO 


de' Superiori . 









OtDOAIHD 3 SCI 


3 

3 M 0117 . J 70 AGO AJJad 

• • V ' “ ' ó. ; 

a«OAi JHCI 


UOTilAf! OJ.B’PlAa 

» 'l'òiliOìh c'i.i^]gio^>L-’h^ 





, ' f* ■ • ■ 




♦ j i 


I N D I C E 




R 


DEL GHIACCIO. 


Àgioni , con che il Vallcfio pmoua l’acqua di fiia na. 

- tu r a dourr cllerc fempre gclaca . I. pag i y. 

Il Vallelio male impugnarli co’priucipj della filo lo- * 
fia del lai dolo . il. pag. 1 8. 
l’acqua poter eflere il Sommo Frigido in natura , e non perciò 
richiedere come douutole per t»tura , l’cfler Icmpre gela-* 
*t a. HI, pig. ìi c : r<, - ! i 

Tre prefuppoft idei Boyle, a prcuaTe i che l'acqua folo in 
quapso laida eli rrmoucrii , dauco ghiaccio. LV.p ; ar.a.'n il 
Se l’acqua li componga di granella lolamcute contigue , ò fia 
vn corpo continuato. V pag «6. i «* • •• 

Scie particelle (granellate, prclupp^fto che compongano 1 ’* 
acqua, habbiano vn perpetuo agitarli, c bollicare. VI. 

* Viifci & ^ : .cj-.usq .:i,v 

Se fia vno fteflo , Ferma rii le particelle dell’acqua, e l’acqua • 
lenza piu , cller ghiaccio . vii, pag, 47. ’ > ; ; •• \ r ' 

P Er piu prouatamente decidere le quiftioni feguenti , fi pre- 
mette la neceflaria eipoficionc d’alquante iperienze in-i 


torno alla proprietà del ghiaccio* e a’modi, dell 'agghiac- 
ciare . Dalli ancora vna orieue contezza di quel che (i vuo- 
je intcio col nome di Mcnome particelle . Vili, pag. 49., 
Spentila rnma . 


Jl ghiaccio ha maggior corpo che l’acqua di cui è formato 
^-pag. f 4 » .c . 

4. Spentila Ir condii -d> ■ 

31 ghiaccio in pariti di mole con altrettanto d’acqua e piu leg* 
gicr deuai perciò e uccellano che galleggi.; X. pag. ed. 

” " . Sperimi* Tari* v Ti -, , 'T- 

3cilgh : accio è Tu! farli ,ó lui disfarli, non c piu leggiero dell* 
acqua ,nc galleggia lour’cls*, mane va al fondo, XI. pa^ 
r/> - — - 




T ! I r ~^ S P er * n Z* Qu*rt* . 'T ^ 

Ughtiecio appari fce pica d'aria: lòpra la onafe fimnouo3 

» {'timi uhl>l >i . A II. pjg.OO. * 

Spericn^* Quitti* , — 


I H 


Peil’agghiacciare per arte. XHI. oac. 64. 

~ - / spentati Scita 7 • 

Pruoue della gran tona che fi l’acqua dell’acto dcll'aeec- 
larfi dentro a* vali . XIV. pag. <50. • 

^ 7 ” '■ •' Spcricn^a Settima, T - . . 

le acque dolci gelan prima che le milchiate col Tale . XVi : 
' pag,g&. * 


. * Sperienz-t Ottaua . *• 

31 mare fi agghiaccia fùo a profondità fmifurata. XVI, 

pag. 70. 

Sperien^a Nona , 

^ ,_ m * rc ^ acquar fredda nel tondo piti che nella fii » 
perticie • Ancorché quella mai uon fi agghiacci . e que- 
itasi.XVIi.pag.74. * * 

* ”" r - Sperienra Decima , r r "‘ r ' 1 - ’ 

l 'aggelarli del vino , e delle parti ferole che fono in lui \ 

t — ivViiii-pag-.^j. ! -* — ' 


Sperienra Pndccima • 

l ’acqua calda efpofta all' aria fredda npn giela prima della 
non calda . XIX pag. 80. 

SpentHXa Duodecima. 

Se il ghiaccio peli appunto sbreccamo che !’ acuita d : cui 
* i> torma ,e in cui liquefacendoli li rifolue . XX. paF.84» 
Spentola Dtctmarerxa . 1 r 

L’cuaporazron de gli fpirici freddi e lecchi della neue e 
del ghiaccio adoperati con alcun lale ad aggelar Jl’ac-. 

quarXXr. pag:giÉ "'-r aw ~i *■- * — ’ , v ' ■ ■ 

Sperienra Dee mignatta. 

De gli vmori che gieiain, e di quegli che nò. XXU,p. ipl 
: ‘ ■ Sperienra Dee imi qui» fa . 77 

Non darli regola ferma per definire , qual acqua di qual 
va lo gelerà prima coii'artione del mcdc.imo treddo . 
XXIfF.pag.ga, , ♦ ' • • • - < y ^ 1 • ■■ * 

Sperienra Decimafefìa . 

Ancor ne gli agghiacciamcnci la via piu lunga nell* onerai 
tioneèlapiubrieucper l’optrajXXlV. pag. 94. ape. 


. .li . Spnien7;a Betima fettina. 

L'aria comprcSTa nel ghiaccio , fc vn calore tdrinfcco nc rin* 
forzala virtù claftica , (coppia , iracafla, e tuona. XXV, 

P*S 97 . 

Speri crup Dee irriso t tana. 

Come Sìa Spuntato vn fiordi ghiaccio dalla luperficic gelata df 
vu vaio api ro. XXVI. pag. 99. 

Spenen^a Du inumana . 

Separar ione , c adunamelo de gli (piriti della ceruogiaedel 
vino , quando fe ne agghiacciai» le botti intete . XXVII, 
pag. ioi. 

Speranza Venie ftma , 

L’ammirabile Sperìcnza del velociffimo faltochefà l'acqua 
ncll'aggelarfi dentro vna tal forma di vaSo. XX Vili, pag. 

in. / i. 

Spenen^s rentefimaprima . 

Le figure delle piante iu virtù de’ lor (ali delincate nelghiac* 
ciò. XXIX. pag. itj. 

Sptrienap Vcntefimafctonda . 

31 ai dallo di rocca non tu mai acqua uè ghiaccio. XXX. pag. 

ili. 


P Rucuafi che l’acqua gelandoNonfi rarefi, ma fi Condenfa . 
XXXL pag. 119. 

Si recita vna bella varietà d’opinioni di valenti huomini incori 
no ai modo che la natura tiene nel lauorio del ghiaccio , 
XXXII pag.i^S. 

Sidanno alquante notitie necessarie a premetterfi pi ima di da- 
tuire a chi debba attribuirli la formationc del ghiaie 0, 
XXX HI. pag 142, 

Il ghiaccio fard dal Freddo , e dal Secco : nc abbifogn; rui ali 
tra Qualità ò Sudati? a , che Uriuga l’acqua come il gaglioil 
lsttc . XXXIV. pag. 15.*. 

O.idc (ìtuo i diuerfi accidenti, ne’diuerfi modi dell’ agghiac- 
ciare : e (iugularmente quello del furiofo Salto dell’acqua , 
gelando in vna tal (orma di vaSo . XXXV. pag. 16 4 


DEI I.A COAGVI.ATJON$ . 
é \ Lcune coagula: ioni di Sughi operate, con Semplice magi- 
Acro . I pag. 1 74. , Certi 




* 
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Certi vmori del corpo del l’anitnalfc coagularli , e certi nò . II. 

’pas. i 7 :>■ ,• *■' v.*t jr 

Pcrch: il lant;ue non ri li coaguli nelle vene . III. pag. 17 S. : 

Se il (angue hatibia Hure neutro le vene . b ie trattone li eoa* 
.guli perca iiOii ri’dl--. IV. pag. i8j. 7 ’ ~ 

Della coagulatione dell'olla : c dell'acido che le sfarina* V. 

pag. iif. 1 

Della coagulation delle Piante- Se l’acqua fu la materia vni« 

* ut riale d’ogoi ipccte M compolti . Vi. pag .191. "TV’j 

‘Se tutto Vulnero lia nel iuo teine piu chc.iu vtrtu , e in poten- .. 

za . VII. pag. 196. ~T 7 

Se la piauca ch’è nel iuo ferme col corpo , vi Ha ancora coirai 
*nima. Vili. pag. ioz. 

Lcparcidella Coagulazione nello fchiudhnento dc'femi. IX. 
pag.zog. 

Del minillero degli (piriti lem in ah" .X. pag. 114. 

Dc!h virtù (emina le : e della ptopagation delle piante. XI.> 


pag. ai 7. i 

Tenitura miràbile delle Piante per nutrirli cPvmori coagulati. 

XH. pagi»». ■ ~ ■ ; 

Come entri nella ràhce delta pianta il fugo outnmeotale, e le 
- fi diffonda percutto.xm pag. *17. “ I T 


IOANNES PAVIVS OLIVA 

PrGppofitus Generali* òccietatis Itfu . 


C Vm Librum, cui titulus(Dcl Ghiac- 
cio, e della C oagulatione. Tratta- 
ti del P. Daniello Bartoli della C om-. 
pagnia diGiesù) aliquot eiufdcmSo- 
xietatis ,3 h^logìTpcGgrxJUcrinrì Se nr 
-iucem edi poffe proba uerint, facul ta- 
- tem fàcimus , vtiypis>mandc tui , iajs 
* adquos pcrtinet, irà videbitur: ctiius 
reigratia has literasmanu nofìra fub* 

• f cripta» -, Se noftro fgillo munitas de- 
dimus . Roma? $. M aij 1 68 1 . , 



' hatints Panini Olina 
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• - m «!’ . injiiirlri'joo > clLb-'s t ofo ^ j? 
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Vidic D. Fulgenti? Origfietus Cler. Ree;. 
Palili, & in Mctropol. Bonon. Eccl. Poe- 
niccnciarius prò Eniinencifs. ac Rcuercn- 
diis. D. D. Hieronymo Card. Bjneompa- 
gao Archiep. Bonon. & Principe . 
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TNTRODVTTIONE 

. • i 

L* abbacare che Iddio fa l’alterezza de 
noflri ii gcgm , con le opeic 
ctiandio menomiilìme 
della natura. 

•' ■ ‘ 't J '■ 1 **«5, *ui i i 

’ Filofofi intenditori dell? piu ippegnofe opere, e 
interpreti de’ piu occilti /niflcrj della Natura jf 
che perdo tanto ccn lei riilc» rrrno (eco (ledi , 
tanto di lei ragionano nelle fcuole , tanto per 
lei deputano nc'teatri : non deurà parere altro 
che bene intefo di Dio quel che male fu appropriato a gli huo- 
mini da quel ricchi (fimo Scopa , cui Plutarco ricorda hauer 
detto. Non poter ft chiamar veramente ricco vn Sgnore , nella , ” tt Ca, *’ u ' 
enteaja , e pei la chi famiglia , quel che fi gitta non è Jcmprc più* 
di quel che fi adopera . 

Hor mirate fc ciò non fi auuera appunto di quefia 
grande e vniuerfal cafa eh’ c il Mondo. Noi ne Caino la 
famiglia; Iddio n’ è il proneditore , c il padrone ; la minor 
parte ( quanto fi è alla moltitudine delle cole ) è quefTa che 
vi fi adopera; il Sole, e la luna, c gli altri cinqne! pianeti, .. v 
il cielo , e le fue flclle , i quattro corpi de gli clementi , e 
quello che ne traiamo per fuftent3re la vita . Del di piu 
che fi pitta , chi può defcrìuerne la varierà , ò contarne il nu- 
mero, fé quelle ,c quetto fon pretto che Tenia numero? Tan- 
ti aoimaUtcci licpra e (orto terra, per l’aria, deutro l’acqua, 
c nc’ corpi ni (fi i , hor ficn fluidi ò confittemi : enromari i piu 
di loro appetì' vifihili ancora interi, ma nelle lor parti, nc» 
poflìbili a d ini farli da qualunque buon occhio. Chi nc può 
intendere e ammirare che badi le limiate varietà delle na- 
ture, le fingo!.! ri proprietà delle anime, c le Itrane fattezze 
de’ corpi c! e li figurano , in tanta moltitudine si dùterfi ? e 
tutti ò belli, p deformi in. tal modo, chela deformiti detta 
e in cfT 1 vn utouo getr-rc di bellezza . Chi comprendere 
1’ artificio dell’ viiitc , del commettere, dello ftrigncrc c ac- 

A * cop- 


ta 

«a 


t * 


Cd ni. 


t Introduttionc ^ 

«oppiare tn poco piu d’vn punto , tanta copia ,e rantadiffc* 
rcnza di parti vfficiali, c organiche, inlcnlìbili e fenlìtiue , 
molle c mouenti , molli e dure , fluide e denfc che li com- 
pongono? Tanti finimenti dunque, tante machine . tante 
loro potenze che lauorano, in vn , per cosi dirlo , Atomo vi- 
uo ; e , in elio come darò a vedere ancor piu chiaroalrroue , 
nè la piccolezza le jadebolitce ,uè 1* aaguilialeimpcdilce, 

. . nè la moltitudine le contonde? Dunque dille vero S. Ago- 

lil. ii : ftino , che Tlm babent adviratiemt qua molis minimum. 

» 4 , ‘ E le pofion dclcare io noi il nobililiimo fent imeneo della 

marauiglia , ch’è vncltalìbrreue della mente vmana affidata 
dallo ftupore nella gran terza , e digniti dell’oggetto ; beo 
fi ti a conolcerc eflcr vero quel che auuhò $. Bernardo , 

1* vtilicà cheli trae da quelli animalucci, eflcr d’ordine fu* 
periorc a queU’altra materiale de’ buoi , delle pecore, e di 
lòrniglianti animali: peroche l’vlodi quelli lerue all’huo- 
mo pergiouarne il corpo, di<fiegli , per migliorarne lo (pi* 
Stri*.}, ìm rito . S» qua tgitur ammanita ( dice egli ) quamum ad vlum 
fui reperiantur meommeda , nulltjqnt opta vfibut humanamm 
iteci jJUaium , poflunt profeto Ptju , tifi non Pfu , vitifera C*r- 
d.bus mtuentium , quàm vtcntmm torpoubnt ejjepoffent . 

A tal genere di belriolucce che in quella ca‘a del mon- 
do van contate fra il Hi piu che non fi adopera , ma fi gitta , 
voi , le ne fapcte il conto , aggiugnere ( che uè kw degne ) 
ancor le innomerabili fpccie de’ fiorellini, e dell’ trbucce , 
che fi lieuano appena vn dito da terra , e lembrano non ba- 
ttere che far quiui altro le non appettar chi k guardi ; c pri- 
ma che il piè fi affretti a pcftarlc, l’occhio fi fermi alcun 
poco a riguardarle , c la mente a confiderarc il vario , il va- 
go l’ammirabile lauorio de* loro preftantiUimi corpicciuoli : 
e comprelolo, etiandio le licuemente » confclE , ch’c* fono al- 
trettanti miracoli gittati per terra , a fin che pruouino 1* 
ricchezze della fapienza, c della potenza deT padrone di 
quella gran cala del mondo . Cuius enm rei grana [ difse 
il VclcouoS.Hilario] tanto etiam berbat decere vtfliuit ? Pi 
luam fcilicer SapientiamCrrator offenderei , Coptamque virtù- 
tis: vt vnd'que ilhus glonam difeeremus . Nm tnhntantim cm- 
li glori am Dei enarrane . 

lo, per ifmilurata che fiala rnilura che cottcepilco ede- 
re 


I» Mdtt, 
Sant, j. 


Introdutrioriel 3 

re Aita quella delle ricchezze di Salomone , formandola 
fu la magnificenza del gran Tempio , e della gran Gvte 
che fabricò; e fui conto de’mi/ioni a tante centinaia , che 
pclTcdette , e fpefe ; ( si fattamente che dice , fe il iec 1 del» 
l*oro non fu al tempo di quello Re , Secol d’oro non e mai 
flato al mondo : ) pure , fe ho a dire il vero , le lue ricchez- 
ze non mi s’ingrandifcono nella (lima per tutto il rimanen- 
te , quanto per quello foto , di che ho tcllimonio Iddio Hello , 
che ne fu Io Icritcore ; ed è, che Salomone Re d’Hracllo , 
fee ir, vt tanta effet abuniantta argenti in lerufalcm , quanta 
eSr laptdntn . Poi dico; Cosi ha fatto quel "Plnt qnam Saio- 
min, lidio, I a gran fabrica dc’Cieli , fuo Tempio, e foa 
Corte , capcuoli di canti mondi quante fono le (Ielle di die 
gli hà sì maellofamente adornaci : 11 Sole , e quel diluuio 
d'oro della luce che per tanti fccoli ver fa e fpande , c riem- 
piendone l’V niuerfo , mai perciò non fc ne menoma a lui 
vna fcintilla : L’ordinaiiflim© correre, e auuicendarfì delle 
Ragioni , che fanno eflcre il mondo quattro mondi diuerfi 
in quattro tempi dell'anuo : e le grand*alpi, e i gran mon- 
ti , e le fmifurate pianure , c tutto il pcfantiUimo.e nell’equi- 
librio fuo leggerilfimo corpo di quella Terra : eia dermi- 
nata ampiezza e profonditi ddl’ Oceano : e i fiumi reali, 
che dalle loro gran foci vuorauo perpetuamente vii nuouo 
mare d’arqua nel mare , nè elfi mai fe ne vuotano : fono , chi 
noi vede? opere (ìngolarmcnce proprie della fua idagmfi- 
een^a . Ma della moltitudine delle ricchezze della <uaS«. 
pienti , qual maggior pruoua può hauerli , che l’hauer fatto, 
Vt tanta (ir capta argenti quanta & laptdnm ? cioè , per lenti- 
mcnto del Magno Pont. me S. Gregorio , gittare ,c fpargere 
per fu tutta la terra vna infinita varietà di fatture delle fue 
mani, che a chi follmente le vede, fembrano cole Ha non 
degnar di vederle ; a chi attentamente le confiderà , fi truo- 
nan miracoli dilapienza impenetrabile a’ noftri ingegni . 
Nè altrimenti che iu qualità di miracoli appariuano a gli 
occhi dell* incomparabile S.Agoftino , che di sè raccorda , che 
in qualunque d* eflì affila Ile il penderò, e Io (guardo, lo ftu- 
porr gli fi cambiaua in orrore ; c con la niente in ertali , 
e’1 cuore in Dio , ammiraua , e amaua ciuci grande artefi- 
ce d’vn così piccolo , £ cosi gran lauorio : ma grande, 

A a Non 


Ve Ciu.Vei 

lib. II. c. 

XI. 

Idem in 
?[< » 44 « 




Pe 'Ci%it. 
Pei lib. li. 

c*p. li. 


4 lntro Juttione . 

No» jua grandmate , /ed Anifias fdpientia . 

Non de’ parerci d’haucre altamente filofofato intorno 
alla Natura, fc tal volta prouiamo , che ci cagioni neil’aui- 
mo iltipore , e orrore, prcla tutta infifme . t(la conte xuo ere a - 
tuia , ifia irdinatiffimapuUhritudi ab imts ad fumrna conjicm- 
detis , a jummis ad ima de/cendent ; Jed di/fimihbm temperata» 
Tanto per cosi poco ? Vna si gran machina com’è tutto il 
mondo , anzi in lui tau: e machine cosi ben difpolle , tosi 
ftretto incatenate , quante fono le parti che li adunano a 
comporlo , tutte di tanta forze , c tutte in opera, non opera- 
re in voi nel confiderarle che fate, piu che (ollcuarui la men- 
ce advn atto di filolnfica murauiglia , cioè vn palmo altoda 
terra ? come le fu la terra ReiFa non vede flirti.) ad og n chi- 
nar d’occhio, non culcaflimo ad ogni fender di piene, fat- 
ture di propria mallo del diui io artefice , Iau irate con tanto 
Audio, e coi cai magittero di fapicu/.a , e d’arte, che vi fi 
fcuopre dentro vifibile il maeltro : e fe fi ricmofcc grande 
nc’gran lauori, in quelli piccoli , ò è niente men grande , 

, ò maggiore : Qua tn m >i d ama , & vt ita dicam , efftStua , 
qta fic 1 ne\ctt ,jed facere ( dice il medefimo S. Agoftmo ) ac* 
cepit ipeciem , titm mandai fieret . & 'otundnas Cali, & ro;un- 
inai Sola , cadem vi diurna , & effeftiua , qua fieri nejeit , /ed 
fatcrt , acccpit fpec em rotundius Oculi , & rotundius Timi « 
Ld io m’ardifco a dire , che chi bene incende quel che f a 
dentro di scia piccoliflìma sfera d'vn occhio, vitruoua _> iù 
da llupire che nel grandiffìmo cerchio de’ cicli: e nel glo- 
bo d’vn pomo, vede vn lauoro di piu mittcriofo artificio, che 
-nel corpo del Sole. 

Ricordaui di quell’ antico Pictore , che in chiunque 
hauefsea dar g : udicio dell’eccellenza d’vn quadro , rithic- 
dcua Oculos aitts ? e ciò non /blamente per intenderne 1’ ar- 
te, ma per indouinarne l’artefice • Coti htbbe Oculos ama 
quell’ancor perciò tanto celebrato Proiogenc, a cui per co- 
no fc ere la mano d A pelle , non fu bilogno vederne vna bat- 
taglia , vn facrificio, o vu trionfo, ò nc pure vn ri. ratto, in 
-pittura, ò di dileguo. Vna fempliee linea tirata da quel 
. grand’huomo con la punta d’vn pennello fnpra vna ignuda 
• rela , veduta da Proto gene , lenza piu , il fe 'gridare, U abbai • 
tino Apelle in tìmidi ; e mi ufi a tutta «ria cercandone verfo 

«vi i À ~~ “ * “ il ' 


Introduzione. 5 

!l parto ; nè il conofcea di veduta: ma la macftrìa di quel 
(crriplice tratto di mano gliel diede a cono/cerc piu varamen- 
te deflo, che non vergendolo in faccia . Quemadrnodum ergo De 
(dille il Velcouo S. Gregorio Nitft.no) in openbus humanis ad hr * tl 
mente quodammodo eernitut propofitt cuwjque open* Jiritfex , mun ‘ 
qwppe quid? *A>tcm tu Opere, )e ip/um in *Artc condideriti 
Cerni: ur autem non natura linifici* / ed penna : eodem lane modo ( 
cùm n ornatum qui in creatura con pici tur cculos mentis intendi - 
mus , informata* ammut , non corninone tfientia , ftd Sap.cn* 
tue eiut , qw omnia condidtt Japienter . 

Tuttoè vero : ma « quel che non può dirli lenza altret- 
tanta tmrauiglia, e dolore, niun prò ne lìegue alla maggior 
parte de’migl ioti ingegni che filoiofandone , horlìa per uc- 
celliti , ò per diletto , lì perdono Icioccamente dietro a quel- 
la vana fa ìcafima che chiamiam ' Narur a : quali ella folle 1* Arìp de 
arte, ella l’artefice , anzi que’ Natura Numen , che la dilse f 4 ’’ • «» f, 
il Filofofo, da non cercar piu auami : eliclo ella in fatti 
null’altro, che la vilìbile Elccutione dcll’inuilìbilc Mano di 
Dio. . >'* 

Se anuìene tal volta , che nell’olcurità , e nel lilcntio del- 
la notte , chiufi dentro ad vna Danza , vdiamo bnar di fuori 
vn arpa, vn arciliuto, vna cetera , con tanta varietà , do! cel- 
ar,? macllria, che tutta 1 artentione ci corre.e tutta per dir co- 
si, l’aivma c» lì rauna dentro eli orecchi: mentre duraqud fuo 
no , lìanio noi pe r auuentura si mentecatti , e si folli, che di- 
ciam fra noi ftcflì , anali foftmo lùor di noi ftefliper maraui- 
glia, Oh corde ingegnofe! corde beate ! degne di lami lentirc 
nel paradifo. Non altrimenti che s’clle fi motictfero da loro 
* ftefle , e li defsero la voce l’vna all’altra , c rutto infìeme col 
muourrli e col fonare , componelsero , figuralsern, efprimef- 
fero la lionata . Quello che da ognun fé ne loda , e la ve ociià 
della mano vbbidientcal maeftrcuol toccar delle corde, hor lo 
le. hor a raute infìeme ,e cosi falseggiate che li renda lenfbile 
'all’orecchio quello , che lenza luoiio lenlìbile è nell* idea del- 
la mente all’anefice che ne ha la partitura in capo , e la met- 
te in latto col minifierio delle dita. Cosi nel l’armonia del Tuo- 
no che lì lente , riconolciamo, e lodiamo il Sou3torc che uon 
fi vede . 

Ma nell riguarda /blamente a Dio il bene che può , e 
- A j de* 
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de’trarfi dalla confi derat ione di quelle lue meaome operlo 
cìuole , delle quali fole ho prefo qui a raggiare , per cagio- 
ne della materia di cui Icriuerò in quello libro: e appunto 
è vna d’clTc, anzi tanto da tneuo d’effe , quanto n’é piu 
femplice la fattura , c non perciò piu facile il rinuenirla . Non 
è dunque punto minore Patititi del confondere ch’elle fan- 
no l’arroganza , e la matta profontnoficà de’noffri ingeeni , 
arditi per fin taluolta di pallate oltre al Velo del Sanóhu 
Sa< (iorum , c con piè temerario metterli dentro alle piu in- 
time, e piu fegrete cofc della diuinità , òdèg 'unpeuecrabù 
li configli, c difpofitioni de’luoi decreti: Ccnlorcs Divinità - 
fra 1 Mar- tis » ( come Tertulliano chiamò gli Eretici Marcionici ) dicen- 
eitntmfub tes , Sic non icbwt Dtui , fic mtgit debuit : Efaminando cou 
imi, occhi e pupille di nottole c di^ufi, la dirittura de’raggi di 
quella infinita luce, in cui ne pure i Serafini fi ardifeono 
d’affifiare lo (guardo, pei non rimanerne dall’eccefliuo fplen» 
dorè accecati : tuttoché effi fieno, per cosi dire, i Soli del 
paradiso . Hor come dille il Tco'ogo Giobbe , che Iddio 
c*f, »8, fecit ventit portdut , col quale li tien baifi , nè falcia che lì 
lienkio fuoltizzando verfo le (Ielle, ma in quello fondo del* 
l’aria fi (Infoino fopra la terra : cosi alla troppa vanita, e 
perciò leggerezza de’noffri ingegni , ha prouidamente or- 
dinato , che ferua di pefo da tenerli baffi , l’ignoranza che 
prouiamo grandiffima , eriandio ne gli sforzi del filolofar 
che facciamo di quelle vilifiime opericciuolc della natura: 
vn verminetto , vna formica, vnerbuccia, vna zanzara, va 
firme, vn fiorellino, v»a cochiglia , vna fronda , vna piuma, 
^ vn fiocco di ncue , vn pezzuol di ghiaccio , vna ( può diri? co- 
fa piu lieue . e piu da preffo al niente ? ) vna fehiuma . Veu- 
gaui curiofiti di faper la cagione , ond’è , che vna gocciola 
di rugiada, ò di qualunque altr’acqua in fu’cauoli, e altre 
erbe etiandìoacquaiuole , non vuole (pargerfi, e dilagarli ; ma 
nou altrimenti che s’ella intendelle il fuo bene, c da’Geome- 
trihaucffevdito, e imparato, che la sfera in minor fnprrfi- 
cie aduna piu materia che verun altro corpo; comunque fia 
figurato , fi tien raccolta in sè fUHa , e quanto il piu le vico 
permeilo , perfettamente ritonda : e inchinatone il piano do- 
u’c, corre giù come palla , non ifcola come acqua, tento 
Filofofiche li adunino a definirne , vi riufeiran cento aquile. 
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Impacciare, e dìbattentifi , coll’ali auuoJte in voa tela di ra-’ 
gnc: c frollo del non toccar veruu di cfliilvero, parrà io 
Icambiaiolc , e forfè vero conumcere di fallita 1* vno i detti 
dell'altro. 

Stelle peruerfe ! ( dicca rugghiando , e morendo vn 
generofo Spartano, auuclcnato riaii'iuiaiiabile j uutura d’vn 
piccolo c n.oitalill n o animatacelo ) A cosi vii derrata 
v'è partita da venderli la a ia vita ?!’erche non lacerarmi piu 
onoratamente vua tigre ccU’vnpliic ì strinai ni un lione 
co* denti? llritolarmi vn elefante col piede ? fon e il mo- 
rir che mi duole, ma il non morir per nano d’vn piu no- 
bile vccifcre . Cosi egli da pazzo : ma noidal;uj, vergo- 
gniaiici di noi ftefli al cosi (carnute trouaici che pur faccia- 
mo, con tutto il nodro ingegno in cajo( ma et me il meco 
dentro alle felci ) e tutte le noitre difpute ( come il battere 
del focile a farne Ichizzar fuori quattro fciotillc ) qui perplef- 
fì edubbiofì , qui mutoli e confidi , fpeflo ingannati^ ien pre 
incerti , fe ci apponiamo nel definire ( didimo ancdpdi que- 
llo ) Come fi hi u lo da un nono appaia uifìbile vn vermicello . 
dopo viuuto verme i fooi giorni , tutto in se medcpmo fi 
aggroppa , e n tirar do f| ecie e natura, ripioduce te Aedo 
trasformato in far falla ; le cui voua ncn fono grauide di far- 
falle, ni a di quc’uerminetti ond’cllanecque , enc'quili quali 
multiplxara ritorna . E direm poi, cerne gli Tcic/rchi ap- 
preso Tertulliano , Tarn minuta ccrpufcula nen capere Dei p, 
ingtniu*» ? Ma fe quel di Dio vjeape, deue c il Deliro per<«f 
intenderlo? douele uoflre Filofofìe per dimodrare il magi- 
ftcrio , l’arte , il l-uoro d'vn cosi piccolo fchcrzo del Juo in- 
gegno , e d’vn cosi faci! giuoco della fuamano? 

Ricordami l'imputar che Seneca fece in piu tanghi, non 
alla debolezza delta natura , ma alla pazzia della lupetbia • 
vmana , il non impaurire foor che a’pericoli , che fon forte 
dello ipecioio, e del grande. Quando l’aria fà quel grande 
apparecchio che tacile prima d allumare , e dar fuoco ad vn 
fulmine: ingombrati; tutta di tutoli, e accecare colile lor 
tenebre il giorno : romoregsiar profondo , e lontano; poi 
fino a feoppiare in tuoni , si da predo , e si gagliardi , che il 
cielo fopra’l capo , c la terra lotto i piedi ci trem ano : atter- 
rire , C piiuacuarc co’Umpid'voa luce una iu coler di fimi- 
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ma ; c cosi «fel rimanente : non v’è cuor di hnomosì franco 
che non fi renda al timore : e tanto ne impaurile , quanto 
non può fapere, le farle egli c il bcrfaglio cui prende di 
mira la mortai i(lim3 punta d’vna tal faetta , che in fol quan- 
to lotocchi, l’incenera . Hor quello è ( dice quel fa u io) vn 
troppo alteramente Itntir di noi ftcfb , tenendo che vn fo- 
noro col podi fulmine fia per dirizzarti a noi , come foflimo 
degni di riccnere immediatamente dal ciclo vna morte così 
onorata; efiendovero, che Non maximum ex periculis ,jed 
lib. i. cjf. jpeciopljiinum fulmen ejl . In tanto noi vediamo louentc la 
>ò. morte fu la punta della coda rauncinata d’ vn mfidiofo fcar- 
pione , fui pungolo d’vn ragno vclenofo , e non ci mette fpa- 
uento , uè orrore quello di che habbiam più ragione di fpa$ 
uentarci. 

Cosi egli , e quanto al vero, liane per me cioche vuolej 
tanto foJamcnte che il fuo penderò fc riu al mio per termi- 
ne di proportionc. Hor iodico, non eficrui , per quanto a 
me ne paia, ingegno che prefuma sì altamente disè, che 
poco.ò molto non fi fmarrifea al feutirfi chiedere della ca- 
gione di certe fopragrandi opere della natura: tanto n’è ò 
la materia occulta , ò pellegrina l’arte, ò milleriofo il lauo- 
ro. Infegnimichi ne fa il vero, Et ent mibi magnar Jpollo\i 
■ Doue ftauano appiattate , c nafeofe a’nollri occhi le nuoue 
ftelle , che tutro improuifo , come i perlonaggi delle rrage- 
r . die in fui palco, cleono di diecro alleicene, c fi moftrano 

.. al mondo come al teatro? e recitata che hanno la parte , cioè 
darefi a vedere qual pitie qual meno tempo , fi ritirano: al- 
tre pafsopafso , c diminuendoli a poco a poco, altre ..come 
apparirono, tutto inficine difpaiono. Perch’elle fieno ftelle 
fifse , non pare che manchi loro altro che il non mancare ; 
nel rimanente, immobili come else , c mouentefi pari con 
cfse : grandi tal una ancor piu delle malli me, e fc ciò c , mag- 
giori ctiandio del Sole . 

In che materia ardono , e da qual fuoco fi accendono 
le comete? Chi dà loro 1’ impresone al muouerfi con un 
andare fuor di regola regolato ? e quello ftralcio , e quella 
gran coda di luce , lunga fino a fettantadne gradi : e parlò 
Ttlbrtri* di quefta che appunto hor che ne fcriuo ci fimol ra fin c» : à 
J *h6Si. daprefsoducmcfi. la gicta ella da fe? chi nc fa il come? ò 
; k fi 
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le H appiccica dietro per altrui mano ? c perche Sempre 
tolta incontrario del Sole? e (c altri vuole ch’ella fi a,re- 
fratticncdi luce l/a (niella per lo corpo ( al certo non tras- 
parente) della cometa « come ci lì è inarcata quefta convita 
chinatura di due in tre gradi ? . 

Saturno, col dondolare alto e baflo di quella Tua gran, 
falda piana , c ritonda, dal cui mezzo egli mai noni! parte : 
e la luna, con quel Ino librarli barcollando in lu vn perno, 
permofìrarci , c poi nafconderci vna mi furata parte dis^; 
Iian quel moto ab intrinjeco per natura ? ò vien loro per ac- 
cidente ? da qual cagioue ? c a che giou: rlcne il mondo-? , 

I venti, onde fi (chiudono? e chi impenna lor 1’ ali , c 
fra efficompartegli (piriti , onde altri fieno piaceuoli , altri 
fùriofi , altri Sereni , altri piouofi , certi Sempre intauolati c 
dirteli , certi non mai altrimenti chea raffiche, e interrotti : 
e quegl 'infallibili a cominciare il tal di dell’anno , e ccnti- 
ncuart fpirando fino a finire in tal altro? 

Qual forza vrta , e fofpingc incontro alla terra ogni dì 
due volte l’Oceano col Flutto , e col Fiflufio e altrettante il 
ritira dfcntro sè fteflo ? e onde auuienchc l’Atlantico entra 
oc! nofiro Mediterraneo per otto horc di flutto, cn’clccfolo 
per quattro di rifluflo? 

Quanti fccoli ha , che I* inriufirìa deH’arrecoir ingegno, 
e con la.mano , fi adopera a lauorare vna machìna , il cui fca* 
ricarfi fia caricarli , talché ne ficgua di necefini vn Moto per* 
pttuo ? fi è perduta la fatica , e’1 tempo ancorché non mai là 
Speranza di rinuenirlo. Horconche arte lenza arte l’opc* 
ra la Natura nel perpetuo circolar che fi l’acque del mare 
ne’fiuwi , e dc’fiumi uri n are ? 

le Fonti onde traegrio l’3cque dolci ? ò comeleadv 
dolciScouo? e conc>e diuctiuie corde leggiere , Salgono- da lo‘« 
ro flefle, ò fofpinre con impero, ò rampicando a forza , fi 
portano fin Su le alciflTme punte dcll’alpi ? 

Chi Scommuouc, e dibatte la terra Sotterra , e cagionai 
tremuoti , pofienti a far traballare, e Scoscendere le monta- 
gne fepcllire de’ fiumi vecchi, e in lor vece rifufcitarue de* 
nuoui ? . ' • 

E i Mongibelli , e i Velini/ „ e cento altri che ve oe ha 
per fu tutu la terra , e dalle più antiche memorie del mondo 

han ' 
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h*n cout inulto gittando hor fiamme , hor torrenti di fuo- 
co» come le ne riti lor nelle vilccre l’ incelanti materia, on- 
de lempre ardere , né però mai confumarfi ? 

Ma io, levo punto nulla piu auanri , tale haurò p r ef* 
vna corta all ’iìigiu per Io peiKlio d’ va monte , che non po- 
trò rihaucrmi quando il voglia : tanta , e ti calcata e la mol- 
titudine delle grandi onere della Natura , che portano!’ vna 
nell’altra ,c ptrnoi t ormano vn labermto, nel quale vno Hel- 
lo è l’entrare, c’1 perderti, p*nhe la noft.a infelice Filofofia» 
non hauendolo, non puodarci il filo bilogneuolc ad vlcitne. 

Cosi a migliatali contano gl’ anni, nc’ quali andiam come 
nau'gando per lu c giu i riuolgimcn: i d’ vno Scretto in- 
efplicabilc piu che i rigiri dell’ Euripodi NegropOiice ; c do- 
po canto cilcr in correndo , ce ne trouiamo alle molle , con la 
medefima ignoranza per le mede lime d'fficolti intere inte- 
re : come gH gl* intrighi dcl.famolo nodo di Gordio , i cui 
viluppi erano da ógnip*rte infolubili, perche da niuna li * 
moftraua il capo onde cominciare il difcioglieilo . Ser/es 
Tnnculorum erat ita aflnffa , vt onde nexas mcipcrct , qnoue /e 
(onderei t nee r afone , nee oi/n perctpi pofiet . 

Ctfrt.UK}> Ma fc quelle che ho qui poco piu che accennate ( c lo^ 
no appaiavo rami cel d’ una felua, rifpccto alle altre innu- 
merabili che ve ne ha) fefler le fclc opere della natura pof- 
fenti per la loro grandezza ad vmiliarc inoltri ingegni, con- 
dotti a renderli , e eoflrecti a conlcfsarfi vinti dalla troppa 
difficoltà dell’ argomento , potremmo ancora , ciò null’oftan- 
te «chiamai cene glorio!? : come già fra gli Etiopi quegli E- 
roich«* fiardiuano di combattere a corpo a corpo con gli 
elefanti , e dalla tanto maggior fjrza di quel gran nemico 
(oprafatti , ne rimaneuano vccili • 

Torno a quelle nienomc operette che paiono da po- 
terli chiamare non lauori ma fcherzi , lanciatiti cader di ma- 
no alla Natura ;e dico, che prefo il piu vulgare , e difpre- 
'fc giaco anima luccio che v*habbia , fpercrei di poter da tu» con 

elio vn così dilcrteuolc e mar^uigliofo Ipcttacolo , qual fa- 
rebbe, veder trcFilofofi, fcelri i piu eminenti di ci-lcuna 
delle tre diuerfe Scuole che hoggidi piu fiori tcono, condot- 
ti a di(pu' 3 re con vna zanzara lopra cento quiftioni attencn- 
tifia lei ftcfca ; Quali e quanti fieno i priucipj vniucrlal* 
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che fi fon meffi in opera per comporla ? che fignifichi di 
reale quello fpeciofe vocabolo della Virtù fcminalc che fi 
è influfia nel Tuo preducimento ? c gli fpirici vfficiali , c mi< 
niftri dell’Idea, che era nel feme ,cnw ha organizzato il cor- 
po? e la materia inanimata da cuLiu rjoeuuta la lorinadcl- 
l’aninia ? c come fieno in quella le tante, e tutte proprie 
f.iculti , perii mjuifterj , c animali dc’lenfi, c naturali ddl’au* 
gumentarfi , del crelcere , del generar». ? c /e può nalcereal- 
trimcnti che per attione fpecifica , e vitale ? è le morendo , 1<; 
fpirito ir nediflruggc , òfi dilìolue i n particelle inuifibili.c 
vaganti per l’aria? Poi, fc non ha cuore in pecco , nè arte- 
rie , c vene , e fangue, douc ha la fucina del (empre viuo fuo 
calor vitale , e innato ? le uon ha parti mento di vifcerc , douc 
riceue , c cuoce , c fermenta, -eie para il nutrimento , c per 
qua’ vaia il compirtela facolti digeftiua ? equalivmori ne 
/erba? in che ricettacoli gli alluoga ? come li tempera? co- 
me ne li trae ? come gli adop».ra ? Voi , a quelle poche , a®, 
giugnete le tante altre domande che (òpra quello medefi- 
mo animaluccio han fatte Plinio l’Illirico , c pofeia Tertul- 
liano: e ad ogni rifpofta con che douran quc’Filofofi fodif- 
farea eia leu na domanda , fi vedri loro fudar la fronte , come 
non follerò indifpuea con vna vii zanzara , ma in battaglia , 
alle mani, c all’armicon vna fiera Stnfalide , ò vn Arpia . 
Ne farà punto meno atroce, come io diceua poc’anzi , la 
pugna che hauranuo fra loro fteflì , c’1 prouerbiarfi , e’I cod- 
uincerfi d’ignoranza l’vo l’altro: e forfè, nel rimanente dif- 
cordi, inqucllo folofi accorderanno a dir vero. Maio non 
ho a prendermi intorno a ciò niun penficro d’altrui, mentre 
ho bene affai che penfare , e che dir di me ftdlo . 

Vcnncmi in cuore, vna col Sollmnc della fiate pallata, 
vn ragioneuole defiderio di cercar qualche rinfrefeamento 
in rimedio del l’eccefliuo calore della fiagiouc; nè altro me 
ne paruc piu proportionato al bi fogno , e a me , che cambi*, 
re materia a miei fiudj ; e in vece di quella piu faticofa ch’io 
hauca (otto la penna, gittarmi a (criuere alcuna cola del 
ghiaccio. Come gii Tertulliano, per alleggiare , e fe pof. 
fibil fofse , torre affa rto la pena che fentiuano grande, e con- 
tinua , celti valenti huomini Africani, fcpclliti viui (otterrà 
in vna firma» c tenebrala prigione, fenile loro dalla fua 
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Cartagine , animandoli a fuggirfeue via di colà ; non co’ pie- 
di , difilli loro c fermaci nc’ceppi , ma col penderò , che fla- 
utati cosi libero , cornei vero, che Totum hominnn animus 
eircumfert , & quò tuie transfert . Lunque habbian-o ( dille ) 
fempre la mence , c’1 cuore in cielo , e’i delìderiopcr la lira— 
da che porta’ad elio. Qjtoues cam JpirituamùuLutns , totiss 
in carette non ens . Io altresì dilh a me fteflò , v_hi mi ritien , 
che io oon vada a pillare la llatedi Roma Irai ghiacci del 
piu alto Settentrione ? interi , e laidi etiaudio di luglio, e 
d’Agoflo( c’1 vedremo a fuo luogo) : epe re he non fie^uo , 
almeno in quello, il fenuo , e l’efcmpio delle cicogne, e del- 
le rondinelle , che col mutarli della llagiouc , mutati paelc ; 
Cosiparuromi ben coulìgliaco , prefi a maneggiare il ghiac- 
cio di cui la Natura tun ha col 1 piu fredda . '* 

Veroc, che lo fcriueruc che cominciai , volli che loffie 
nondiffomigliantc dal ricrearli, che Plinio il Conlolo limita 
invio di fare, quando ancor egli taluolta li fiiggiua da Ro- 
ma, cda’graui affari «he l'opprimeuano, e tutt’altro da se 
medefimo, fi trastormana d’Oratore nella Città , in Caccia- 
tore alla campagna . Por io ( dice egli fitflo ) mi fedea tutto 
all’ombra prcllb alle retri c intanto finche venifle qualche 
cigrale al valico, il lanciotto, c lo fpiedo ch’io hauca alla 
fr ano , èra lo ftilo , c le rauolettc incerate da lcrinerc Mt- 
dn ubar al; quid , tnotxbarr.qut : Pt fi mahui Véiuas , fienai ta* 

' mcn cetat tt portartm . Cesi, 6 gli delle nella rete la fica 
che alpctratia, ó ninna le ne appreffafle , mai uonera c .Vegli 
tornalse dalla caccia len 2 a hauti latto prefa. Hor io , 
Ch'altro diletto che'tmpjTjr nitri pt ouo > 
vn fomigliante peulìcro ho hauuto, in quello tutro inlìeme 
• Iliacamente , e Àudio . O’mi vcnifse per auuentnra trónata 
cola non del turno filatile a rilapi rii intorno a quella , piti 
che a prima villa non pare , maranigliofa Trasformai ione 
dell’acqua in ghiaccio , o null’altro eh** interrenermi col de- 
correrne , e ammirarla , Tlenas tamen cerai report&rem . 

Chele altri m’addimandalse , Qual pròdella fatica del 
leggere quelle carte chi ne folse vagof Primieramente rif- 
ponderei quello appunto, che vnfauio vecchio ad vn chi che 
fi folse , che il richielc dell’vtilica , che trarebbe virluo figli- 
uolo , dallo Ipcndaechcbilognaua gran danaro t e gran 

tem- 
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tempo, fino* formarlo Filofofu? Se non altro ( dille quel 
Sauio ) tuo figliuolo non federi nel teatro cerne vn laflò fo- 
pra vn altro f. flo. Voglio dire, che Jeauuerrd thè vi tro* 
uiateinvn . dunaiua di curiofi, ò in vn accademia di I.ct- 
Cerati , al imtterli in ragionamento il ghiaccio, c i’apghiac- 
ciare, hor fia della natura il verno, ò dell’arte la ìlare , 
notivi trouiatc come vna Itaina d’huomoiir putrito, cheli 
Ha mutola, perche è lorda aH’mtenderc la mattna di che 
fi parla. 

ripoi, acciochc vdendo mentcuar tanti nomi di cele* 
bratilTmi autori , cuanti ne fentiretc in quello libro decor- 
rere , c lentcntiare lopra vna cesi femplice, cosi lubitana , co- 
si leggiere operai ione della natura , qual è flrigncrfi in se 
fìcfla c indurire vn’acqua : e in volerne ò definir come ve- 
ra , o comradir come l'alfa la cagione , e’J modo dell 'operar- 
li, apportare filolofic , per non dire fantafìe di firaniflitne 
opinioni ; vediate infatti enerverò quel diche v’ho fin ho» 
ra parlato ;che , Oh quanto è poco il fnpernoflro, e troppo 
il crederli di fapcrc ! L’vno è mifurato per natura, l’altro 
c tmifumo per il vitto. 

Pochi fon quegli , che fi conducano a voler fare come 
Aleflandro Macedone, allora che s’auuide del non potergli 
venir forni a a troppo grande imprefa che hauea comincia- 
ta , di giugnere a Icoprire , e toccare l’eftrcmità della terra , 
e i’vltimo termine della natura • Fu, noi niego, necefì ta il 
dar che Kce volta in dietro, ma fu modeftia il confelTarc a 
tutti i fecola auuenire il fuo non hauer potuto profeguire 
piu auanti : e ne lafciò memoria fcolpita a grandi lettere io 
marmo , con quelle bricui parole , fiandre pur, je fir. qui. 

Non altrimenti deurebbe farfi da ogni letterato, etiandio 
k Grande nell’ingegno quanto era Àlcflandro nel nome, e 
nell’animo : conofccre , e confettare , che fpeculando ,e fcri- 
ucndo, non ha potuto paflar più auanti. Non vergognarci 
di non fa per tutto; e che la Natura habbia vcrun legreto, 
che a noi non fìa dilcoptrto : e per ciò che nelle noflre Map- 
pe ( non dito le gecgr fiche , ma le filofofiche de’ libri che 
publichiamo ) non fi legga quel Terra incognita , che s’inter- 
preta a conrèflion d'ignoranza . 

Oh quanti nuoui Mondi fon venuti Hi nuouoal mondo 

da 
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da poco in qui ! quinte pellegrine Na.ure di Si itemi violen- 
tiiiìmi alla Natura ! quante Euidenze d’opinioni ; che ne pur 
iono per euidenza probabili 1 E’diucnuco così agcuole il 
metter foffopra queft’Vniucrfo , torno , ò mutarne clementi, 
ftatuirne altre materie, altri principj , altre forme di corpi 
femplici, e di componi; e per fin nella quantiti della mo- 
le » determinare il mondo , non Finito ( che non fi vuote ) nou 
Infinito ( che non (ì può) ma Indefinito : non pofhbilead ef- 
fe re , uè ad intenderli ; che oramai none vanto da condan- 
narti quel «.he con ano hauerti dato Archimede , allora che 
frroffa , tirata , condotta ldngo tratto di via p.*r potenza di 
machina da lui trouata , vna gran naue lenza altra maggior 
fatica che quella , della mano e dell'opera d’vn fanciullo > pre- 
mile , che datogli vn palmo di lodo doue polare il pii fuori 
del mondo, potrebbe, nonché frhiodarla terra dal centro 
C cui è immobilmente affida , ma fmuoucrc PVniucrfo, £ 
tutto trar do le jue ledi il Mondo . Hor quanti ve ne ha di 
quegli , che , non dico il trafporrano da vo luogo ad vu altro , 
ma da vn edere il traffrmuno in vn altro: tanto piud’Ar$ 
chimede marauigliofamente , quanto effi il fanno fenza ha- 
ucrc vu palmo di (odo doue fermar ticuro il piede • 
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DEL GHIACCIO 

Ragioni, con che il T allcjìopruoua 9 
ISac^ua ài Jua natura doutr tjjtic Jtnptc gelata 

I. 

Ntorno all* vnìucrfale , e immediato princì* 
ay| 3» pio , Ha cui pieuengono gli apghiacciatren- 
ti , bor ficn lauoro (cmplice della flagione . 
ò magiftero dell’arte , che etiandio fuor di fla- 
girne c l’imiti e l’adegui ; mi gioua di proporre 
inaiai alPaltre , due opinioni ; dotte vera- 
mente , e belle non fo qual piu : e’1 ricordarle qui hora > 
c deputarne il prò , e il centra, mi varrà non prcoadage- 
uolarc 1* intendimento alle materie che (eguiranno appret- 
to . 

Elle Citi naTcere il ghiaccio , per cosi dire, da se mede* 
Emo; cioè , per naturai confegnenra : c quel che parrà Ora- 
no a fentire , vengon da luoghi non (blamente diuerfi, ma 
contrapoOi , e lontani, quanto il dono la (cucia dc’Peripate* 
tici ,e quella de gli Atcmifli : e fono infegr.ate, foOenute , 
difefe , l’vnada Frante Ito FaUtpo Medico, e Filofcfo emi- 
ncute, l’altra da Rfibertc Boylt Caualiere Inglefe? amendue 
di gran nome, e d’vgual merito fra’Ictterati , 

E primieramente il Vallefio in quella fua eruditiflima 
opera della Sturi Filalo fia , illuOrando, (ponendo , eliminan- 
do le materie naturali del prin • capo del Gencfi, e poicia 
del trcntcGmottano di Giobbe, prende , e prrfuppon vero 
quel che concordemente gli dauano quali tutte le fcuole di 
quel Tuo tempo : cioè, di quando ancor non fi era (atta fra 
clic la diuiGon delle lingue che v’è oggidì, nè la FìlofcGa 
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fcompigliata , e cfinifa parlati? diuerfamente in ci alcuna fa- 
miglia , c confufamciuc in tutte . 

Era dunque dottrina allora riceuuta , e corrente, gli 
Elementi cioè i primi e vniuerfali principi delle produzio- 
ni de’mifli in quella infima parte del mordo , cflcr quattro, 
e cialcun d’efiì hauer come lira propria pef attribution di 
natura , vna delle prime quattro Qualità in quel fommogra- 
dod’mrcnfione ,• fin doue ella può giugnere : e fono il Ca- 
lcica! Fuoco, l'Vmiuità all’Aria , la Secchiti alla Terra, 
la Frc Mezza all’acqua . Hor qui il Valltfio , Se cosi è( dice ) 
che il Vnmo Frigido in narura fia l’acqua, adunque il dire • 
ch’ella foggiaccia a riceucre, anzi a patire alcun grado di 
freddo più inrenfo del fuo naturale innato , farà vno Hello 
4 .;„ Che tutto infieme concedere, eneg re il conceduto . Cùm 
,lol. tnm ntccflt fu , quod eli Primi , effe edam ìummè tale , nectffe 
c(l , aut aquam non effe primum frigidum, aut nullum frtgut effe 
tilt pr tuer naturarti , La qual ragione preta ne’ luci termini 
sfidati hi forza di coflrignere ineuitabilrrente all'vn de* 
due; ò di negare il prefoppofio, delle qualità in fommo gra- 
do partite fri gli elcmcuti, òj di confcntnc comejben didot- 
tala confegucnza . 

E forfè, doue il Vallefio non fbfse profeguito piu auan- 
ti , haurehbe ,quantoa ciò, vinta la caufa : ma foggiugne ap- 
picfiò , che, adunque l’aggela rfi non folamcnte non L è ingiù» 
riofoalla na uta dell’ acqua, ma che anzi le fi conuien per 
natura , e IcfiJ coglie per violenza . Cpnciofiacofa che, effon- 
do ne! ghiacc’O il fommo , c l’vltimo grado del freddo, e do- 
ucndofi il freddo in tal fommo grado all'acqua ( peroche 
Ìiece[k efl .quod efi Primo tale, effe Summè tale ) adunque , na- 
turale è all’acqua l’clsere quanto asè, perpetuj mente gela- 
ta . Il che conceduto , chi può farli* dire, ch’ella agghiacci - 
per freddo che le foprauenpa abintrin/eeo , quaft ve ne hab«* 
Dia alrro maggiore del fuo medefimo mtrinfeco ? Si tntm 
prmumfrtg d<rum uftè dieitur , nulli frigidità* potr fi t Ut effe 
fiAtcr naturimi . Vtdemu* vrrò ram ahquando concrefcere fri- 
gore . Haberet ergo id fecuncùm naturar» htnper nifi *4l:q*td 
accidtret , quod funderet . C he poi fia cuef‘o jthquid, che con- 
tro 3l douutole per proprietà di natura la tiene ilrntta.c f ufa , 
il vedremo hot hora. 
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• Intanto noi dal fuofilofofàre traiam quelle ducpropo- 
linoni : l.’vna è, Che fe l'acqua non panile ab extriulceo vn 
Ai quid , che contra ogni f uo doni re la mantien liquefatta j 
le fonti, i fiumi , i laghi , il mediterraneo , l’oceano , c qua». 
t’aJtro v’ha d’acque (opra terra » e in profondo a pii abifli , 
tutto farebbe vn corpo di ghiaccio , felido , c continuato dal- 
la cima al fondo . L’altra , Che quando ella ghiaccia , e 
indura , noi fa per freddo che le foprauenga di fuori , né per 
null’altroche habbia forza di coagulare , di Origliere, di fer- 
rare in sé fletto vn liquido : ma fol perch* , toltole quel vio« 
lento Ahqwd che la rende , fuo mal grado , fiuflibile , e cor- 
rente; ella la se fletta ricouera quel Sommo freddo, che fe-» 
coudo Ariftotile , è il tempera mcoco del ghiaccio . 

» Hor a dir finalmente che fia cficWAltquìd , per cui be-’ * 
oefìcio il mondo ha l’elemento deH’acqua ridotto a liquidi- 
tà . e co;i ciò la natura ha in lei l’vniuerfal principio della , 

Fecondità , Qjiid ahud pouus fit (dice il tredefìmo Autore ) j neaf - 
quim Igni*, qui cafoni omxut principiati} e/ 1 ? Che dunque Ca,*f, 
l’acqua g li il verno, Confentaneum efi ccnjtre ,eam per bye. 
tnrmab\entia tgrvs potiut concrt fiere , q«im prafenta frigidi 
mtnj : W putant qui aercrn fiatuunt Tnnutn frigidaiti . Pe- 
réti * e am adrò d >fjì dentini a communi fen/u cpimntmmcii 
dnnt , quia banc gnis per rrs omnet dilatatmcm , non tfirq 
far . fc-poco appretto , ìtaque Igne fouente atquc itti ubante 
aquet , return omnium aguntur gtunattoncs : c ne allega in m , ^ 
fede l’autorità , e in pruoua la ragione del firn n o Filrfofo , diet^&c, 
e Maeflro, Ippocrate , che in piu luoghi chiaramente l’in- 
Fegna . 

Diamo al Vcllefio Iter giunta , 01 ao Borri* chi , Medico fx 
di molta e varia letteratura, e per erta in granile fl ima nel- i an ei aR. 
la fua Dauia , Quelli , quanto alla conduttore, la lente co- 167*, 
me il Valletto, l’acqua , da sé , douereflcr gelata : ma il di- "• *♦. 
duce per confcguentc , d’vtia tutt’altra cagione, cioè d’vu 
de’ principi de! famofò fenato de Carte* , auuegnachr noi mo- 
ftri . Potrà ( dice il Borricchi ) radere in ptnfiero ad alcuno , 
chcdoue maucafle all’acqua quello Spinto nniurr/ale , chq^ 
la tiene in perpetua agitarione, ella , lenza null’altro fòpra- 
Oenirlé, tutto da sé rredefima addensata indurirebbe . Hbr, 
ghc ciò non’ attenga ; daierfì al! 2 cura, che il ' ciclo , età* 
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tetra hanno degli buoni ini , cde’pefci » per cui fallite il ca- 
Jor delle lidie , vnito a quel* de’ fuochi che atdon iottcrra , 
tnanticn viuo lo ipirico monitore dell’acqua , ciediuicta il 
ferii iucca vn folido corpo di ghiaccio . Co*i vederli , che 
dome ella lungamente fi Ila lenza clkr commoda ( come nel* 
PAIpi , ne* Pirenei , nelle rupi della Noiuegia ) iui è quali a! 
continuo gelata . E in conte rmat ione di uo racconta , ha* 
Bergli il Marchele di Pianezza , cortei! liimo C'aualiere, dal 
piu eminente luogo del Palagio reale del Duca di Saunia 
in Torino, moftrato coli da lonrano il gran Monui lo, da 
vn cui fianco il Po ha la Tua prima (urgente : e (otto lui , ma 
congiunto , vn giogo d’alpe minore . lu la cui cima diflegli 
il March. fe , edere vn lago adai ampio , che ancor dt mezza 
fiate c gelato . E appunto era iui eoo elii il Proti medico 
Torrido , che ne «tic ttflimonj i (uoi meditimi piedi eoa 
venticinque palli che huucan latti iopraquel lago agghiac- 
ciato dimezzo luglio . Che dunque quella crolla luperio- 
re fofle giclo du ri (Timo, doucrli al mancarle lo (pirico ihe 
l’agiti , e la fcommuoua t onde l’acqua iui da sè rappigliata 
in *è (leda , edere qual farebbe per tutto , fe per turco uè foia 
fc abbandonata. Che poi lixto quella crolla di ghiaccio el- 
la fui liquida ,e corrente, douerfi alle calde euaporarioni che 
alci lì permifehiano , e làlgouo dalle vilcere di quel mon- 
te, che forza è che Ha tutto caucrnc di fuoco. Coki egli a 
lenza piu che hauer^dato quello faggio della Tua Filolòfiaa 
ancorché veramente ne dica al fine , Use ita animi grana dij~ 
f ut untar , ebtruicnda nettuni . 

Il ValUf* 

male impugnarfi co'prtncip) della f loft fa- 
del Cardcjo « 

é'cff rvV ; Vjn 



T Ornìamo at Vallefio, la cui epìnioae non m’é aunrnu- 
to di vedere impugnata altro che cc» argomenti obli- 
«jui , che l’affa lilcoo di fantoccia le lì prefeutauo io faccia» 
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flfpondcre dirittamente a quell’cflere, onò, ch’egli Gippo- 
ne, l’acqua naturalmente fredda in fornaio : né il Sommo 
haucr grado maggiore; adunque il ghiaccio, cfi’è illommo 
grado del freddo, edere naturalmente douu o all’acqua. 

Gli Stoici fra gli antichi, riconofccuau l’Aria , non 
l’acqua come Tanto frigido in natura : perciò Seneca ch’era 
vu d’effi , nelle quiftioui , donefi il pcrionapgio di Filoiofo 
naturale , L’Aria , dille, non ha l’cflcr fluflibiìc , e volante, fc 
por» per beneficio del fuoco , che per tutto lei i’infondc ; c 
fi permifehia . Detr abei III calorem t RjgeJcct, Stabit .Durati' ab.?* io! 
tur . E prouerebbefi , almeno in parte vero , fe vero tolse 
ciò che fi conta degli Olande fi fc nauigarono alla Nuo- 
uaZcmbla, in poco meno d’otc aura gradi d’altezz3del polo 
Artico : c a dir quanto atroce fofsc il rigor del freddo che 
prouarono in quel clima» fe ne allega teftimonio vii oriuolo a 
ÌTiota ; che v’afliderò , e perdette il muouerfi tanto , che ba* 
ftafse a vincere la troppa denfirà , e colli par ione dell’aria, 
rapprefa , inter mencita. coagulata, e quafi congelata dal fred- ^ 
do . Ilchiariffimo Boyle nel trentèlimo terzo c fefio de’fuoi 9 
fpcrimcnti > ne fa memoria come di co fa altrui : Ntmirum , 
quid Mie aere mi (4 conden/atum tnuencmnt t v; automaton 
quod Muefecum tuleraot , ih mot um colere non pótuennt, ad- 
dito q «a ntumu/s multo muori pondete , qudm quo pnùs moneti 
tonjueuerat : te (le Parevo Gcograpbad getter. Ltb. 3 prop. 7. 
pag ^48. Cosi egli: non fenza aggiug icrui del iuovnpru* 
dentiffi no , Si veruni e/l . 

Io, no’ Diarj di quegli Olandesi , non mi ricordo d’ cf- 
fermi auuenuto in quello miracolo : ben fo d’ haucr letto 
Della giun.a De natura luat , <Vlfac Po/Jit , coli , doue filo- 
fofàndo della Rerrattione che i raggi del Sole , prima ch’c* 
nalca, fanno uè 11 ’ atmosfera dcll’orizzome di Spitsberga , e 
prouando. ch’ella èpochilfima, tale ne adduce vna ragione , 
che efsendo vera, J’oriuolo degli Ofandcfi , nonché ftarfi 
immobile per là grande fpefsezra dell’aria, ma per la trop- 
pa fotcìgliezza della medefima douea toi-rcre non venti' 
quattro fole , ma trenta e più fiore del giorno *Aer ( dice) Apptndìf, 
multi defaeatior , & (tutor cft n Septenttfrnt qua*, in rt gioiti D * "**• 
bus cal ds s ; ideo mmùs obn^x-us ir f> Miotti Qu+»tò entm lHa,% 

bumidior eft atr , tan.à maior fìt rcfraBio . M nrò in algenti* 
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bus ph&is , burnir ditim in nuiet concrefcit & deficit : adei Tt 
bytmc étr lite ptuijjimut,ficciljtmus,ytxque rejp.iationt liooms 
eudixt'. Se dunque Paria dou’e pm eccelli ua mente trcdd3‘, 
iui c piu viua; piu Cottile , piu mobile, mal fi appofe il buon 
• Seneca , al giudicarla , per quello lidio, polhbile a refirignej- 
fi, ad aggelarli,’ a indurire : il che auuenendo dell* acqua , 
l’opinione del Valletto, fecondo ameudue le lue parti , ne riniau 
confermata . . ' 

Nè punto piu di niente le nuoce l’impugnarla che fi 
1 JaeCardofo , Autore della Filolofia libera , liberamente da 
lui copiata in gran parte, e accoppiata. Quelli, tome puro 
Democritifiaf faluo in tutto il primo capo del Gcnefi in cui 
crede) non riconofcendo in natura accidente mancheuole J , 
ma caldo , freddo, vmido, e fetco (e cwideh’ahrc minor 
ijualici) ogni cola d?cr corpo , c futtanza. cioè atomi , fenz* 
più che pelo , e moto, e figura , quella (ua della opinione 
- tauro bilognofa di pruoua, l’adduce egli per pruoua di coa- 
ti &W\ nince te errato il Vallefio, é pronuni ia: Conciato non cfl »«- 
turalit *.q»£,led adurntitia , ab atre impentifrtg io. 

Ch'ella fia Aiuenltt a , fecondo il Card ilo , è indubita- 
to; hauendo egli gii fiàtuito , l’acqua nou ham r proprietà 
dinarura, per cui richicgga piu d’efler calda, chfc-ffedda ■. 
ma eficr da se indifferente all’vno e all’altro, ediuenir Pvuo* 
© Palerò ab e xtrinfeco , per operat ione degli atomi del cal-« 
do , ò del freddo, che fi cacciano negli fpatietti del Vacuo, 
de’ quali l’acqua è più ò men piena, tra atomo e atomo, 

, Che poi ell3 s’aggeli , e indurila per impali one di freddo 

ispiratole dall’aria ; chi ne può dubitare , mentre 1’ ria , le* 
. condo lui , è il Primo frigido in natura? il mal prò che i:p 
faccia ad Ariftocile, e a quanti Peripatetici fecole ha.i Hj- 
to il calore in grado rimello , è Pvmiditi infomiro: cioè, 
l’clfer fra’ corpi flulfibili il piu dilpofio per abitudine di na- 
tura , a terminarli, e prendere ogni figura ab cxtrinleco . In- 
tanto , il valcnt’ huomo non fi accorge del filofofar che dee, 
come Demncritilla , allo Hello mododelParia , che dell’ ac- 
qua , quanto al non tlfer Pana da sè nè calda, nè fredda; per 
! , forma , ò princìpio iotrinlrto ch’ella ne habbia , ma indirle. 

lente all’ano fiato, e all’altro ; cioè djipofia a riceuer gij 
Atomi del calore cdel freddo , che fi cacccrannoad allo, 

garfi “ 
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garfi dentro alla cauità de’ fuoi vacui , Peroche cflendo il 
freddo, fecondo lui, non Qualità ma Suflanza quanto il Ha 
1’ aria flcfla, c cosi chiaroa vedere che gli atomi del freddo 
non fono quegli dell’ aria , come è continuo a fentire, che 
l'aria calda è niente meno aria della fredda. Come dun- 
que può vn tale Atomica folk ne re , che 1* aria fìa il Primo 
frigido in natura, mentre ella non è, ne può effer frigida 
per natura? Che fe l’èfol per cflrinfeca c accidentale in- 
co rporatione d’aromi freddi ( come y fecondo Lui è l’acque) a- 
dunque l’ acqua così ben come 1* aria , porrà edere il primo 
frigido in natura . 

Fac ciani poi che il Vallcfìogli addimandi ; Se l’aria è 
da sè fredda in fommo, sì fattamente, che foIaefTa balta a 
ralsodar 1’ acqua , e farne ghiaccio , grofso , come vedrcin piu 
auanti , cinquanta e piu braccia ; perche noi fà in ogni Ino, 
go, ed’ ogni tempo? Egli, a dir bene, doutà rifpondere, 
Prouidenza della Natura cfserc fiata, il temperare e addol» 
cir l’aria col caldo; altrimenti, perpetuo rigor nell’aria, 
perpetuo gielo' nell’acqua , che fi produrrebbe nel mondo ? 
Adunque, primieramente, quel calore che i Peripatetici han 
dato all’aria per natura , le fi doucua per prouidenza , nè per 
altro fi fchiamazza contro Ariflotile. Poi, che altro dice il 
Valletto dell’acqua , che quello Aedo che il Cardofo dell* ac- 
qua , e dell* aria ? 

L' acqua poter eftere il Sommo Frigido in Natura, 
f non perciò richiedere come douutolc per 
natura, l* e jjer fempre gelata. 



C Osì difputato , non per voler difefà , ma per moflrara 
male impugnata quella Fi.'ofofìa del Vallefio; foggiu» 
'gnerò qui hora del mio, le ragioni che m* inducono a non 
approuarla . E primieramente : io (limerei da recarli a granì 
fallo di prouidenza , nel cotti tu ire che fi è fatto le prime 
parti della natura , fe vn elemcuto, il piu ncccfsario , il piu 
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rruttuofo.il piu vniuerfalc, chev’habbia perla generatione » 
e componimento de’mifti , folle per lua intrinfcca abitudi- 
ne Aerile , c folo intanto diuenifle fecondo , in quanto fìedP 
violentemente fuori del iuo elitre naturale, ma pur fempte 
conindinatione ab intrinlcco a ritouerarlo, c renderti ia*^ 
bile ad ogni fpecie di produttionc : coucioficcoia che , di 
ghiaccio , qual dourebbe , e vorrebbe' cllere tutta l’acqua » 
nulla fi faccia : nè pur quello che altri han mal creduto ( co* 
medimoftrtrò piuauauii ) di trasformarli iu criltallo . 

Non fo poi , fc nel primo de’lei giorni del mondo , 
quando Iddio creò l’elemento dell’acqua , che circondaua • 
c chiudetta dentro di se agrandifi ma profondità , e altezza 
ruttala luperficie della terra, il Valltho (ì crtdciic, chUla 
(else ni lolido , e duro corpo di ghiaccio. E, fecondo lui , 
come poteua altrimenti che tiol tolse , mentre uon la pene» 
traua tutta intimamente dal lumaio fino all’imo vn caldo 
chela llruggefse? Ma fc il Sole, come fulfantialmcnte fuo- 
co, è la fonte del calore che auuiua il mondo , ed egli ,e i 
pianeti, eie ftclfeche neriuerbcran qua giu la luce, c’ì cat- 
eto, non furon creati prima del quarto giorno ( ciò che hab- 
biam chiaro nel Gem.fi ) dicaci onde altro fi hebbe vi» tan- 
ta energia di calore , che ballafie a tener liquefatta l’immen- 
fa mole dell’acqua che quella era, prima che Iddio la /epa- 
rafie , ediuidendo >A<juat ab aquts , ne trafportalfe in cielo la 
parte oltre mifiira maggiore . 

Terzo . Il Vallcfio confefsa bilogneuole all* acqua 
perche s’aggeli, il vento, ò l’aria fredda, non accioche le 
aggiunga intenfione di freddo ; perochc efsendo ella il Tri- 
no frigido, le fi conuicne haucre in tal genere il Somrro : 
ma folo a fare, che il rigore di quel vento cfiriufcco gliel 
metta in atto, fpegnendo in lei il calore eftrinfcco , c ni- 
mico, che la mantiene fciolta , e fluida contro natura. Ma 
fc ciò le abbifogna , che noi fa ella da sè mentre l’ha per na- 
tura? Vn freddo in fommo quale il fuo innato, le balla a 
rinforzarli, e cacciar da sè vn fommo caldo, quale quando 
Pt f*'; >Aqut feruens ( come dille il Filofofo) pitti calefacit quim 
•rum. c diboglicnte può ridurli a fredda perche a tanto 

»• • ] c bada l’efser frigida in fommo: e non le baderà a fpegne» 

re iu sè quel pochi filmo di calore che la numidi fiufiibile 
' ' al 
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al Aio Hi (petto? dico pochiflimo , dico infenfìbi/e, dico ini 
credibile* maflimamcnte nelle rigidifli me notti Hel verno « 
quando non v’è mano di fangue c di fpiriti cosi caldi , che 
. tuffataui dentro non fe ne tragga gelata . Altro dunque che 
Jgms( come egli dice ) per resomnesdilatationem t coiì[ieiTÌ 
dir che Ha la cagione del mantenerli l’acqua fluida , e cor» 
lente ; cioè , l’ciscr ella fciolta dasè , a fin che operi come 
elemento , ciò che riflrctta non può ; gelata poi, e con ciò ftc- 
. rile d’ogni bene, folo per accidente . 

Chi mai dirà, che l’acqua di cannella, edi fior d’aranci, 
t e di mortella ,e i vini fpiritofi e gagliardi , e l’aceto , e mil- 
le cosi fatti liquori , fieno acqua dementale? c pure ancor 
effi indurano , e gelano, fenza piu cheefporli a quella me- 
defima aria del verno , alla quale ancor Tacque attinte dalle 
fonti , e da’pozzi fi agghiacciano ? Spcgnefì egli perciò in 
corpo a que’iicori il caldo , e dirò forfè ancor più vero( al- 
n cn di certi ) il viuo fuoco che v’hanno? Nò certamente : e 
ve ne ha l’cuidrnza r 'c\ fenfo , prcuandofi liquefatti niente 
menofocofì di quanto l’erano prima che s’aggela fsero : ben- 
ché tal volta ( come vedremo piu auanti ) gli fpiriti piu ar- 
denti , fe han tempo da farlo, fi vnifcaoo tutto dasè a cam- 
patiti mezzo al ghiaccio. Enel ghiaccio ftefso dell'acqua , 
moftrerò accefi de’focherelli . che vi fono per entro. Adun- 
que , per far dell’acqua ghiaccio , non v* è quel bifogno che 
prefoppone il Vallefio , d’vu freddo efleriore che eftiugua 
in lei tutto il caldo per modo che ridotta al rommo grado 
del freddo j allora da sé medefima naturalmente fi geli . 
Oltre di ciò : Se il ghiaccio è l’eflremo del freddo, come 
ha fentro il Filofofo , e ghiaccia il viu gagliardo, e ghiaccia- 
to, pur non pertanto è pieno de’fuoi fpiriti , e del fuo calore, 
qual delle due haurem noi adire? cheil ghiaccio non fia 
ilfommodel freddo , ò che a quello tal fornaio freddo in 
natura , fi richiegga di neceffiti l’elser priuo d’ogni calora ? 

Ma diam per vero il primo : e’J ghiaccio fia il fommo 
del freddo: fol che vi fi aggiunga, che nella materia di che 
parliamo, egli fi vuole intendere comparatiuamente . Fra 
gli elementi l’acqua è il primo frigido, come il fuoco è il 
primo calido: cioè, non v’ è elemento che habbia per pro- 
prietà di natura tanta freddezza ab intrinlcco, quanto l’acqua,’ 

B ^ nè 
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me tanto calore , quanto il fuoco: e ciò afToIutam:ntc , non 
per cofa accidentale . Coicioliache vi fico per ctempio , 
delle fiamme apprefe in materia tanto gentile, che per la 
foro tenuità, eloctigliczza fi padano con lamino fé ne a feci* 
lime arfura : ed io l’ho prouato in vna delle tre bocche che 
ne’campidd zolfo di Pozzuoli, auuentano di fottcrra vna 
lingua di fuoco: c vna delle più volte chc’vi fui , hauea per 
tutto intorno al labbro della bocca vna groda eroda di fate 
didimo in tre colori , candido , giallo , e purpureo al difuori. 
E fe non fode l’empito , c la foga del foffiar che fi quella 
vampa, non altrimenti che fe venìffe da va mantice ( ond’ è « 
che in poco tempo applica molte parti dell’agente alfug- 
getto) la mano ne lenti rebbe poco più che vn Jeggier cJdo, 
accompagnato da non poco vmido. Al contrario : il Krro 
qual elee della fucina, bollito, e roncate , per la -tenia matea 
ria ch’egli è, applica in ogni poia parte di sè tanto calore* 
che non fodera il nè pure accodar fegli , no» eh: toccarlod’vn 
dito. E’dunq'ie da volerli difiiogucrequelloch’è naturale t 
da quello ch’é contingente , c non prendere in lidf. rc.ie.-mc ice 
dall’vno la mifura dell'altro. 

Per tanto, douevdiam dire al Filofofo, che Cmgelitio 9 
Jtriri.i.it & Exarfio ,/uperabundanti* qnadam {unitila q<udem frigidi- 
gtn.c*p. 3 , tatti , bdc antera calidiutts: chi non ve.de , ch’egli difeingue 
il mezzo d3ll’eftrcmo, e lepara il naturale dall’eccelliuo? e 
come niun fi farà a credere, che il fuoco non Zia nella pt rfet» 
tione (fornitagli le non quando è Exarfto ; nè il prouerà .dicen- 
do , Quod ejl Primo tale, efi Snmmètale : il fuoco è Primo tale 
in ragion di calore , dunque doae egli è , conirien eh.* fi* 
Snmmètale: e perciò in illato na.uraie fol quando incende , 
pcroche allora è nelfommodel caldo: Cosi non è da vo- 
lerli conchiudere , che l’acqua, Primo Frigido , c frigido in 
fommo , fia acqua nel fuo vero Hato naturale e perfetto , iol 
quaudo è gelata, e ha il freddo attuale in ecidio. 


x 
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« 


T re prefuppojìi del TSoyle 
4 frenare, che l' acqua , Jolo in guanto Ufcia di 
muover fi 9 dtuien ghiaccio . 


I V. 


Tu arbitraria, ma niente meno,fc non ancor p?p ingegnofa. 


è la (cconda delle due opinioni , per cui dicemmo farli il 
ghiaccio, e nafeere tutto da sè per naturai confcgucnza.Eccutic 
in due parole il riftretto di quanto può volcrfeac iti molte . 

Qual lauorio di piu femplice manifattura adoperarli 
di piu chiara fpcculatione ali’intcndcrfi , che dicendo. Oli 
,4’omt , ò come pure ancor clieoi o , le Menarne particelle del' 
l’acqua , le quali è da /upporfi che fiatino al continuo in bol- 
limento , e in moto ; impedite ab ellriufcco da vna forza 
contraria , in fol quanto (ì fermano, diuenir ghiaccio ? Qui , 
come ognun vede , non v’ha bifognodi {piriti Ialini, e nitro- 
fi , che imromefii nell’acqua , con vn loro acido proportiona- 
to le {eruano come di prefame al latte: ne vi fi richieggono 
efalationi terrcftri , c fecche, per cui l’vmido fi ralciughi ,c’l 
liquido fi raddeofi : ne vuole chiamarli in aiuto vcrun altro 
fi ofofico magiftero, podenre ad vnircvn corpo flulFbile, 
e ftrignerlo , e rafibdarlo. Detto fatto: Acqua Haute , c 
ghiaccio. 

Quella opinione, pre fa in parte dal Cortes, ecompro- 
uata dal Moylc , due chiarirmi ingegni , io me l’vdt proporre 
da vn amico, gentiliflimoluglefe, come diuulgata poc’anzi; 
c chiamarla Oracolo di faptenza naturale, venutogli dalla 
cortina di quel fuo grande compatriota ilBoyle, dilccpolo 
fol della natura , e di sè fletto. Io , forridendo Quanto (dilli) 
all’dTcrc Oracolo , nulla tanto meì psrfuadc, come il veder*» 
lo pronunriato veramente Ex tripode , Perochc qucfla nuo- 
lia forma d’agphiacciamcntofi foftienc fu quelli tre prefup- 
podi. Che l’acqua non fia vn corpo vnito per continua tio >c 
di parti, ma tutto, dirò così , sbriciolato, e trito, e cerne gra, 
nella Igufciatc, feommefle , e folanientc contigue. Di poi , 
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Che qiicfti tritoli d’acqua, in collantemente fi muouànò , e fi 
rimedino, come follerò in vn perpetuo bellimento: c final- 
mente, Che il non altro che rimanerli daÙ’efièrc agitati, o 
agitar sé medefimi, fia diuenir ghiaccio. Ma, ò io vo gran- 
demente errato , ò quello Trepiede zoppica da tre parti, e 
tutto pola «in fallò . E mutando qui in difeorfo piano il dia- 
logo che fegui al loi a fra noi , prenderò ad claminare prò e 
co ltra , in prima la prima delle tre , tutte tre gratuite fup- 
pofitioni . 

» 

Se l* acqua fi componga di gr aneli a / olamente centi* 
gue ,òfa *vi* corpo commiato. 

I. y t . • 

V. 

A Dunque il Boylcha per cosi vero, ecoll’euidenza ditata 
te (enfibili dimoftrationi prouatoa sèftelso, e a pa- 
recchi altri eccellenti ingegni, l’acqua chere vn corpo sfari- 
' nato, cioè tuttoatomi, ò particelle difgiuntcl’vna dall’altra, 

c libere, ani i ancor ab intrinfeco neceflitate a vn continuo 
agitarli , che da quello folo credette , e llatuì, potcrfi.e douerfi 
prendere il concetto, laquiditi, la vera efleozadel Fluido . 

Nc poterglili domandar da beffe , fuor che da vo paz- 
zo , nè da vero fuor che da vn cicco , con quagli occhi , e pe r 
qual microlcopio di cosi sforzata potenza nell’ ingrandire , 
potrà giupnerfi a diuilare con 13 veduta vn granello dall’al- 
tro ? pcroche , rilponde egli , Se fono atomi , fono infenfibili , 
adunque inuifibili . Efsendo vero, fecondo il fìlofofarc , c’1 
' credere della fcuola de gli A comi Hi , che I’vlttmo vifibile di 
qualunque materia, ha in sé, e conta de gli atomi a milioni, 
folo Iddio fa quanti : e quindi il non rimaner proportione 
fra’l lommo ingrandire che può il microcofpio , coll’eflrcma 
piccolezza d’vn atomo che glifi dia per oggetto. Dunque, 
Ufftni. jiiomorum msx mim ( magnitudinem ) longè métorem tflt , 
q U ^ m V [ -piju pojfit pertipi . ( Cosi ne parla , comeem , Uac 
j* volsio : ma non con efsi quel che loggiugne : ) Tulcbrilaui , 
Uempe, vbi ftnlus itfmunt » ibi tllorum 1 uopi: TOUojopbt* # 

' com- 


Trattato Primo. 17 

Comprammo del nodro quello imitàbile sfarinamento 
dell'acqua con vua filosòfica fperienza, fatta, e propolla ad 
altro fine dal P. Frane: Maria Grimaldi. Chiudete vn vaiò Dt \ 1hc * 
d’acqua boglieate dentro vna danza ofeurata: In meno che 9 ' ** 
non padano quattro ò fei minuti di tempo , la fiauza fi em- 
pierà tutta del vapore che indi cfala. Allora voi [onctc da 
vn voilro lato , e dietro a voi quanto il prouarlo v’integne- 
ri, vna candela acce fa; e ipio facto vi fi darà a vedere in 
quel vapore vn iride ben formata . Adunque il vapor di quel* 
l’acqua non è così continuato come ne pare all’occhio, ma 
vn bollimento di goccioline deule , critonde, ò qnafi ; come 
è naturalmente richiedo alla format ione dell’iride. Vada ho- 
ra chi può col microcofpio all’occhio , c pruouifi a vedere 
vn di que’granclli d’acqua da sè : dico d’acqua , perche il sa- 
pore , cd elsa , non fi dislcrcutiano nella fuftanza , ma nel mo- 
do dell’efscrc , nel vafo vn corpo , nell’aria, innumerabili cor- 
picciuoli . Doue dunque l’acqua fi componete di cosi ine» 
nome particelle fenfibili , non perciòchc non porrebbon di» 
feernerfì col microcofpio , farebbe da negar che vi fofscro . 

Non pruotta già quefra fperienza, che in fatti vi fiano, Pe- 
rochc dall’acqua afsottigliata dal calore , Tale ( dico io ) il va- 
pore continouato ;e quefro, giuuto ch’èa trouarfi nell’aria 
ò fredda, ò menò calda di luibogliente,fi ritira , fi Separa , 
fi riftrjgnc insè defso a minutiffime particelle; le quali di» 
uengouo quelle quafi inlenfibili goccioline ritonde» che coti 
la rilrattione crifleflione del lume , formano l’iride : c que- 
do vaglia per rifpoda anticipata a far vedere la niuna forzi 
dell’a r gomento . 

Vn’altra fperienza prefa dal Boyle ftefso, haurciio da tJfm 
poter allegare in pruoua, c difeSa della fua opinione; cd è p -pi,,. 
quella del Fumo, che in vu gran pai Ione di vetro che n’era /*«•*#** 
pieno , poiché fi è raffreddato , e addenfato , dà giu » e dello 
defso pallone occupa ò la metà, ò in quel torno. Hor co» 7t 
munqucil pallone fi volga dall’vn lato, ò dall’altro, quel firn 
ino, non altrimenti che l’acqua , mantiene la Superficie Sem- 
pre parallela all’orizzonte : e cintando il collo del pallone 
tanto che n’efca fuor della bocca il fumo,qucfto nc Scorro 
come acqua per canale fino a votare il vafo : vero è , che al 
paisar ch’egli li da quella Sottililìana , c piu di lui {leggiere 

aria 
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aria ond’efee , all’aperta e piu deufa di fuori , fi diffipa » t 
va fu alto. Horlc il furaonouc corpo continuato, ma gra- 
, ' nellolo , come il Boyle vorrà ch'egli fia , c ha le proprietà e 
•• l’apparenza del fluido ; adunque non v’abbifogna per eflerlo, c 
* per parerlo , continuatione di parti , , 

Ma il Boyle non ha biloguo di chi l’aiuti a difenderti , 

;* badando egliasèfteflo con quel fuo Trattato De mira fub- 
tilitate if {Iunior um , pieno di molte c varie fperienze, adope- 
rate ancor da piu altri : come a dire , V na goccioliua di tin- 
tura , eftratta , come fanno i Chimici , dal rame , o dall’oro » 
dati a rodere alle loro acque forti , e regie , poi a difloluerli » 
Iprmcrtmi, diuiderfi in trecento otrantacinquemila, edueen- 
to particelle , quante erano ( chi lecontallc) quelle dell acqua 
eguali alla gocciolina gittstaui dentro , e da lei colorita: el 
colorirla fu ( fecondo i fuoi principi ) fpargcrfì gli atomi del- 
la tintura , c fofficcarfi fra quegli delinqua , nè mai piu di- 
fendere a! fondo . Vn grano d’oro battuto, e dirtelo in vn 
foglio, poter erterdiuifo in cinquecento mila minutie vifibili 
da vu buon occhio : c di fomiglianti fperienze vna douitia , 
Oltre a gli atomi de gli odori, de’quali raccorderò non al- 
tro , fc non il continuare Vaporando fcnfibilmente per lo 
fpatio di trenta anni vn micolino d’ambra . E tutto pruoua , il 
fedeliflfimo fpcri montatore ch’egli è, non come altri , per fup* 
pofitioni arbitrarie , ma reali , e in buona parte vifibili : come 
già Archimede , quando riduffe a numero determinato il cal- 
colo della rena ch’empierebbe tutto il mondo dal concauo del 
ciclo ftellato fin giu al centro infimo della terra. Ciò che forfe 
non potrà con vgual ficurezza affermarli di quel grano d in- 
cenfo niente maggior d’vn pifello , che il Magnefi , ricordato 
C*lUr '/ dal chiariremo Gal larati, dimoftrò, che ardendoli crarifo- 
7. luto in fetteccnto fettantafetre migliaia di milion di milioni , c 
feiceuto milion di milioni di menomo particelle , che tutte fta- 
uano in corpo a quel granello . 

Ma in vece d’ogni altra dimoftratione , vo’damene a 
lenti re , anzi a vedere vna fperienza , fiara al Boyle, per 
quanto io ne creda, di grandiflimo pelo a ftabilirlo nella 
mi fua opinione, Pcftate nel mortaio, fottil lottile» vn pezzo 
d'alabaftro, c partatelo per iftaccio finiffimo , tal ché nc hsb- 
Sitì, |8, bìate tnfior di polucre, come logiiam dilla, impalpabile 
* - Di 
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Dì quella » empiete ( ma uonj fino al f«.mmo)vn vafod. fcr- . 
ro , odi rame, il cui fondo fia piano: eponcteloal fuoco, 
prima leggiere , poi, di grado in grado , fcmprc.più inti nfo. 

Le mcnomt particelle di quel fuoco penetrerai! dentro il va- 
iò, a tramilchiarfi con lelottilifiime dell’alabattro, e nè le- 
gumi , comporli d’amendue quelle fu danze pernii fchiacc , va 
corpo accidentale , che parra tutto liquore : fi fattamente, che 
niellandolo con vna verga , non fentirete teli (lenza maggio- 
re , che (e con ella agita ite dell'acqua ; c dando vna fcolla al 
vafo , vedrete quella poluerc infocata ondeggiar come fan- 
no! corpi liquidi, e ribatterli dall’vn labbro del vafo all’al- 
tro. Eacrìochenon v'entri fofpetto, fe forfè da’granelli di 
quella p luefe fia trafudato a forza del fuoco qualche vmor 
.fluido che gl’incorpori: c gl’impatti: ( malli mamente veg- 
gendo leuarfene, e faliralto vn vapor bianco : ) voi,a cbiarir- 
ui fenfibilmente del nò , veriatene fopra vna carta quel piu ò 
menche vorrete; ella nonne prenderà vmìdore: cvoi, pre- 
mendo .anzi pur folamente toccando col dito quella polue- 
re raffreddata , la trouerete qual era prima di Iperimcntar- 
Ia col fuoco. Adunque può parere corpo continuato, e flui- 
do, quel che non è altro, che vn aggrega rione di granello 
di polucre , niente piu che contigue : c per ccufeguenza , 
hauenti ciafcunada sè la fnaparticolar fuperfìcic, non tue* , 
te infieme vna fola commune : nulla ottante che il Vofho 
l’habbia per cosi uccellano a coll itili re vn corpo flufsibilcj 
che Fluidità! ( di (Te) rulli tffr potè fi , quamiiu corpH/cuta dif - liutpptnij 
crei am babent [uptr fiutiti : lùmnultus puluis quantumuis con- *'•>*» 
ter alar , tfintélefcatt ptrè l tjuidut , flndut poffit dia , jed 
dcn.um , cmm fingnlx partimi * arruffa Jupeificie i n pnum c enfia» 

X -re : eh.* è tutto aH’oppolto di quello che ydiuam dire po- 
c’anzi al Boy le; non poterli concepire pofsibilc , corpo conti- 
luato, c fluido. v 

Doue poi vi cadeflc in penfiero di domandare al Boy- 
le 3 per» he le n enome particelle dell’ acqua folleuate , co- 
me fuole auucnirc de IPonde , non fi rimangano cosi fofpcfc, 
r a corrau giu a Ipìanatfi , e d : flcndcifi nt-ll* vcualifl ma fa» 
p 'fide eh’ è naturalmente douuta a’corpipiaui , c liquidi, 
ficoi.dn il dfn rfiratocf da Archimede ì lo per lui vi rif- 
pontlerò eco vna fcmplicifiima Ipcriecza , delia ouale il 

T.Tt» 
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Ve •p» V. Teodora Moretofì vale a tutt’altro propofico : ed è , il mai 
«Mrw^.n on dlergli potuto venir lacco, di fermare lui piano d‘vno 
J 3* fpeecìiio giacente parallelo airorizzonte , *ua palla d’auorio 
perfeteameute riconto , polla fupra tre fomiglianri palle ap. 
predate, acciochc fc mille ro di puntelli , ò di b3fc alla lourapo- 
fta. Qnelte, premute per fianco, e per linea obliqua alla loro 
perpendicolare-, Tempre cran Colpiate, e rimofse d’acrorno al. 
la fuperiore, che fe Iccacciaua d’atcorno, ccon ciò era co* 
ftrccta di cadere , e rappianarfi con else . E lo stelso auucrreb- 
be di qualunque gran muccnio fiacaimulafsc di cosi fatte palle 
«Taaorio , 0 di criftallo ben ritondate , e terfe . Cosi auucrri 
de gli aromi ò particelle dell’acqua, tuctc palline graui, 
prernentelì , e perciò non poffibili a lofteuerfi, che non dian 
giu rouinofamence, e 17 fpianino . Chi poi in vn (uo libro di 
Conclufioni ha infegnaco , Le menorne parti dell’acqua , eisctf 
rabiche , cioè iadi ( c così Cogliono gli AtomifU voler figura- 
ti que’lorocorpicciuoli come lor torna meglio , per vncffecto 
a vn molo , per vn altro ad vn altro} haurà qualche altro 
(campo a cui rifuggirli per la riipofta , 

Che chcfiadicio: Vniuerlalmenre verse la propoficio. 
ne del Royle , che qu«uto i corpi fono in se piu mimiti , tanto 
han piu deH’vnitd , edcl corrente come il fluido : c v’infeg.ia 
S»p. 'Sett, a vederlo da voi m defimo fenfibilmente , votando in lui pian ò 
«*• vn Tacco pieno di mela, vn altro di noci, il terzo (Panel lane ,. 
il quarto di frumento , l’altro di rena, I’ -de imo di fiór di fari- 
na: quanto l'vn piu eh: l’altro s’auuicina al piccolo, tanto 
parri piu fomigliantc a fluid > . 

Dunque, fecondo il fia bora prouaro, lì conuerrà filo* 
fofare dell’acqua , e d’og ii altro liquore , come d’yna aggre- 
gatone d’ in numerabili goccioline iiuifibili , c iuliiiifibili , 
cofcicue.it i ciafcuia vn tutto dasè , e tutte indirne vn com. 
inciso tomigliantifEno acorp» continuato: p:roche occhio 
mortale non può giagnere a corno ieerui , nè fofpét canne per 
conghiectura , diuifìoni di parti : doue in fatti egli non i al- 
tro, eh: via mokiruiia: di cnrpicciu ili atomi, ammaliati . 
contigui, e con rutto sé Hfuni i . Così de Canea, li- 

berto B y le, Gto: A foofo B rellt : tutti funi ii di valore, e 
di fama pari al merito eh* ne h.i'ini*. E ere lo ben che pof- 
fa loro aggiungerli ancora il Galileo j perche cosi par che- 

il* 
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ilrichieggaT! fùo filuiofarc , cil luoicrmerc.'nel’Tiatcaco 
de’ galleggianti . : • 

Hprdoue noi il confettiamo all’acqua , 1x41 mi fida a 
vedere come il poliamo negare all’aria, che ut- ha cagioni 
afsai piu gagliarde . Conciofiecofa die, le la fluidità del 
liquido , cerne vdiam dire al he yfc , in porta l’ e nere fgra- 
ncllatoi quanto è piu liquida , piu corrente, piu fluida Tari* 
che l’acqua , tanta doura elscre piu fertilmente polucrizzata • 

Ei buoni Acomifti noi niegano : anzi dell’ elscre me» ni par a- 
bilntentc piu gentili quelle atonie goccioline dell’ aria, il 
pruouano , col cacciarli per entro alle troppo maggiori del- 
l’acqua a turarne i luoghi vuoti , che di uecclhtà è , che fie- 
no tri gocciola e gocciola: pc roche lo sferico uon e figura 
che riempia lo fpatio . E quello è il 'oro piu ordinario fi- 
lofofarne : nulla ottante quel che le ne ha in contrario dal- 
la dottiflima penna del Borclli , eoli doue fcrilse. L’aria ve »»rìì>, 

ramcnteefser piu lottile dell’acqua; ma le particelle atomc 1J t * T **' 
che compongono 1 * aria cfler piu grofle di quelle che com- 
pongono l’acqua : e ciò prouarfi dal tra fidar che fa 1 * acqua 
da vn vaio di terra ò di lecuo per pori di tanta lottiglicl- 
za ( dice egli) che l’aria , ne por coftrcttaui a forza, può en- 
trami, nèvfcirne. Di piu , gli atomi dell* aria effer formati 
a cannellini e bucrfuoli pieni di vacuo, ma capeuoli d'entranì 
ni dentro gliatomi dell’acqua , e venirne fchizzati fuori in 
tali contingenze , e per cagionar tali effetti , che quando 
li inoltreremo a fuo luogo , faranno vai marauiglia a ve- 
dere. 


Hor fe io dimanderò ancor dell’aria , E chi n’ empiei 
luoghi vuoti • che pur fi comunione efler fra atomo e ato- 
mo di qualunque figura fe li fingano lauorati ? ben fo io, 
che non mi rifpon ferauno, trami (chiamili l’ Etere ., che in 
ragione di fluido è il primo fiore della fottigliczza : pero- 
che douendo ancor quello, fecondo il f opradetto principio* 
in quantoò liquido, edere fgranc llato, la cofa non haurcb- 
ke riparo al douerfi procedere in infinito, ò fino a rrcuare 
in natura vn corpo liquido, e non compoflo di particelle 
figurate, e fcom incffe. Perciò ricorreranno , com’ è lcrcon- 
fueco , al Vacuo, fenza i cui fpatietti vani, J’Atcmilia ncn 
può éar nulla., Cosi putita prima opinione ci limane frema- 
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tiara , dalPellctr va prcfuppolto ,j:hc fi vuol conceduto fetw* 
proti aro : col priuilegio, ecoli’cleu.ioiu: de’priiui pnucipj» 
che non fi pruouano , peroche fon per se noti ;cfra effii vó- 
g!i n conca :o , Che i 1 mondo fi compone per metà di Saetto $ 
e di Tu no. 

Poniam dunque a pantera d* Ipotefi * che le goccioline 
dell’acqua , fieno vii corpo veramente continuato , lenza niu- 
«a liuifionchorfia d’atomi j ó di meuo.nc particelle: qual 
grande, ò piccolo impedimento, e ri;egao ne fegui ri all’ac- 
qua, per cui ella diuenga fneno Molta , hieu fluida, me:i cor* 
rcnte, Hi quel che fia fingendola (minuzzata? Al iicifqaag- 
gio che il Pcylc rapprelenta ,e fcftieue , di Filoloto e di Mac- 
ftro, par che fi couuenifie , prima di propor come vera U 
fua particolare • conuiucere di fallitila lentenza commune: 
e le prtiouc di ciò, non fidouean prendere altronde, che 
dal ripugnarli nc’ liquidi, Ja fluidità con la continuation del- 
le patti : il che dimoftraro , fi haurebbe per neccflario con lei 
attente , il douere eflcr I* acqua comporta di granella dilciol- 
re , e lo] amente contigue . Ma di quello . nè in lui, nè in chi 
fi è latto luodifcepolo , e feguacc , ni* è fin hora auucnnto di 
leggere argomento barteuolca prouarlo . 

Potrebbe dirli per auuentura , che doue 1* acqua folle' 
vn corpo conti maro , verrebbe di uccelliti a leeuirgliene vna 
tenaciti, vna f pelle zza, vna tegnenza , che di non poco le 
feemerebbe quel fuo naturale douer e (sere, com’clla è, Iciol- 
ta , fiulfibile , e corrente . Rifpopdo in prima , che io ne fto 
curiolamentc afpetrando qualche bella ragione in pruoua. 
Se già non haueffi a fare con alcun nnouc Pita>ora ( c ve oe 
hatanri hoggidì ! )che per ragion de’ Tuoi detti voglia che 
balli P cfser fuoi detti . 

II Galilei, dilatando fopra ’l dìfeendere giu per Pac-' 
qua vna falda , ò piartrad’ alcun fobro vn pocolinpiu refan'»* 
te dell’acqua, rilega a quella , Tenacità che habbian le parti' 
fra di loro , per legnali contrarino, e refi fi ano alla ditu ftone / 
Nè potergli!! per ciò opporre , che , Adunque , fc l’acqua non 
ha repugnanza all’ elscrdìuila , nonv’ abbjlogreri forza per’ 
muouerc vna nauc in lu l’acqua d‘ vn lago. Eifcgnerauui , x 
dice egli , per nuouerla con velociti : chèa me Tuona altret- 
tanto che dice , Ter tnuouc ria : concicficcol^ che da qua Io n- 
« -* ‘ * que ' 
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qoemftto fi dìa , mai tronfia feparabileogùi velociti , in corr£ 
pa rat ione del moto , che potendo edere in qualfìuoglia data 
inibirà di tempo Tempre la meri pia lento, quanto, non è lem* 
to, tanto vorrà dirfi veloce : dal cb; farà neccflarioa feguire * 
cbevnatal naue mai non fi niuoua fenza richiederli forza; 
Quanto poi fi c a qualunque Ha la forza che v’abbifogna, 
egli tutta la ripone ncJl’aprimenco delle mcnomc particelle 
dell’acqua , come fi fi cacciando vn baffone dentro vn muc- 
chiodi rena: nel qual atto non fi dimezzano i granelli di 
quella rena, ma fi disfogano folamence. 1 corpi continua- 
ti diuidonfi : i leparati difgreganfì . 

Ma io , fenza vdirmi prouare da quegli, che fuppongcno , 
qucOa vifeofità , e fpedezza doucr efler nell’acqua, deue ella 
folTe vncotpo vnito per confutatone diparti; mi rèndo a* 
concederla sì volontieii , che dall’eflerui in fatti , c dal prò* 
uarfi , eriandioper confezione digli auuerfari , vna tal qua- 
lunqucvilcofìtà ucl puro elemento dell’acqua, prendo a dii 
inoltrare, ch’ella non é vn compofto di particelle folameny 
•c aggregate, ma veramente continuate. 

Se nò ; mi mofìri chi vede piu lottile di me , che debba io 
rifpondere a quella veriffima ofleruaricnc del Galileo, lo 
(Ir [lo ( dice egli) parimente fi »ede nell' acqua. Verghe ,{e tufferei 
no in effa qualche corpo sì che fi bagni intieramente , nel ni arto 
poi foor pian piano , vedremo l'acqua fi fiutarlo, e folltuarfi nota- 
bilmente I opra la fiper fiat t aitanti che da quello fi fipan . Do- 
tte io ricorrefli ad vna attrattone magnetica ,ne farei gialla- 
mente derifo , con la giunta di quel rimprouero eh’ è con- 
fuero di farli a’Peripatccici , che fi rifuggono alle virtù oc- 
culte , perche non ne vcegonq le maniferte : c pure d’vna lo. 
migliarne attrattone magnetica dell’aria con vna piadra gia- 
cente fopra vn liquido, haurci qualche efempio in queflm 
medefìmo ingegnnfo Trattato de’ Galleggianti . Ma prem* 
diamo altra maceria, 

A che fi tiene vna gocciola d’acqua pxmuca dal cielo, tut- 
ta pendente al l’in giu dall’orlo d’vna fronda, òd’albero, ò 
d’erba , e non cedente ? E vi fi tiene per modo , che alrro che 
per forza vfatalenon fi rende a fpiccarfene , e moda lieue- 
n ente alj’in giu la fronda , la gocciola qualche poco s’allun- 
ga , ma tona (ubico a ritirarli tutta in sé , e prendere quel piu 
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che può dello sferico. Hor.lc l’acqua non è altro che vn* 
tale e cauta moltitudine di granelli, ciafcnn dc’qualinon ha 
legamento, né vnione con gli altri, le non di pura approf- 
fimacionc, e contigui ti , onde hanno il tenerli inficine per 
modo , che il momento della granfa eh’ è nella gocciola 
pendente, fu vinto dalla contraria potenza di quelle vkirne 
granella che portano, e lollcngono in aria tutto il pelo del* 
la gocciola , che le non fòlle contrattata , e ricenuta da c(Te , 
cadrebbe? Di quella fottiliflìma poluerc dell’alabaftro, che 
infocata dal Boyle prcude in così gran maniera l’apparenza , 
e le proprietà de’corpi fluidi per natura , fingiamo che n« 
piouano gocciole fu Icfrondidc gli arbori; domando, iene 
vedremo pendere alcuna dalla punta, ò da gli orli delle me» 
defime fiondi , uè fpiccarfcne fc non a forza; e tirare giu , al- 
lungare , e rilallatc , ritirarfi in se ftefle » c riunirfi ? Io non 
mi fò a credere, che fia per rrouarfi chi mel prometta , Hor 
perche in quella poluerc dcll’alabaftro condotto ad cller fo» 
migliantiflimo a corpo flulBbile , non auuerri ciò che vergia- 
mo auuenire nell’acqua? le non (pare a me) perche quelle 
dcll’alabaftro fon particelle difunitc ,cognigrauoè vn tutto 
da sé, nèl’vnohache far nulla coll’altro? Se duuque tutte 
le particelle dell’acqua fono fimilmenec f commette , e difgiun- 
te tanto , che ( come vedremo qui appreflo ) fi vuole che fac- 
ciano vn perpetuo bollicare ,c muouerfi ciaicuna a iuo talen- 
to : onde in effe ranca vnione , rauca tenacità e forza per non 
diuiderfi , quelle, che già fondiuilc, per modo che ciascuna 
ha la fua propria fuperficie da cui è terminata; ciaicuna fà 
vu tutto da sé , e tutte iuficmc non fona altro che approdia- 
te e non continuare . 

Se quella noufi vuol chiamare Fifcofttà, habbisfi qualun- 
que altro nome , fol che ne ritenga la proprietà , e 1’etfcrto: e 
allora , qual forza rimarrà all’argomento , del Non jxiter cf- 
fcre l'acqua vn corpo ^continuato, perche farebbe vifchiofo, 
c lento al correre , e diramarli ? Sarebbonlo per auuenrurt 
cruto milioni di quelle gocciole colte dalle fogli de gli al- 
beri, fc fi adunaflero iu vu rufccllo? Non correrebbe egli 
quanto fc non folle mai flato gocciole , ma vna fonte viua 
che fcaturiflc da vn fallo ? E fc quando c Gocciole, qurile 
hanno tenacità per tenerli, pei dentala per correre qiun o 
die diueogano vn rufccllo? il 
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// Glifftnio , eccellentiflimo ingegno , in quel Tuo vcrarrenC 
eefiloloHco, non chimerico , come canti altri , Trattato De 
natura /ub(lantia energetica , giunco alla materia De mimmo »«i 
turali , ch’è il trentèlimo quarto , e chimo c?po de 11 'opera , 
folticuc, e difende contro alla dottrina del Carica , la conti* 
Buat ione delle particelle dc’fluidi. lo delle Tue ragioni rac- 
corderò (pi lol quella, del non poterli hauer Coerenza fa quel? 
Iemenome parti { il Cartes le vuole di grandezza ludi finita, 
il Glillonio di piccolezza Infinita ; quegli > male , qucfti forfè 
non bene) le quali fono un tutto da sè , nè l’vnobachc far 
nulla coll’altro : che è quel ch’io diccua poc’anzi . Hauendo 
dunque l’acqua Coerenza e vnione di parti , è ncccttario a ie« 
guime , ch’elle non fieno iolamente contigue . Che poi fìa 
vero che l’acqua habbia coerenza i e per confcguente conti* 
nuatioue , il moftra col fare che da vn fottil cannello aperto 
da amendue i capi , goccioli e ne cada a dilla a dilla quella 
poca d’acqua che vi cape dentro. Vede fi , che Gatta primo 
elongatur , & pendala fuam cum aqaa rei i qua debtlem l tctt.cc - 
barenttam clarè demon[lrat : /ed bac demum a granitale Tutta , 
gatta abrampitur , & cadit . E pochi verfi appretto: Hts addo, 
in bullnhs ex acqua & atre compofitis , ptUtculam aerem tnue- 
fitentem.eiks contmuitatem eutdenti/Jimè dee larare . Poi del Par* 
grn.ou ilio. E/i corpus ( dice ) fluidum.fcd tn ex guas parvculas 
dnu/urn , C oh drenti a \uperantt ponti ut , Jpbaras \oltdas aut glo- 
bulo s refert , qui in decimi pofiti .rotando decorrane . 

Quelto argomento della vifcofìtà delle gocciole, non de* 
parenti di cosi niun valore, che non degniate rifpondergli . 
Égli ha condotto il Barelli a dir rutto di fua inucutione, che 
gli Atomi dell’acqua , fono ( direm cosi ) lanuti , in quanto 
hanno vna] certa lanugine di pcluzzi , che da ogni parte li 
vedono; e quefti peli, fan diuenire ogni atomo vnamachi- 
nctta.che opera effetti d'incredibile manm glia . Egli, in quel 
fuo dottiffimo libro , De mottbus naturalibus a gr auliate pen- 
dentìbut, ne difeorre in piu luoghi al dittefo : qui vuole vdir- 
iene almeno quetta (ingoiar particella* Canapi debet interna , 
gr individua qualibet aqua perticala , Sol da ,& dura.cuiut fi « 
gara fu Ottaedra, nel attenui firmiti figura . Hac mquam,ex- 
trinfecè ambiti debet a tenui ([ma lanugine , qua fletti, &• refilert. 
fojfitad modula Mattona : Jed oporttt , tu praditta bUtbmula 
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pnt brtU'i ,tontcrr* & txigunebons , vtnìnirvtr M «tarai», 
& mjtr.f: bile t/i v.th habeaw ntt pi jftnitrrpiam.tiuhii. jtnjib.ic 
utf.irt jiujcm truca.» taruidin fan.*» eq** . 

C hiama Sol de t t Dure U paruulle odi’acqua: il che par- 
ri da non credergli, si come troppo ftranoa leihtre , che va ' 
corpo liquido e molle fi componga di parti (olide e dure . Ma 
cenuicn ricordarfi, ch’egli parla da Atomica ; egli Atomi, 
fecondo amendue le fcuole, di Democrito , e d’fcp.cuto , tutti 
fono d’vna medeiima conditione, quanto aU’bautre (oliditi , 
edurcz?a: pcroche efiendo i primi , e gli vniutr/ali principi 
di rutti i corpi, quegli che compongono l'acqua , debbono , 
quanto a sé , t flt r dilpolti a crasfìguratfi in porfido, in acciaio^ 
in diamante. Non io io già, iecondo quella filoiofia , onde 
polTa erter venuta , e come appiccicatali a quc’del l’acqua vna 
tal dilicata lanugine, che habòia ii;gegno e forza di mschi- 
na, si che doa’è bifogno, i velli dell’ vna particella s’intrcc*» 
cinocon quegli dell’altra : e doue nò, fi diiciolgano: e le par- 
ticelle, per dii , hora fieno concatenate ( come nel ghiaccio ) 
hora dilgiunte . Oltre di ciò , la forza di quelle machinctte 
de’ edere Menoma , e lnfctipbile : pur efsendo (edibile ( come 
egli llcfso conf’efsa ) il rcfillcre che la gocciola pendente fà 
alla mano , nell’atto dello /piccarla : e Umilmente fcnrtbile 
il ritirarli della medefima iu se lidia, quando vieti rileuata : 
e tutto ciò a foladi noachinaa lui naturalmente infallìbile , 
a me non intelligibile nel Pope rare : parendomi che centra i 
pduzzi di quella lanugine porta giullanientc opporli quclche 
egli giulramente ha oppofto al Cartcs , 

Quefto celebre ingegno ( dico il Cartcs ) e Hcue fcriuc da 
Matematico , mcriceuolc di gran lode, ha voluto far credere , 
l’aatnadlcr tutta Anguille tic , alcuidiucrfo allungarli , tiri- 
gli. fi , intrecciarli , difciogberlì , intirizzare ,auuiuarfi ,c ch^ 
lo io? adatta , come a cagione , il uiuouerfi, il correre, l’agi- 
tarli , il bollire, raggelarli dell’acqua * Rifiutalo il Borei li , c 
con ragione: pcroche que fio farebbe vn operare Ha anguil- 
lctte, non (blamente viue , ma mcuencifi con intendimento i 
E iti ciò dice vero: lol che non porta dirli.che i peli della Tua 
lanugine, pure operin quello ficlso, c a quello llefso modo 
che le «ngu il lette del Cartcs. 

Qudce nuouc dottrine, non mica fognate la notte , c Cubito 
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creile in carta, epublicare al mondo, ma flodjodi paiccchi 
anni, e magitlerio di gran fapere in huomini non di qualun- 
que taglia , ma rutti fior d’ingegno ; mentre io qui le raccon- 
to, mi fan rifornì coire delle canzoni in che mettono I’infèli- 
ce Vulgus Vbtlojopborum , come hanno in vlo di chiamarci 
Peripatetici ,* ricordandone quella lor Materia e Forma ;que* 
lor quattro Elcmentiquclle lor prime e feconde qua liti , ai- 
tiue , e palli uej e quel continuo produrli, e diftruggerfi de* 

Compolli : e quella tanto derifà Fuga del Vacuo in natura , e 
quella tanto motteggiata Antipar iftafi, e ancor puid’efla la 
Simpatia , e l’Antipatia ; c per non andar piu a lungo , Ogni 
cola : peroche ogni lor cola ch'ere Ipotclì Metafifìche , Voca- 
boli lenza liiggetto , Dubbi lenza rifpolla ,Filolofia tutta per 
contendere, nulla per intendere. Molto altrimenti la loro: 
di Siftcma niente arbitrario , di prefuppofii niente chimerici f 
di dottrina chiariftima a comprenderli, facilifEma ad infe- 
gnarli , e a difenderli : e chi noi crede il vegga in quello po- 
colino chequi fe n’è accennato , e gli vaglia per faggio del 
rimanente . In tanto noi proseguiremo ad elaminare la fe- 
conda proprieti delle particelle dell’acqua, fecondo gl’infe- 
gtumcaci del dotti® mo Boy le . : 

k * * ‘ ” * *■ 

■: Seie particelle [granellate^ 

. frefttppefto che cempennano l' acqua y t 
’ haUtano nm perpetue agitar fi , e bollicare l \ 

V I. 

Q Velia c , l ‘incelTante feommuouerlì ch’elle Fanno : e ciò 
per tutte infieme , ò per alcuna di quelle quattro ca« 
gioiti , delle quali fia libero a ciafcuno l’appigliarli a quella 
ch’egli vorri che fia la migliore . 

la prima è, l’hauer tutte ecia faina delle atome particcl- e*yltde 
le deM’acqua vna Qualità innata , nè mai poGìbile a perderli 
il cui effetto è , tenerle in difpofitione , ò in atto d’vna per- 
petua agiratione . Cosi dicendo , non ricorda Democrito : ma 
chi è nulla /peno nc’principj di quella fcuola’, s’auucde an- 
* v ‘~ s C 3 cor 
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cor fcnu nominarne il MaeQio, ch’egli ha prefa da Inìque» 
fta proprietà, ch’è vna delle tre cilcntiali de gli Atomi. 8 
qual marauiglia che fi muouana al Eoylc le particelle de* 
fluidi , le nel luflegucntc Trattato vuole che mai non UfciQQi 
di bollicare cciandio quelle de’ iolidi ? 

la feconda cagione (omigliante a quefhi(anzi a dir vero* 
la meddima modificata ) c , che le particelle dell’acqua pa* 
tilconoabeftrinfcco vna violenta impresone di moto, ca- 
g ionato incile dal cozzarti, rifpignerfì ^«trabalzarti che gli 
atomi van perpetuamente facendo. E ciò vien dalla catedr* 
d’hpicuro, che riformò, e corTeflc in quello particolare ar- 
ticolo del moto , la filoiofia di Lemocrito pcroche le gli 
Atomi piouefler giu a linea perpeudicoUre , col mai noi) 
Scontrarli , mai non fi accozz erebtono a cempor di sè uiuna 
/pecic di midi . Vadano dunque alla ventura , c a capriccio , 
luobzzando, nidiandoli, ribollendo , vrtandofi pcrj ctuamen- 
te l’vn l'altro : cosi auucrrà che per quello lidio dilperderfi , 
poflano adunarli : che beato chi il crede , e molto piu eh} 
i'juunde . 

Terzo. Porr» auucnire, che il mouimento dell’acqua pro^ 
uenga da vna MJtrria intromclla nel mondo d* pochi auui 
addietro : fpiritola , e non mai quieta , si come Tempre in mo- 
to dal cent roalla circonferenza dcll’vuiucrfo: e con ciò Ipar- 
fa , e ditfufa per tutto : « lonil’fima tanto , che penetra per 
corro ad ogni cola f malica viuace la natura , e intuendo ciò 
ch’c di mi-bile in t Ila , e riempito lo elsa il luogo di ciò che 
tnuoue .difende la natura dal Vacuo. Equcltoè vn dentan- 
ti , e tutti arbitrari pcrluppcfti della filoiofia dclCaitcs : non 
feguirato dal Boyle gran (ollcuitQrc del Vacuo ; ma non per 
tanto hauutolempre da lui in veneratiouc, perche fatto in- 
ut word' vo nutxM Mlcma , c capodi Serra contro Antìptc- 
le , e quel fuo male agurato fulgHi Tbilo/ophoum . 

Il Gliflonto in quel fuo dottili mo Trattato De natura fui* 
(lauti* energetica , che aUcgjromo poc’anzi riprouando la 
perpetua agitatone ( cmoto delle menonie particelle de’li* 
quidi , fecoudo l'opinione del Cartes : E’certifhuiO ( dice ) 

* ‘he ' n «Otte le particelle dc’fluidi, v’è grauiri, cioè sforzo 
per dileeuderc. HorelTeodq qucAo-moto di grauità poflirn» 
tea fermar tt|tù gli altri moti , non fi dà a vedere come u QO 
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balli a fermare ancora, in conuenieute fpitio di tempo , que- 
llo moto impreilo ab eilrinfeco nella parncclla del fluido, tal 
ch’elle Analmente fi quetino .• Pur vediano, che l’acqua in 
via guaflada , agitata , e Icommolsa , in laictando di sbatterla, 
a poco a poco fi torna alla Tua naturai quiete .: e ciò perche 
le lue particelle premono all’ in giu. Ergo motut.tlli rari} 
nulla pars effenun fuerant . Jti bine redi dedutimur ad ver am 
taUooem fluidi irniente n4am : eam tonCiitere m pfo motu graui- 
tat i , quattnut is molai cobattnu* , foritor efl . Etemmexeo 
quòd hic motus oiwes iltos var os. & extraneos , faina fluid ita- 
le coeneat,& erpeti t , certum rfl tpfamratianem fluidi iu hoc 
motu con fi fiere , faando bic folta in fluido fuperfn, & dommciur. 

Ma che che fia di quell’ vicrma parco, della quale v’ haurcb- 
bc molto che dire ; non eferdcando le particelle del fluido 
il motolor naturale coni r. a il violento, le non quando elle 
fon trafuiacc per linee oblique , e diftoltc dal poterli mticuene 
per linea retta a H’in giu , al che loto hanno dalla naturala 
grauiti , e la toni : mentre il Cartes prefuppone efserui nna 
perpetua agicatione abeftriofeco , come fi è detto poc’anzi; , 
parec conucnirfi , prouare conrra lui , eh* ella é piu debole 
«I poter muoucre , di quel che fia quella naturai refi (lenza al 
poter cfser molte , la quale la grauiti , e lo sforzo al difen- 
dere confcrìTce alle medefiine particelle . 

Finalmente, può efser cagione del muouerfi ìc particelle 
dell’acqua, l’imprelEone fatta in effe dalie pare celle dell’aria, 
che prefuppone per|>etu amento in moto : ni poterne efler 
tanto poca l 'agitar ione , che non baili a tenere in moto certi 
menomi corpicciuoli . 

Quelle quattro fon le cagioni coofuete ad allegarfi. Hor 
qual che ne fia la vera , il fatto ila nel dar qualche dimoflra- 
tionedel vifibiledel continuo agitarli che (anno le particelle 
dell’acqua. Ed eccone ancor piud’vna : e buone tanto, che 
•fi peneri non poco a giudicare qual di loro fia la migliore. 

•la prima fia , che Difficile effe netjuit ( dice il Eoylc ) ex i/s lo - ^ 

tis tal f par tieni 3s )d fptlltre t (fuai 'pire, vt potè ut morti i am co*- I4> * 
flituta, crani rtl Mura . Quella effere vna delle principali dif- 
ferenze tra il Ghiaccio, e l'Acqua ; che qnello , ó per vna nuo- 
ta ceflirura degli atomi , ò per mancamento di calore balle, 
bole a continuare il lor ^jOtOjrcfiftc alla mano che il cocca : 

“ C 4 douc 
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douc l’acqut , perciò ch’c femprc in moto , s 'arrende, e ceifcj 
Eia ragion del cedere c quella , iluonbaucrfi ad imprime, 
re il moto io quelle particelle. , che lempre fi muouoi» , ma 
Solamente voltarlo doue il tocco della matto il dirizza. A 
queda non lo quanto bene Ihidiata ragione lodi* faremo qui 
appreso ,i. i ; 

L’altra, è rutta fcnfìbilc alla veduta dell’occhio. Ponete 
acqua vite fiottìi ma iu vti Dii chiero : Ipruzzolatenc la lupe r- 
fide con olio di trementina, il quale per la Ina maggior lcg< 
gerezza vi galleggeri lopra. Hor qui voi vedrete le goccio, 
line di quell’olio , correre co ne pazze per fu turca la lupo fi. 
.eie di quell'acqua: e ciò per qual altra cagione, dice egli , che 
deii’cliere agitate dall’agHainenco delle particelle dell’acqua» 
(he kommuouono , e ti rapifeono dietro quelle dell’olio? 

Ma priuiicram.’ntc.doue fi parla delle parcicclic dcll’ac. 
qua dementale . perche non mi fi inoftra .10 le goccioli'iC 
dell’olio rii trementina fpruzrate lopra cfla , menar quella 
danza che fanno (opra vu’ altro liquore ? P *r qual buona 
Dialettica ( feper Dialettica, cioè per dilcorfo ordinato, 
proccddtcro gli Sperimentali : ) fi propongono le proprietà 
d’vu g. nere, a nrouar quelle d’vn altro ? di lucendo per con- 
.legueuza jd’argomcnto a pari , il inuouerfi dell’acqua demen- 
tale, dal muouerlì ddl’acqua vite ; che arcefo l’ardore degli 
fpiriciond' è comporta, piu veramente è da dirli fuoco che 
acqua? Maggiori fot» gli Icommouimcuti che là la Permeo. 
tationc della Ccruogia , cdi.1 Morto , leuandofi in capo le Le- 
ce , tratte , e lofpintc fu , fin dall’vltimo tondo, eigorgoglU/v 
do , e verlando : nè niuno e de’canti che ne fcriuono tuttodì » 
• che nno rechi la cagione di tal effetto al rigonfiamento , e al 
tumnlco che tra sè fatinogli ipirici femiuali del grano , della 
vena, dell’orzo » ddl’vua. 

Poi; perche piu tolto Vatimtnt* che Jitiione dell’olio di 
trementina , quel ri lenti rii ,c tramutarli cheta lopra l’acquar- 
2cnte ? Non ho io piu volte veduto gittare vn grano di folta 
. fopra vn crogiuolo pien li falnitro tufo al fuoco; ci lac- 
candolo , darli quel grano a correre come vn forfrnua.» 
per fu la fuoerficie di quel nitro? è certo che non percrtriii. 
tee a agitacione, ma per pafccrc , e confumare il grado ti 
tjuclfalnkro; onde, purificato che qnc.ko fia , già piu non 

' /. . * UlUoUC 
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muoueil folfo che viti gicta. E quello a me par piu vero di 
quel che ne dicono i C hiniici; quel folfo andar cosi agitandoli , 
e correndo , pere he »3 cercai do , per tirarlo a se , il folto eh* 
è nel fa! nitro : fecondo la proprietà decimili , ch’c ha ucr for- 
za di mellrui l%a per l’altro. C he le vogliam tenerci pio lliet- 
tamenre alla materia dell’acqua vita , c dell’olio di trementi- 
na , c far vedere nou loLmeuce vn pie col moto , ma vna grsn- 
dcEderudceuza (come i moderni la chiamano) cagionata, 
come tucte l'ali re , da gli fpiriti Ialini , e lullurei di que’due 
liquori , vdìanlo in poche parole dal lilingio, con pendiate re 
del Mcbio , edcl VVjllis. Spirata vini (dice egli) pbialé fDr 
fti.Rim includa , nulla ffftrutlceni * fì&napnett. Un 
’lpmiui buie parurn elei uttb,r,ihit.é ad t/c tatui , partimi* liquo~ * * 
ria adeò exiliunt , vi bine , vuru m bnn.ttuè dji&natum , tjfra- 
dum vi dentnut . Laiche fi vede qual forza da prcuar nulla a 
propolito del bif» gno rimanga alia fperienza del Boyle ; non 
arriich'arofì nè pur egli a darla per concludente. 

Qudl’altra , come piu ingegno /a t l’ha per piu degna di 
farne calo. Immergere la puma , o quanto piu aie vclctc, d* 
vn dico nell'acqua, c menatelo per qualunque rerfo v’aggrada: 
l’acqua non gli farà contrailo Hi leulìbilc impedirti! nco; e ciò 
non per altra cagione , che del continuo agitarli che van fàccu- 
do le^aridccilerdWla niedilÌTia acqua. Cesi non auucrrebbe, *1 
fe elle llcflero ferme : pcroche ( come l’vdiuam dire poc’an- 5 ‘ 
2 Ì ) troppo piu ag uol riefee il torcere la via a vn che lì muoq 
ue , che il rruouerlo , per cosi dire, di pianta . Adunque , di- 
ce egli , H i re quoque Johdoruv coi forum molli! ei , boc tfl cef- 
fiamt ad raduni , reddito»! a ponti . TurtuuUenim t a campo - 
nen-et , cùm fini minuta, incubai ente a , & diuer fmoai mota t 
difficile tfje ne quii ex i/a loat eas dtp elitre , quasip/é, vtpotutt 
mocu rum confi iuta , trai.i iti. &■ Té : in primis cùm Vacua ai- 
fini /pati* ip/at lubn.otaa quauoaua i eie p tur a _ Et bine etiatn fìt, 
qnbi minuto bai caperà ad tncSuui n c[é . fiut liquor n qcen l 
tomponuot , fan é .n quamuis parurn moueaniur. Così egli , 
etiandio deVorpi fo idi per nat ura , e fluidi per accidente. 

Hor io, acuì non fuggeno facilmente dalla memoria 
gl’infegnamenti di quello cfvarifltmo Aurore, mi ricordo» 
ch’egli infegnaua poco ti , che la fottiliflima poluerc del *ala- 
kalUo era coudocu dal fuoco a parer così tutta vn corpo li. 

qui: 1 


C.i\ 



i. 


Ve motìbu 

nat»r*l. 

&c. 


4 % Del Ghiaccio 

qnido,theal frugami dentro con vno (lecco » menanti® 
verfo qualunque parte fi voglia « non vi fi prouerà refi (te uz a 
piu che fe quella malia di polucre folle vn fluirlo naturale . 
Ciò prcfuppollo : quella tanto impvirtuna Dialettica mi par* 
la cosi all’orecchio. le granella di quella lottiliifima poi- 
uerc dcll’alaballro , ci accordiamo a dirne , che non fi n.uo- 
uono lu é giu, e per ogni altro verfo , come gli atomi che io- 
no le particelle dell’acqua : e in quanto quella puluerc è dt- 
uenura col fuoco foniigliante ad vn liquido, non coucrafla 
alla mano piu che fe in verità folle vn corpo liquido, per 
qualunque agitarla fi faccia collo (lecco Adunque il non 
fcntired'fficoltìnrll’agÌTarec»l dito vn liquido» non pruoua, 
che ciò nafee dall’agitariene dentro le (uc cnenomc parti- 
celle. 

Io m*era poi auanzato piu atlanti, a dmiollrare, che queli 
le paróle del mcdefiino vutoié , Difficile e[]e neqmt , ex ifs Io- 
ta rat ( parcicuhs ) 4 pellcre quas ipfe , vt potè io mota um 
conftuuu , ennt rtliflurx , contcncuano vn tnanifcllo paralo- 
gilmo : c che non meno varrebbe a prouare riutendim;n:o del 
Eoyle la lenlìbile refiftenza , che la niuua , fatta al dito che (ì 
menade per l’acqua : ma (contratomi per auuentura nella qua- 
» rautefima quarta propofitione del doctilfìmo Bacili , e letto in 
è (fa quanto io m’era apparecchiato di Icriuerc lopra quello ar- 
gomento, a lui, (lato il primo a filettarne, volontieri ri- 
metto chi vuole vedere quel valenr’huo.no Incoiare ogni forza 
pofTibile all’autorità di quello detto , non tenditeli a veruna 
pruoua , nè di ragion , nè di lenlo , 

Che le per auucmura vdifte proporui dal Boyle vna ta- 
le fperienr a in tonfermatione dell’cfler l’acqua perpetua- 
mente in moto ; cioè* che al gittarfi d’vn pizzico di (ale in 
vn bicchier d’acqua, ella rutta s'inalza: mercè dell'andar 
che fanno al continuo (oflopra quelle fue menome particel- 
le , c toccare il fale , e Icommuouerne gli atomi , e vnirlifi , e 
portarli (èco in ogni parte : Voi ripagatelo della fua (leda m<v 
ncta, acqua per acqua, e fale per (ale : lolameute mutando, 
per mano dello (ledo Borei li , il bicchiero in vu cannello di 
vetro , lungo , e lottile . Dentro a quello pien d’acqua, lafcia* 
te cader pianamente de'grani interi di fale, evi graccian nel 
fondo fin che fica liquefatti . Allora fate il faggio delle par- 
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lì dell’acqua , e nehauretc le fupcriori dolci , le inferiori Iali- 
te : il che noù farebbe , le gli atomi d’dia tollero io va per- 
petuo andar fottolopra , e bollicare. Adunque le particelle 
dell’ acqua fi polano: eie fperienze a volere che pruouiuo, bau 
bifogno di troppo più auuedimcnto che non quello che gli 
Spet nutritali hanper contacio d’vfarc. 

Hor che haurem noi a rilpondere , doue ci fìa moftrato 
vna gocciola, poniamo che fi a divinrofso, gittata in vn bic- 
chier d’acqua , IpanderG per tutto cfia : c tigne, ria in rodo? Se 
la gocciola none limolata e diuifa nelle taevltimc particelle 
e fe quelle non fi diffondon per tutto il bicchiere , non lari 
vero che l’acqua le ne moftri colorita , e tinta , come pur fa^. 
Ma quefto fminuzzarlì , diniderfì , fpanderG per tutto il corpo 
dell’acqua quella dilla di vino, euui altroché polla operarlo 
fc non le indiuifibili particelle della iredcGma acqua, che col 
continuo bollicar che fanno , falcndo , dii tendendo , gittaudo- 
G per ogni verfo, 1 ’ vrtano , e la percuotono, c eia (cuna ne 
/picca , e porta feco vn atomo di vino , ond’è che tutta io bre- 
uifl.n.o tempo lì colorifce? Quella Ipcrienaa, e quella ragio- 
ne, è in grande dima arpreiflo alcuni , c non par loro che 
v’halb'a altra Gioie fìa badeuole a fiodisfarlc. Ma io do- 
mando : Non c egli vero che la gocciola del vìnp non entra 
nel Inacqua che non la la mn uoua , c non J* agiti inviandola 
forza dell’ jinpu'fo contra le particelle, vicine della medefima 
acqua dante e quieta , e ancor perciò agcuoliflima ad efser 
irofsa Ha ogni pochiflima forza . Hor niuna di quelle parti- 
celle può muouerfi , che non nemuoua vn altra, e vjafcguen- 
temente , Gnche dura I* arciiùca del primo impu fò : quindi 
dunque è lofpargcrfìcon else le menome particelle del vi- 
no, come poc’anzi diteu a no i centrar; farli dal moto delle 
particelle dell’acqua . Il dir poi che tutta l’ acqua le ne colo 
tifica , puoefsere vna fallacia della veduta: peroche fc tu va 
diametro deibi cchicro fa ran cento particelle diviuo tramez- 
zate da parti et ia odio fenfibili d’acqua, non vergendoli que- 
1 e perche trafparenti, ma fedamente quelle perche colorite f 
tutto quel diametro parti cfsere colorito, e coli d’ ogni altra 
differenza di lince per qualunque verfo ù prendano a mi- 
lare. 

Rimane hora per vltimo a vedere il perpetuo bollicare 

che 


% >- 


44 D ci Ghiaccio 

eh * il Bnyle ha voluto che facciano le atome particelle dell* 
aria ,e *1 poter efse , rmuendofi, imprimere (come d ee in pia 
lunghi ) ageuol mence il moto ancor in quelle dell’ acqua • E 
auuegna che qurfte fieno due p'opoììciooi delle quali lì può 
conceder la prima , e negar la feconda ; pur nondi meno , per 
nonandar troppo a lungapro uta che fia non b.*u prouaca la 
prima non rimarrà che difputare della feconda . 

C he dunque I* aria , per luo naturale itìinto ( cioè per 
micllodcgli Atomi ch’ella è , tramifehiati col Vacuo ) incef- 
tabi mente lì muoua fcconJoogin ìua menoma particella t il 
dtmotlra , da quel bollicare che fi veggono in vn raggio , ò itì 
vna lifiadi Sole riceuuta in luogo ofeuro, inuumcubili cor- 
picciuoli vagabondi all* incerta , portati , c trafportati ;da chi 
altro , le non dall* vrco che lor danno gli aromi dell* aria bolli- 
cante ? Ma quefta Filofofij , i veri Atomifci non glie la pa (se- 
rali io per vera. Co.iciefi ccofa che gli Atomi non vadano ab- 
bottinati , nè a fchiere fatte ,c d’ vn rocdcfimopafsoa milio- 
ni in vn gruppo: nè altro che parecchi milioni ftretti in vn 
corpo, e portati con impeto , nc bifognerebbono a dar moto 
fenfibilea qualunque corpicciuolo fenfibile Gli Atomi fol 
elle fi tocchino , fi vrrano , e van per lo Vacuo balchi uri IVoò 
dall3 percots* éhidà , e riceue dall’ altro . Così ha voluto 
Epicuro ithV Itile creda : negli fi può credere, c filolofarc 
altrimenti . 

Ma il chiari® mo Boyle ha pretta alle mani vn altra 
migliore , e quel che piu è da fri narfi , indubitabile fpcricn- 
aa, per cui fi può rendere comprouata poco men che con 
fifica euidenza quefta continua agitatione delle particelle 
dell’aria Calcinate col fnoco vua mafsa di Tartaro» cioè 
gromma di vino : e facciamo , che l’alKaliche ne rimane, peli 
vna libbra. Polarizzatelo , e (pianatelo fopra vna piaftra di 
marmo , c quefta ponete in luogo fotterraneo , vmido , feuro, 
Inchinaravn pò poco, e pendente da pie. Non audrà a 
molte hore , e quel tartaro arfo , e calcinato , coniincerà a !i- 
quidire, a dilloluerfi, a grondare , fìruggeudofi fino a non ne 
rimaner parte che non fi fonda , e coli in vn liquore, a cui 
dan nome d’ Olio, ancorché non ne habbia i fatti. Malfa 
che fi vuole : il miracolo è , che fe il tartaro calcinato fu vna 
libbra , il liquore in che fi diflolue ghignerà a quattro , e più 
1 v * lib- 
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libbre ; e fc vogliam crederla, a! C aualier Dìgby, fìnua noue . p, <m/« 
Venga hora ( dicono gli Acomifti ) vn Peripatetico con le po/«rr»»- 
Cut qualità occulte , con le lue attrattioni fimpatiche , con le w 4 » 4 * 

/ue tnct3fi(ìihe fantafie .etruouiil capoal Nilo , c moùr il 
principio di quello, ari ogni altro che non è Atomifca , oc-, 
culto cincomprenfìbifc crcfcimento . Due nc fono le cagio». 
ni fecondo il Boy le : l’ vna , il perpetuo bollimento delicato*, 
me Partitelle dell’aria : e in virtù di tal bollimento; l’altra * 
dell’ appreflarfene al tartaro nel liquefarli , innumcrabili di 
quelle , chea lui leu per natura [cioè per figura ] ccnfor ini. 
Que f teappreflare , s’incorporan leco .Qual marauiglia dun- 
que , che le ne multiplichi a co»' gran douicia il liquore ? . 

Confermai con la medefirra cukknza da quel che veg- 
giam tutto dì auucnire ne’ Capimoni 6 Miteria dannati ) tosi 
chiamano i t himici quel fondaccio che riman loro dentro 
avvali , poiché ne hanno eferateoa viua forza di fuoco’» qtun* 
to v’era polfibilea fublimarfi . ) Quefli dunque (e piu degli 
altri il rintafo del vetrinolo) elpolli all’aria aperta , per la 
fella cagione che habbiam veduta nel tartaro calcinato, con* 
cepiftondinuouo, c ingrauidan di tanto vmorc, che rimedi 
al fuoco , ne mandano ò altrettanto, ò poco meno che dianzi: 
e ciò per piu d’ vna volta. Così eccoui dalla Filofofia fperi- 
itcntale pronato il mouimeuto delle particelle dell’aria, , e / 

fenduta la naturalismi cagione d’ vno de* piu mirabili effet- 
ti che fi operi in natura. 

Io confederò tutto enerverò» fol che non mi rimanga 
a volere , che fia vero in tutto : sì fattamente che fc io ef por- 
rò all’ aria aperta vna meaza brocca di vino , c vna mezza 
d’olio, e cosi d’ogni a Iti o liquore , le tiutni pocoappreflo 
don (blamente piene fino al foir.mo labbro, ma traboccanti , 
sì che le vegga verfare .efpandcre, Con pili che mracolofo 
perche naturale mulriplico. E che così debba fcfle,rc infatti , 
mel pruoua per euidenza la fi.'ofcfìa del Boyle. Pcroche la 
cagione del; crefcere , e tutta ( fecondo lui) eftrinfccaal fug- 
getto, cioè il perpetuo mouitrento delle particelle dell’aria, 
e per efso , e con cfso l’applicarfcne all’acqua, al vino, all’olio, 
innumcrabili atomi , conformi per natura, cioè per figura , 
co’proprjdi ciafcuno: e applicati, incorporate : e coll’ap- 
plicarfi , e inccrporarfi far crefcere i liquori. 


Hor 
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; Hor quello auu iene egli mai ? o per memoria' d’Idorid » 
ò di Poeti « truoiuti mai auuenuto ? £ per no i dire dell’ olio , 
• cdelvino, ic io cfpongo vn caciuo d’acqua all'aria vaporoU 
dello Scilocco, quando le liacue di marmo lembran di ghiac- 
cio al filar tutte Sudore ; crefcc perciò quell'acqua a dieci tan- 
ti ? e pure il dourrbbc : crefcc ne pure vn dito ? £ doue è bo- 
ra il bollicar delle particelle dell’aria, e dell’aria tutta picua d* 
atomi acquofifperoche il vapore non è[ altroché acqua allotti- 
giiata , e dilpoitilhma a raddensarti in acqua ) c- apprcflarli al 
catino; e pur non Seguirne niuu crefcimcnto ? 

Marauigliomi poi , che il cosi fpcrimentato Alchimifta 
ch’era quel curiolìlfimo Caualicre , proponga Ipcriense d’ vn 
genere , che ogni noueliino nell’arce lì auuedrà fubico , del 
niente valer che fanno nel tutc’alcro genere per cui egli le 
adopera. Il tartaro calcinato , e tutti i capi morti che rin- 
uengono all’aria [ e fogliano edere di materie minerali J fon 
pieni di (ali fidi « e addenfac; per modo , che podi al tormen- 
to del fuoco non fi rendono ad adottigliarfi , anzi piu lodo 
indurano, e fi frigneranno fin predo al diuenir vetro, ch’d 
lVltima perditioncde’fali . Horqucfti, chi* non fi difciolgo- 
no dal caldo Secco , fi difsoluo.io dall' vmido vaporofo , e 
attizzato dall’acido de’folfì , e da gli efficaciliimi ìpiriti di 
qiicl corpo eterogeneo, ch’è il Capo morto , il fermentano, 
c’I digcftifconosi , chediuicn materia dilpoda ad ma uuo- 
ua diltillatione. Ben v’ è fra gli arcani della Spagirica aa- 
cor quefto , ri Saputo di pochi , d’attrarre al fermentò , e vnire 
allo (pirico dc’proprj (ali , poco men di ciò che fi vuole , 
dall’aria, cioè da quello che i Figliuoli dell’arce chiamano 
Mercurio vnmrfale, ò principio Seminale , ò con alcun altro 
nome del loro proprio vocabolario . £ quedo è magiftero 
reale: maditutt’alfra Speculatone, perche fi ha da cuct’al* 
tre cagioni, che dal fantastico bolUcamcntq de gli atomi, 
E rauco Sol baiti bauerne dccco . 
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G ià tfamo all’vlrira delle tre prcpofkiooi, nelle qual» 
rilolucmmo quella particolar maniera dell* agghiac- 
ciarli dell’acqua . fcllaè, tht le particelle d’dla, lenza piu 
che toglier loro il moto , diuengono ghiaccio. 

lo non ifpcnderò gran fatto parole intorno a que Ha ti- 
pi n ione , Non prcuata dall’Autore , nè a me punto probabi- 
le. Pcroche , a dir di me; Quclidne, cerne logliam chia- 
marli , Concetti obbicttrui > *Ai<]ua ferma, e ^icqua gtlata, noi» 
fi rifpondon del pari, nè li adeguano infense, st che l’va 
vaglia per altrettanto che l’altro: concicfieco/a che il primo, 
quanto a le , non importi altro thè Ctfiatitne dtntio ; deue 
il fecondo ha entità politine che Pacccmpagnano : Vn inten. 
fione di freddo in grado ccttdtntc il ptcpiio, c naturale 
dell’acqua ( del che parleremo pin auanti : ) ediuenir l’ac* 
qua corpo laido , e duro, e friabile come vetro : e crelcer di 
mole, e haucr energia, e forza di puntar daogui lato fiioa 
fpezzar vali etiandiodi metallo : le quali proprietà non fono 
in verun modo comprele nel concetto formale dell’uf<f«< 
frante , nè*pcffon didurlène per conleguente: anzi 311 ’oppo* 
fio , dal non muoueffi , ficguc il non rrnouert localmente : il 
che lì fidai ghiaccio, fagliando ctiandio lontano i pezzi 
del vaio che {pezza . Nè fi vede , da qua! principio fe ne didu- 
cano quelli effetti per dipendenza di cc nlrgucnte neccflaria* 
mente conneflò . Adunque, atomi, ò particelle d’acqua che 
non fi trmouono , per lei quanto c Non fi rnhoueit , nè fono , 
nè fi rraggon dietro il douer farli ghiaccio . 

Oltre di ciò rimaneua a dirci , da qual principio agente , 
e per qual modo di violenza fi fermano quelle atome parti, 
celle dell’acqua , che per loro intrinfcca conditioue richicg. 
gouo d’ diete {empie in atto dijnuoucrfi ? Il non dirci que- 
llo. 


* 
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fio . è non d r rci come fi operi l’uggh tacdamenro . 1 ben fa- 
prcbl oiK) i friileiiùoritli quella opinione rinfacciare a’Peripa* 
ceri ci la Ijtq ignorai)/ a, lediccllcro , Il gh aceti eflere .Acqua 
indurita e non altro. Hor non è egli Io Iceflo il dire , clAgii 
è A qua f- rotata V V-ome dunoue baurebbono elb ragione di 
domandare, chi, e come Pagoda ? altresì cuciti ad cfli. 
Chi , e come ne ferma le lempre mobili particelle ? 

E noi diiiundcrcbbono lenza hauerne forfè piu ragion 
che non pare . Pero^hs le il dg. Boylc leguendo in ciò il 
ha creduto , c inf*g uto, che le atonie particelle , 
etiandio de’ corpi confitenti, e folidi quanto il marmo , e 
Paretaio) incdsantementc fi muouonoper entro gl’inuifibili 
fpatietei che fi tramezzai! fra gli a. orni ,\ per qual cagione 
lìhn hanranno a poterti agitar fimilmente quegli del ghiac- 
cio? il che lor conceduto , l’acqua nou è piu gelata: perche 
il fuo gelare non è alerò che fermartene le particelle: Hoc 
fchi fidarmi ad intendere per qual cosi (Inetto, nodo fica pii» 
fortemente legare inficine le particelle del ghiaccio , che 
quelle del bronzo > tal che quclre habbiano a muouerfifen-. 
za render liquido il bronzo, c, quelle nò, fenza far fluid* 
l’acqua ? 

Per tutto dunque il fin hora difeorfo contro. all’ eficr 
l’ac )ua granella in mucchio ,ò anguillctte in calca : -c quelle , 
e quelle agitarli, e guizzare inccfiantemente : e tolta loro 
vra ra*e agitatione , d'acqua eh’ erano , ipfo fatto diuenir 
ghiaccio: non mi fi rcude probabile quella nuoua, e quaa- 
tunque efser polsi bella, e ingegno fa opinione del Boy le , e 
del Cartes, edi chiunque altro ne crede , e ne feguita la 
dottrina . '.ni.'? 

-i . .:4>r.«»ibiu?*> >!»-icrfr /.* • ' j.f* 

■ > » 

*•' ' . ; ’ : 'SlrrStr^' n ih * i . • •. 

* 


HQj J i . »«isr ì uuVf , i 

! i J‘ l'./l . Ol M? 

» .OhjZ.ll'ìy 


tii'r. Ijfyt *. . 

• . 


w ■h'bhcrn {m 

- - ‘ ■ . O /' V 

7 y* * T - *f f r. *- • - 

■* •*. •* •* viiQiZ' . .i. ... 

<*ji& o: * 






Ter 


Trattato Primo . 


4 9 


Per piu provatamente decidere le quijìioni Jeguentl , 
ft premette la necejfaria ejpojìttone d’alquante 
Jpertcnzji intorno alle proprietà del ghiaccio, e a’ 
modi dell' agghiacciare . Dajst ancoia n'naUte» 
ut contezza di quel che Jwuolc mtejo col nome di 
Menonome particelle . 

Vili. 

H Or entrando nella materia ; mi fi offerì (cono a difpu» 
tar due quillioni , le quali» come ben moftra la pro- 
prietà de’ loro argomenti , nonlonoda volerli miichiare, e 
confondere in vna fola. la prima c, Se l’agghiacciamento 
dell’acqua fi operi per Condenfationc ; come ha creduto Ari- 
ftotde « e tuctauia profieguono ad infognarlo i fofteuitori 
della fua dottrina : ò fe , al contrario , fi faccia per vera , per 
fallibile, per indubitabile l{arcfattionc della medefima acqua . 
I.a feconda è. Se in qualunque di quelle due maniere fi !a- 
uori il ghiaccio» tutto debba recarli alla pura forza del fred- 
do, e del lecco, o v’aobifogni, oltre ad elfi , vn terzo non fo 
che altro, di vapori.di fpiriti, d’aliti, d’atomi, edif qualità, (fe- 
condo il diuerfo filofofgr delle Scuole , e delle Accademie 
* d’oggidì ) che li tramifehin coll’acqua , c la ferrino, e in certa 
• proportione , le vagliano come il prelame al latte . 

Mapercioche, al dire , e al contradire chedourà farli , 
discutendo quelle due quillioni ( e le dilcuteremo in vn qual- 
che cola piu che decorrere accademico , e meno che depu- 
tare fcolaftìco ) non potremo ficurarci di pofar fermo il pie- 
de altro che fu le fperienze fenfibili, che fono il fatto, fui qua- 
le habbiamo a far la caufa , e a rinueoir la cagione : m’c pa- 
rutodouerfi, prima di null’altro , elporre in ifchietca narra- 
tione, e quali folo in grafia dell’occhio ciò che d’ordinario , 
e di Urano, di femplicc, e di milleriofo interuiaic in quello 
magifeero del ghiaccio ; hor lì operi dalla natura nel verno, 
ò dall’arte etiandio di mezza fiate. Vero è , che a tanto a 

D tanto, 
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tanto, dcuc la materia il celiporti, fem ero volentieri la 
renna a dare altre contezze non del tutto actcnentifial prin- 
cipale, epur nulla irci) degne d’haueifiper finimento dell* 
opera . Quanto poi fi è alle fperknze che vitro qui fog- 
giugnendo, ne ho cercati ( per rondir nulla di o c ) ifiori- 
tifi'.mi libri delle Accademie d’Inghilterra , Hi Dania, di Ger- 
mania, di Francia, d’Italia, e anccr altri , per diligenza , per 
fedeltà , per fa} ere , autortuoli fpcrimcntatori; ihc verro uo- 
nunando a’ lor luoghi. 

Pcrcioi he poi in arrendile qtiefii Trattati io hauró a 
Irominar feuente , e ad vfarc ar. cera, hot fia per iporefi , ò da 
vero taluolta , le Metterne , ò le Pittine particelle , «'ella qual 
voce ancora i moderni tornili i della Icuola d’ Hpicurofi va- 
girono, ragion vuole , che, leu tendo io tutto altramente da 
loro , di (lingua qui per tempo in pria a , l’tquiucco ,c (peci- 
fichi breuemente quel che , fecondo me, fono immutale We- 
nome , e le Piume particelle , 

£ primieramente ne dico, ch’elle non G conuenpcno 
punto con gli Atomi all’antica, cioè cunque’Primi , eVni» 
uerfalj Frincipj de’ quali fi ccn pone > e uelqualifi difeom- 
pone , e difi olu* quanto fi fi , c quanto fi disfa in qutfioVni- 
uerfo , nel quale ciò chcyi è , rutto c ( dicono ) indifferente- 
mente fuftanza, cosigli accidenti , cerne i corpi, cosi le qua- 
lità , come le forme; fecondo il linguaggio de gli Ariltotcli- 
ci : Nè vogliono che mai niuna nuoua (uftanza fi . produca 
al mondo, nè che ninna vecchia fc ne diflrugga , per quello, 
al creder loro , inefpugnabilc 3flìoma , Cbe tfyn mente non fi 
può fare ma cola, né d ’ ma co la >n mente . 

Perciochc dunque gli Atomi fono il commuti principio 
e’ogjii /uhanza indiuidua.èueccflarioa feguirne, ch’cfli noa 
fieno veruna tale , ò tale alrra fpecie di fuftanza . Cosi col 
repeller nulla di proprio, li fan difpoflia diuenir proprifli- 
mid’ogni colà , anzi , a dir piu vero , proprifsimamcntr ogni 
cola : e ciò non per nuoiio prodneimento, m 3 per uuouo ag- 
gregamento , operato dal noto nelle figure, e nelle configu- 
rai ioni de gliatomi : i quali, lenza piu che combinarli frasè 
diuerfamenre , fanno, che quanto c al mondo, altre! non fia, 
che diuerfi nomi , e diuerfe apparenze (.cioè'jTrasfipuratio 
«ì , non Trasformatioai ) d’vnamedcfima fullanza; innarìa- 

biL- 


Trattato Primo. 51 

bile in sé, quanto al P elle re incorrotti bile , e immortale va* 
riabilc in ogni cofa , quanto al diuenire hor quella hor quella, 
lenza mai cfscrc (labilmente, ne quella nè quella. Tale in 
iùdaozail filolotar degli antichi Atoraùli nella prclentc ma- 
teria . 

Hauui , oltre a quefte di Democrito , e d’Epicuro , altre 
Menon>e particelle , che non Tono ita veruna gu la le mie , ma 
dell’ancichilllino , conrradetco già da Ariitotclc, 

ma pochi anni fà ricondotto al nofero mondo per Carlo vdi- 
rcetiandio in concradicorio cou Arifcorelc , (e comparile . 

Principiò Aoafsagora il mondo dal {'infìnto , e dal 
.finito era d’ Atomi, ilchaosla loro confufione . Ma i iuoi 
atomi , non erano per natura indifferenti al poter cfsere ogni 
cola , ma particelle vcriffimed’ogni pollibil genere di fultan- 
za determinare : uè altro che (ulranze riconobbe ancor egli Thtn'p.ìm 
in quefto regno della Natura. Hor vn tal caos di particcl- ìJ'bjft. 
le , vfficio , c minifterio delle *fe«e(qual altra, le non Iddio?) 
fu il diuiderlo , e lame Toila.ura, il ripieno , c’I grande ordi- 
. ne, e’1 gran corpo di quello Vniuerlo , con elfo l’ iuoumcra» 
bile varietà delle nature che l’empiono. Nel continuarne 
quelle che chiamiamo Troduttioai , Aualsagora lì tiene in tut- 
to fu la via di Democrito , fc non in quanto a Dtmocrito le 
figure degli atomi lon quelle che lauorano il tutto, ad Anaf. 
fagora lotto la luftauza fpccificamente diuerla delle parti- 
celle che li adunano ; conucrri dire che attratte per Simpatia. 

Pofcia ordinate : ina ancor non ni’ è auuenuto di trouar chi 
m’inlegni , le dalla Mente ,ò dal Calo, oda vna NeccfCtà di 
naturai confeguenza , che da sé badi a lauorar lenza idea 
. tante opere condotte con tanta maeftria d’ artee lottigliczza 
d’ingegno, che non v’ c mente vn ana , né pure in capo a 
Filofoto, che baici a ritrarne l’ idea . Finalmente, di quefte 
particelle, la moltitudine che ha il mondo è infinita : e fogni 
• cola n’ è in ogni cola : c che l’oro fia oro , ciò auuienc , non 
perche non fia ancora in parte ogni metallo, ogui vegetabià 
le «ogni animale., ma perche ha piu parcicclie d’oro che d’al- 
tro . Su quella fpotefi fi c vlcimarreixe compofto, e publì- i<>rrfhG*ii 
cato da vn eccellente ingegno il Syflema reitonarrnm phyftoto» 
g:a medie* . 

Hor al ri (contro apparirà inquanto poco piu che nel 
^ Da nome 
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nome fi conuengnn fra loro i due generi delle atome parti- 
<eilechc ho fio qui almeno accennare , quelle altre, thè a 
ime ioti parate da poterli, e da douerfì vlare: nè porrebbe per- 
fuadern.ifi di leggieri , che la Natura moucado, alrerando.di- 
ftruegendo, e producendo , tenga altra via da poterfene me- 
glio fi lofofa re. 

Io dunque primieramente non prefuppongo , come De- 
mo(rito,e Analsagora, che le particelle di vcrun corpo, fìc- 
no Sgranellate , e nulla piu che contigue : quafi il (olo imme- 
diato apprefsarocnto delle fuperficiedi que’corpicelli , badi 
a renderli continuati ; come ad alcuno è parato , traendone 
per argomento da dimofirarlo quella notifsima fpcrienza , 
della fini furata forza , che fi richiede a /piccar diritto vna foli- 
da piaftra diche che lìa, diftefa fopra vn altra ; si veramente 
che ammdue fieno , quanto il piu fi può , perfettamente fpia- 
Tenf'co'ntr* n,rc ! P eroc ^ c quefie come fi ha dalla filosofia del Vacuo,© 
Tr.iinvm. da quelladella Prefsione dell’aria , fecondo il Boy le , ed altri, 

* per tute’ altra cagione che il femplice immediatamente toc- 
carli fonosì reftie alla mano che fa forza per leparar!e;eogni 
lenfibile , non che infuperabilc refiflenza fe ne toglie, traendo 
periflnicio l’ vna di dolio all’altra: ciochenon fiè mai ve- 
duto , nè mai è per vederli in veruna delle centomila parti 
che pollano dileguarli in vn folido continuato, da qualunque 
vedo fi traggano per difunirle , come fi fa dell’ vna delle due 
piatire . Oltredi ciò , non c egli enidente a prouarfi , che vna 
troppo maggior forza fi richiede a feparare in due metà vn 
pezzo di bronzo , che non vn altrettanto di vetro? ma per 
jfpìccarc vna piafira di bronzo , e vna di vetro , vo U alj nella 
larghezza, c vgualmente' (pianate, non farà needìaria mag- 
gior forza intorno all’ vna che all’altra . 

Secondo. Non fono infinite in tutto quello Vninerfo,' 
nè qiafi innumerabili in ciafcun indiuiduo le Menome par- 
ticclle delle quali io parlo , come il fono le atome di que’due 
antichi Filofcfi . Peroche, il quanto della grandezza d’vn Me- 
nomo naturale, io il mi/uro col luo Tnmo , c col fuo ritinte 
edere cola S enfi bile in natura : ne quefro fet, libile il prendo 
dal giudicio de* noflri fenfi : conciofiecofa che non bahbiano 
gli finimenti , e leoperationi eguali in tutti : ma Smfib le in 
ne tura , fecondo me , e quel folo, che può. farli lem ire ope- 
ra udo 
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raìidocon attton produttiva , òdiftrutciua : e qnanto prima ^ . ; 
egli è abile a tanto, è da poterli dire Primo Jenfibilc , c Meno- V 
ds o /enfibile ; in quanto , punto meno che folse, non baftareb- 
be ad opcratiotic feufibile . A quello Primo corrifponde 
I’ ùltimo, cioè quello che può terminare Pattion diflruttiua del 
primo: peroche non può efserc altro che menomo quello , 
che ptio efser diflrnttoda vn menomo . E quella neccmtà di 
procedere nella Natura per mifurc fenfibili , ha indotti ancor 
gli Atomifti a penfar certe loro Molecole , cioè Mie oli ni ;chc 
tornerete a ogn* poco, doue parlano d’opcration naturali, e 
raglionoapprclioloro quanto vn adnnamcnto d’ Atemi fo* 
migliatiti , bafteuole a far cofa feufibile in natura . Nè io fof- 
fcro facilmente il filolofare di quegli, che delle materie na- 
turali difeorreno per aftrattioni , tcneutifi per auucutura iu 
idea , n i non mica in fatti . DirittifTìmo era catone ; non 
però fii voluto ammetter a vu dc’màggiòr gouemi di Roma ? 
iol perciò , eh’ egli fentemiaua come fofse non nella feccia dì 
Romolo, ma nella Republica Hi Platone : al che mi par fo* 
migliarne il voler fare m età fili co il naturale . Non era lo- 
filma , era euidenza quella di certi antichi , che dimoftrauano 
ìmpoilibile il mai cominciare, e il mai finire alcun moto lo- 
cale , douc l’ andar procede fsc per meri di meti ; le qua li fon 
nello (patio a chi ve le difrgna: ma non a chi vi camina , 

Così riefee la natura inmente vua tutt* altra cola Haqualcè \ 

irv fatti. y, t • w. •‘•V 

Terzo. Nonhan figura determinata! le Menome par- 
ticelle: pprocheeflendo la lor mifura quella quantità ch’c 'j 
bafleuole adirti cofa feufibile, e potendo due quantità egua- 
li ellere in corpi figurati diuerlamente , non rilicua punto 
J’efler pini’ vno che Tal ero. Non così gli Atomi , lecuidi- 
ucrfe figuicfonola cagion materiale, efficiente, c formale 
di ciò che diuer(atnentc compongono : e quindi l’haucrfe im- 
mutabili ed eterne*. Come ancora il mai non produrtene alcun 
dr nuono, ne difettartene alcun dc’vccchi: doue al contrario, le 
particelle al farli , e al disfarli ,fieguono la confittone muta- . 
bile del lor tutto .' . 

T roppe pitr cofe v* haurebbe da foggiugnere a quelle 
pocle: mafliina meore volendo vdirc , ediìcuterc punto per £ 
punto quel non |X>co , che il .chiarilEmo Jjac.yojjio iu fcritto, 

D 3 come 
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come a lui è parato , il meglio, inditela , e in confermatione 
di quelle vltimc particelle loie ette le proprie della natura: 
Ma none da volerli far qui d* vua femplice intorniai ione , vn 
trattato. Veniaua dunque alle Sperkozc, ^ 

. . i * 

Sperlenz.4 Prima m 

A ghiacci* ha maggior corpo dell’acqua di cui 
cj oi moto. 



P Rimieramente il ghiaccio (come ognun può vedere)acqui- 
Ha vtu fuperficie piu ampia ■ , e diuicn corpo di maggior 
mole, c da poter occupare maggiore ipario d» quel che faceu a 
poc’ anzi l'acqua di cui li c formato. fc qui mivaglia il nome df 
jtcqu* per ogni altro liquore ; trattone gli vntuolì , e i gratti , 
che propriamente non ghiacciano, e nel rappigliarli che fanno, 
impiccoli feono, c richieggono vn tutt’altro filofotore. 

Quindi è il potcìlì contar per vera la fperienza che al» 
4. Galileo ricorda,*» luo poco anioreuolc impugnature, dicrn- 
fU. n • >• dogli i Io intendo, che dipoi ftampata la uoltra Icrittura» 
** hauetc filtra vuaj fpcrieuza, per inoltrare , che il ghiaccio è nel 
” ghiacciar crelciuto di mole , poiché nel dighiacciarc , Icema , 
in luogo di crefcerc. Pigliafcc vna guaitada» c vi ponsltc 
,, dentro alquanto di ghiaccio > e poi la fini Ite d’ empir d* acquai 
»* e di qui a poco tempo otteruafte , che il ghiaccio era ltrutio,e 
” l'acqua era calata buono Ipat o della Gommiti della guahada. 
* Adunque par che Icemando neHo Itrugpcrfi , il corpo del 
ghiaccio lotte ampliato, e non riftretro : Così egli : e ucroò 
no che tale fperienzaf! prefidefse dal Galileo, ne potè, nè 
può ièguirne altro , che Iccmamenco d'altezza nell' 'ao}aa 
della gualtada dopo liquefattone il ghiaccio . Poiché riero» 
feiuta di mole quella quantità dell'acqua allora cheli aggelò, 
nel dittoluerfi , e tornare acqua, perde quel piu di corpo lei. za 
chehaucuaacquihaunell’agjjhiacciarlj. E pruouifi in qua». 
- , ” * luuquc 
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Innque vaio fi voglia* congelar cento volte vna mcHefima' 
acqua, ella fi vedrà fempre maggior Hi >c itefia tornata alla 
fua naturale liquidità . Che poi la mole del ghiaccio com- 
parata conqudla dell’acqua onde fu lauorao, fia in propor- 
tione poco piu ò meno di Sefquiottaua , cioè di noue ad otto 
Don mcl lafciano credere vniucr talmente uro gli agghiac- 
ciamenti del mare; trouandoio, permemoria lalciaraneda 
Erjjmo Bartohm , che Lltoribut Islanda , mufitata magni tu- Atft . 
d». s giacici cffunditur , chimi dna terna parte» aqu s mnatant , T ho. £«■»• 
Jn > ere minchie rehqua , chimi altundo aftimatur 50. Co. vel 70 . «»»> 167 j, 

CHJltOIHm. ".7. 

Ben fi potrebbe agentemente comprenderne I* ecctflo 
della mole topra quello dell'acqua , fe fi ponefle in quella vn 
cilindro di ghiaccio, e incito fi mituralie quanta parte ne 
fpunti (opra il liuello. Ma fia detto con buona pace del tro* 
uatorc di quello ordigno : n'c adatto inutile il penficro , e 
l'vfo : peroche non le ne trarrebbe regola vniuerfalc , ma la 
fola proportion della mole tra quello ghiaccio, e quell’ac- 
qua particolare : e’1 laper ciò non merita la fatica del lauo- 
rarevn cilindro di ghiaccio. Poi, perche, come potrà egli 
mai condurre quel fuocili.idro di ghiaccio a volere flar den- 
tro l'acqua in piè diritto. a linea perpendicolare, e non 
parallelo alla fuperficie d’efia , e coricato ? Pruouifi ad impe- ‘ 
trarlo da vn cilindro, ò da vn qualunque fùfto dileguo, fe 
mai gli verrà fatto , che in rifilandolo dal tenerlo 
diritto nell’acqua, fubico non fi prollcnda . 

Del qual effetto non riufeirà forfè 1 

agcuolc ad ognuno il rea- , 

<• deracla ragione. 
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llghtaccio in parità di mole con altrettanto d'oc* 
éjua, è ptu leggier d'ejja : pereto è nf 
ceJSarto che galleggi. 



I L ghiaccio fempre fopranuot.i all’acqua. Nè quella pro- 
prietà gli fi coglie ò Iberna , nè gli fi dà ò accrcice dali’cf- 
fer dirtelo io piana laida , ò formato in qualunque altra figu* 
ra di corpo raccolto iu minor luperfùie: pcroche il gallcg* 
giare gli auuicn per rutt’alcra cagione che l’ellrinlcca della 
figura : clTendo vero , che la figura d’ vn folido uon può dlcr 
principio che pofitiuameute influisca nel farlo difendere , ò 
formontarc in vn liquido. Veggaofì i trattaci: d’Archiiuede « 
c del Galileo (opra la materia oe'gatleggUnci : e molto piu le 
dilpute, e i difeorfi conuenucifi farne iu ditela* Ben ho ipc* 
cificatamente elpreflo , che il ghiaccio loprauuoca all’acqua : 
c ciò in riguardo al potenti eflere alcun/otcililfimo liquore, 
che mi furato in moie pari a vn ghiaccio d’acqua dementale! 
fia piu leggiero; anzi forfè alcun acqua naturale rifpcttoal 
ghiaccio d’alcun altr’acqua: c in qurfti , fard infallibilca fegui- 
re , che il ghiaccio, per la maggior grauità del fuo pefo , rin- 
contrata , comehabbiam detto, mole con mole, difeenderi 
fino al fondo. Si comparino i ghiacci d’vn acqua con la lua 
medefima acqua , eque’de gli altri liquori co’lor liquori , nè 
mai fallirà , clic i lor proprj ghiacci non fouranuotino . 

Ma quanto fi c al mantenerfi il ghiaccio a fior d’acqua , 
e tuffatoui dentro per violenza , ò rialzarli da se come piu 
leggiero, ò cfler rilofpinto , efolleuato dall’acqua inquanto 
elfa c più graue : vdifte mai ò lcggefte allegarfenc quella cosi 
poco ragioncuol ragione ? Non cllcr cofa da farfene mara- 
niglia ; pcroche , efsendo la parte luperiorc d’ogni acqua p ii 
leggiera che la piu profonda , è nece fsario a feguirne, che di* 
ueuuta ghiaccio « mantenga il medefima luogo , ebollendo 

" acqua 
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acqua Pera naturalmente douuto, per la fna maggior legge- 
rezza. Quanti errori in vna propofirionc 1 Scoria furtiua- 
mcntegiunonda qualunque penna, rnada quella d’vno He* * . 

piucrudici huomini della noftra cti , Filofofo, e Arillocelico £ ^ c * 
quanto il folle mai verun altro. 

Hor che haurebbe egli trottata adire, volendo a (segnar Vaine. 
la ragione di queft’-altro piu Urano , c non a tutti credibile * n *« 
galleggiamento? Dico del fopra notar che fi vn meullololi- 
do a quello della fila medefimu Ipecic itrutto nella fornace? 
piombo fopra piombo , oro fopra oro , e cosi ancora degli al- 
tri. Non potrebbe altro che negare il latto chi la fentifse 
con quegli, de* quali, il Boylc , Metalla quxdam ( dice) V,# 

ipjutn quoque aurum , a quibujdam affirmantur, minerei» pouùs l(K ’ * 

locarti occupate fufa , qudtn frigida : il che cfscndo,nc fcgmrcb- 
bc il galleggiare del lolido . ^ 

Ma quelli , chi che lì fodero , certamente non haucan 
mai veduto fondere , e girtare niun opera di metallo , nè do- 
mandatone a’maellri dell* arte. Entrato ch’è dalla fornace 
nella forma vn qualunque lanorio di bronzo, qucUo, nel raf- 
freddai fi, rientra, e cala dentro al canal della bocca , vno,e 


due palmi, fecondo la grandezza dell'opera : ed io, pcFjfpe- 
rienza latrane , polso dire, \i(u pialtra d’argento d\n palmo, 
cfscrdata giu vn mezzo dito. Per fino vna verga di ferro , 
non idrutta, ma folo iatocara nella fucina, èlenlibilmcute 
maggiore di sè rad redi lata . 

Se dunque vn petzo di metallo freddoè piu denfo , c 
piu grauc in pari mole , che altrettanto della medefima Ipc- 
cie liquefatto , come vi Ita egli a galla ? comedommerlcui 
dentro fi rialza , e inoltri vero quel che difse il doctilsimo ' 

Comelj , che Melali* concreta \nb tjlJcm li q tutti dtmcrja , tur- D*t<gna. 
I um f et untar ? Se il lolido freddo, e l’infocato, c (ufo, tòlsero 
d’cgualiflimopelo, haurebbe ancor in elfi luogojl’olserua- 2“*» 
tionc* del Galileo , Efocre impofsibrle' fare vn corpo tinto 
cquiponderantc coll’acqua , che mclso in clTa , ftia fra due ac- gihuìf?^ 
que. Ma qui v’ è l'eccelso del momento dePa graniti del * 7 , 
folido lopra quella del liquido: e ciò nulla ofhnte galleg- 
gia ? Galleggia, maturtovieneab cltrinlero per violenza. 

Non dico quella , che Democrito fi condufsc, per non 
fapcr meglio , ad allegar per ragione del mantenerli a galla 
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forra l’acqua , de* corpi piaoi, ctiandio t luolta di metallo 
CMtft. dirtelo io ìoccilHfime lamine . Egli , JÌffenutt ab igneit * tornii 
Hb.i.ttp. continuò ex aqua fur/um clatis dttincri figurai plana, ne fub - 
ijlyfioi. mr t 4 Mt»r . Altro che atomi lon quegli che iollengono a 
galla del metallo fufo il non ancor fufo , di qualunque figura 
celi fi* , d'ilcfa , ò raccolta . 11 vemeutiflimo fuoco, ch’c fri 
' .. jc me no me particelle del metallo «quagliato , poggiando tu.- 
rioùmcnrc all’ in su , ha forza in maggior propomone per 
impedire l’andaca all’ingiu al metallo lodo , che non e 1 ec- 
celso della grauiti del lodo fopra quella d’altrettanta mole 
dd nicHcf'mo liquefatto. Io ho veduto vn pezzuol d* oro 
nella lempl ce acqua togliente , elscr continuamente ribafza- 
toinfu, e andar faltcllando in fui fondo del vafo, horpiu 
alto , hor meno , fecondo il piu P meno impeto del fuoco » e 
dc’vapori che laliuano verfo la cima, e gli dauano quella 

fcfpinta Comcalcresi, gli ardeuti «piriti fcmiuali del vino, 
allora che fi fermenta, e bolle, alzano fin dall’imo al fommo 
del tino, i rafpi, i fioùoi , le granella , e quanto v e di feC* 
ciofo , e piu pelante di quel leggiero, che qui certamente 
non opera con lagrauità dJ ptfo, ma coll’energia dclrim* 

pc'^o • # , f 

Ben m’è giunta nucua vna fpcrienza che trouo rac- 
contata dal P. Nicolo Cabro. Egli non v’aggiugnenc l’ef- 
fcrfi fatta dalle ftcfse file mani , uè almcn veduta d3*fuoi me* 
definii occhi : ma che non per tanto l’hauefse in quel couro 
che le cofeda non douerfene dubitare, il mortrano la fpofi- 
tionchcnefa, c’I conseguente che uè diduce . Quod mrw m 
U a.M*. ndcbitur ( dice egli) >t lentias q*dm lu/penfopedc fiiphilof •- 
ttor,q**fi. pfogndMff ; dum mcrcu'ius toner tjut ( >1 herbarum futtu , <$■ 
** ceruf[< * *utali* medie. ni) non coftrmgnur , & dtnlaiurems 

corpus , led erriamo dila * ur , & trejcu fo i prò tenia parte : 
ticcputes medici*** qua eonirelcil *IJt rim aridam ,& pulue» 
rem : S*pe emm eft fuccus berbarum ; & indurai viUktc potuti 

,*c qudm torpore. . . 

•V Se quello è vero, farà ancor nccrflariamrnte vero, che 

vn tale arcento viuo crcftiuto in mole nel congelarlo, po- 
nendolo fopra il licuvfo , gallcggcrà di molto : ne qui può 
hau-r luogo la parità co’n etalli li di , e liquefatti -dal fuoco , 

pcrowhel mcicutio lopra mercurio ,c vnfreddo fopra vn al- 
^ ‘ 1 - tro; 
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tro; e in parità di n eie l'addenfato è piu leggero del fludo, 
e per conlcgucnte vuole itami a galla . 

lo intpruo alla veliti dJ tatto ileo ho che* poter dire, 
neper prunai thè io mai ne favelli , nè per contvz/à thè 
hatbian tpmo darn enc t Sprgirivi , e Chimici a’quali ne 
b“ df*mandat«!. Quel che ne ho di certo, è primieramente*, 
che cuti n-ircui io coipgt Iato, e ere (auto in mole, e wn i*. 
pelo , callegpcrà, con e io Retila fopra il l'quido . Secondo t 
che quali he Vìa ( come parlano i C hhnici )' la medicina , ch« 
Tha congelato , e accrrfciurane di tanto la mole , dilatandone 
i 'fumiti mi ipìriti, de* quali è compofto, ella non è fthtt 
virtù di freddo poffinte a congelar Tacqui, e aggrandirla 
uc! ghia e db: perothe polle ai /crono , e alla tramontana^ 
del verno due ampolle, piene Tvna d’acqua, Taltra «Target**! 
tò viùo ftcqua . gelando , crcfce , e fi dilata j Targtnto v;uo 
non giela , naf ritlrigne , e cala : si fa tran icm e clic le finx>- 
taflc in a’tro argento vino, andi ebbe infondo, si come diuc- 
nuto colpo piu graue d’eflo in pariti di mole. Terzo ; che 
fe il ere Iccrcdi quali vna terza patte quel mercurio congela- 
to , ècefa vera, non veggo poterne efler cagione altroché 
il gonfiare e difenderti delle /ottilifljme particelle di oucITal* 
trcttaiuo /àgnolo che fpithofo metallo. 


Sperienzjt Terzé . 


Se it ghiaccio è fui far fi , v fui di sfar fi , non è firn 
leggiero dell'acqua , nè galleggi* four' e fja y 
ma 'va al fondo. 


I I galleggiar che fi ir ghiaccio Tempre a fior di acqua , 
vuole intenderli /otto condii ione , ch’cgti non fia fui far- 
li, nè lui disparii , ira in ifìato di perfettlcne , eìcè quando è 
già corpo lo'ido, e confidente. Altrimenti, ho teftimonio 
il Céutlier Digby ( e non lurfolo , benché ancor folo vaglia 
per molti) che il ghiaccio, ò non ancora indurito, ò già ram- 


pe 

torp 

11 .» 
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rnorbidito, e ridotto quaG a vna parta digtclo, non fi tiene 
a galla, raa fi tuffa, e fi lommergc nell’acqua. la quale 
àfpcrieiuA, con elio la Tua «era cagione apportata dal mede» 
fimo Caualierc , ci tornerà (otto gli occhi , come degna d’ef- 
(ere vdic 3 , in tertimjnianza , c pruoua del farli ò nò il ghiac- 
cio a forza di rarefateione , ù pure al contrario di condcn, 

fatioue. . w , L> 

. , Quantopoifièalriufcir vero, che l’acqua mena a ge- 
lare , maliimamentc in vali di metallo ben bene da ogni par- ' 
te ferraci, e grolii quauto è accertano a ficurarli dell’clTere, 
ni allargati col dilatarli dclPacqua che han dentro, quando 
(iatgghiaccia , nè vinti dalla forza dell’interna rarefattionc ,e ; 
feoppiare ; non formi vn ghiaccio criftallino , e faldo , ma 
torbidiccio, e molle, ne fon publiche le fpcrienze , fatte, c 
rifatte con ogni polii bile diligenza da gli Accademici diFh 
retile. ,.U . . . . >, , 

S per letica Quarta . .. t,..,. , 

-j. ••• o *••• •• :'■> ->I • ; >• -y nl( :1 

# . . , . * 

,j. 11 ghiaccio apparijce pien diaria : 

fopra la quale ft ntuouono i primi dubbi . 


• r - XH. 


O Gni ghiaccio apparìfee pien d'aria : e ancorché à ar- 
derlo non fi neh iegga piu che vederlo, nondimeno mi 
fi ti neceffario l’addurne qui in confcrmationc , e in pruoua , 
fperienze , cteftimonianze , le vne , e le altre vguaimcnte fe- 
deli. Perochc effondo quello, come poi vedremo, v ito de’ 
punti maftri nella materia che habbiam prefa a trattare , egli 
fi vuol vedere non fedamente indubitato , ma quanto il piu fi 
porta , arricchito di quelle verità , che non faranno altro dj^. 
profitteuoli alla caufa • 

Primieramente dunque da gli (perimenti dell’ Accade-, 
Ttl - '? ?• mia di Firenze , habbiamo , che nel mezzo di varj corpi d’ac • 
JJ4* qyg agghiacciate , ancorché non bene ancora indurite , e di 
poca faldc 2 za , fi trono vn vuoto capeuolcd’vn? grolla man- 
■ ^ ' dorla 1 
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Horla lenza feorza . Di piu , che tratto vn tal vafo d’eutro la 
neuc prima d’erte rfi potuto formare in elio il ghiaccio > fi vi- 
de vn leggier bollicare di fchinrra , e fermili vn fortil fi I chia- 
re di vento, douela vite che commettala in vn corpo ferra- 
tole dite metà del vafo, non era òcosì forte, ò cosi fedele 
a Ilo rtrigncrc , che la troppa aria d’entro, per Io puntar che 
taccila gagliardo , non fi apriife per entro le fpire ò le inca- 
ualcature della vite , vno Spiraglio , per douc vfcirfcne , 

Ma molto piu al mio bi fogno il dottiamo Gio: Alfonfo 
“Ordii > Sen/u confiat ( dice ) quid in glacie Innumere ampul- •"•tìt, 
U , aere referti Jparfim reperiuntur. ?t plurmhm , {pheencè/i *>'• 
fai uuttfuennt, conformante : al fi grand tare s fuer,nt , ottono* r *^' x ^9 
junt , <£- multotits Jenem plurium fiflularum reprajentant , qu* 
ahquando Medietatem Jpatij tolte giacici adaquant . E fiegue 
a dire , che parutogli da chiarir vero , fe quc’cannclli cran 
p em di puro niente , cioè cauernctte di vacuo , ò pur vafclli- 
ni d aria ; fermo a for?a fott'acqua vn pczzuol di ghiaccio 
e con vn fotti! punteruolo il trapanò dirittamente fopra vi* 
d. quelle piu fallibili esulta ,• e poiché v’hcbbe dentro la 
punta , al trarne fuori lo Itile,. vide vfeir per quel forcllinp 
vuagrofla gocciola d’aria, la quale venne a farli monda , c 
peruenutaalla fuperficie , formò la fua bolla , c dileguofii. 

Per quanto dunque fi è al trouarfi ferrata nel ghiaccio 
vnasi gran douitta d’aria, che mai uhm fi farebbe fatto a cre- 
derc chdia fofle nell’acqua , prima ch’ella gclaflc: è cofa 
dimoftrata vera all'euidcnza del fenfo . Cos altrettanto chia- 
re a vede rfi foffero le rif porte accertane a da rfi in fodisfarcioJ 
nc di parecchi domande , che intorno ad erta poffon venire 
m mente , come a me , così di leggieri ad ogni altro . 

E imprima : s’el la fia veramente aria dementale, ò piu 
torto fp, rito d’altra fottìi mtteria cramif chiara coll’aria, fe- 
condo II modèrno fiftema d’alcune ficuole , dilungatefi dalfi- 
-krtofar come Pahre. Mafia oui bora non altro che aria . 

Eraui dianzj ? o foprauien di fuori ? ò fi genera dentro ? 

Quando l’acqua s’aggcla in vafa aperte, potrà fingerli 
cuekhe altri h3 voluto , ch’ella tutta s’inzuppi d’aria freddif- ■ ‘ ‘ ~ ' 
lima , e con fol tanto, agghiacci . Ma die potran dire de gli 

•agghiacciamenti fatua mano per arte, in corpi di metallo 

gclolìffimanaente ferrati ? Doue ha qui luogo per intromet- 
terli, 


t 


al* 
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rerfi e penetrare 1* aria di fuori nell’acqua <fcntro?_ e pureaa 

^fc^" 'buccio, nulla me. che 

vaia aperte, v’ ha le fue bolle , i fuoi canaletti, le >iKC«tta 

piene d'aria . Ma quel che piu «me 

SKSwS f3i V=ri-a ■ ? <-» " 

l’aria d’entro la palla , per lo fpiraglio che trouo aperto, o 
ella fi aperte fra le giunture della vice . ero- 
se adunque l’aria oou foprauien * fuon ’§** ", cr * Ho ; 

„è può dirli fino a che (parla , e tramtfch.au H 

rhr uri ’acnua fia di fatto tant’ana , che come vdiuam e 
r oc'a, rei attorcili, que'fuoi canaletti 
lùAtii ’otiM ilactei addottene ; e che 1 acquarci p 

{ P cche le rA>n publicate , non fia capcuole di compresone 
fatti. , da larf. . non nel corpo ft ( n 1 . J ac,,'ac l ,ua^na ,., pO; 
corneo d'altrettanto dell'aria , che * P ««“°* *££ 

molti il uiarauigliarfcne ,ma non di mo i pc 

fra loro quelli due prefuj polli . r ' /■«^•melParia . 

Degno poi di vedali , o d intenderfi,e»come quell an* 
che prima di formar fi .1 ghiaccio non era poSbde ajm , 
farli nell’acqua per l’iufenfibilc piccolezza d ?koim«Kilh 
mi grancllini , li raccolga mvno, e taccia qui cana.e ■ M 
bolfc , e nel mezzo delle palle aggelate , quel Vuoto capeuo- 
lc d’vna eroda mandola lenza feorza . Haurem noi a dire , 
Siefie» frenelli, che prati* al lotbi^uo pte^» 
da loto Itcìr. la foga , e corra., d. luogo m luogo a '~uar(rad 

;r“ ^r^trirST^Xc 

S «l^u^rM -e *1 

"““li i;„ noi detto che none poco, none il tutto, nè il me-i 
glio delle difficoltà Pipita» ^^ft'atia. U luoaef». 
re convn luH.tano adunarne.)». . a . co ( m<)(a ifpc . 
rclli In aóìn contcldtiows . e l di.iu « 

(ol bafti di.ne , che , all'atto del congelarli Ucqua , m « ^ 
lo di particolar torma ; e figura , ncrelcc , u g , • . 

nieia ; e’1 fi con vn muouerfi di tanta veloci. a , 
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tifa in iftante : e ciò nel punto ftelso che l’acqua prende I* 
vltima perfezione di ghiaccio . Hor qui facciati! che rutto Ha . 
vero : egualmente difficile tari , che In adu conge atioms 1 ac- 
qua crcfca perciò che l’aria crelce . Percne le il c refar dell* 
aria non farà altro che a-lunarlcne in vno ò piu corpi tenfibili 
quelle mcnome particelle che prima erano (parie, a me par 
manifefto a vederli , che non occupando qiu Ile maggior luogo 
vnite chcdiuife ( anzi vnite le conterrà vna fuperficie mino- 
re, malli mamence le forman corpo clic s’ apprclli al lo sferi- 
co ) l’acqua non ha onde douer creiccre a maggior mole, e oc- 
cupare piu fpatio di quanto ne hauea prima che lì aggellafle . 
Conuerrà dunque ricorrere al t{*refar/ì, ò dell’acqua , o dell* 
aria , ò d’amtiidne : e ad vn rarefarfrranto, fuor del conino- 
lo della natura , che /ombri fatto in iftantc , peroche emendo 
come ifbnraneo il montar alto dell’acqua , che è l’effetto i! 
rarefarli , ò di lei , ò dell'aria , che n’c la cagione , non dourà 
tlser piu lento; talché feti moto feinbra fatto in illantc.la di- 
latatione da cui ficgue quel n70to,dourà elser fatta ccn veloci- 
tà che li a tornigli a vn iiiante. 

Hor qual principio troucrcm noi di tanta efficacia ? 

Dourà per auucnmra dirli , che vn lomnTo freddo habbia vir. 
tù di rarefare , quanta né pur J’uauiebbe vn /Omino caldo , del 
quale c proprio il rarefare , come del freddò il raddcnl: re ? 

Euui chi l’ha Ipacciara per opinione del Galileo: il quale io- 
fìcnendoche il ghiaccio li formi per rare fati ione, e non v’ef- 
lendo in quello lauorio del ghiaccio altro agente che il fted« 
do , a luì li conuerrà, per miracolo, artrii ti i re la virrù del ca - 
do, ch’c il rarefare. Ma il Caflclli che li prtfea dilcndeie Ceh f * r - 
il Galileo da gli argomenti, dalle ingiurie , e dalle falle ìin 
purationidi quell’autore, Attribuite poi («ce «gli ]al S. Ciaf; * ’ 
l’hauer egli detto, e creduto, che il freddo habbia virtù di ra- ,, 
re fare : cola che non li troua nel fuo libro, ne anco nel Ino ** 
penlìero . E del penfìero tanto il può dir finirò quanto ee i »» 
era intimo ai Galileo , e degnili m© d’egni fede . Poiché 
dunque habbia irò certa la raiefattionc dell’aria; e chetila 
non può opeiaifi dal freddo, che a tale effetto don è abila 
per natura , rimarrà a cercare , le v’inte ritenga calore, a cuilì 
attribuita .ò le v’é altro principio da cui, eia rarefa» ione, e 
le violenze che nc prcuengono , fi dcriui : c quantoallc vio- 
lenze 
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lenze ne vedremo qui appreflo alcune dopo fatta quefta brieuc 
iutraniefsa che qui foggiungo . 



SperienzA Quinta . 
Dell' agghiacciare per arte 

XIII. 



S E gli antichi haueflero come hora noi , la bell’arte del far 
nafeere naturalmente , e tutto inficine contro natura , di 
mezza liste il ghiaccio , io non pollo dirne altro di vero , fc- 
non , Hi noneftermi fu hora auuenuto in autor di que'cemp i 
che il dica , nc del noftro , che il pruoui . Conferue si , ghiac- 
ciaie , eneuicre haueanefli come noi le habbiamo : uafeofe 
all’occhio del (ole in luoghi ombrolì . cupi , e gran parte fot- 
terra : difefe da’ venti meridionali , la porcicella aperta in ver 
crapiontana ; c dentro la paglia , gli (colatoi , e quant’altro la 
(peri enza hauea inlegnato , come a noi , così ad efli , elTer nc- 
ceflario a mantenere iui dentro vn tal grado di freddo , che 
operi come da inucrno. Così Scruatur algor alìilnu ( dille 
Tltnio il vecchio ) excogitaturque , vi alienti me nf:bus nix al» 
geni : E prima di lui Seneca Phauea preio per argomento in 
torno a cuicfcrcitare il luo ingegno, i! fuo zelo , il fuo fpiri- 
4 ’ to : colà doue di (patata che hebbe affai bene , fecondo la Fi* 
lofofia de gli Stoici , la quiftioue della natura , e della forma- 
tim della neue , pafsò dal naturale al morale , in che era mi* 
glior maeftro: e propo'loqucl che folo fi al mio bifogno, 

, Inuemmus ( dilTc ) quomodo ffiparemut niutnt , vt ea afiatern 
l t*p, tmneeret , & cantra anmferuorem defendtretur loci f rigore : c 
' profeguì a fare vna lunga declamatione contro alle moltruod- 
tà della gola. 

Ma il durar che fanno lenza ammorbidire, c dilToluerfi 
nèpurmentre c piu fcruido il Soli ione, lencui nelle confer- 
uc , ricordandolo S. Jgofftno , ne (lupi, come cofa fomiglian- 
tc a miracolo in natura, la virtù ,c l’aiuto , che perciò con- 
ferito: la paglia • E come hora i Chimici ammirai) tanto 

il 


'Il 
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il Salnitro, perche , ncn altrimenti che fcfofsedi cfuc con- 
trarie nature accoppiateti in vna , opera hc.ra da fuoco ,et o- 
ra da ghiaccio , con gli (piriti dell'imo , e dell’altro , che ha in 
corpo; cosi il Santo Dottore , Quis(dicc)palea dedit,vel tam 
fngtdam vim , vtoòrutas ntues /crucciti ta n /truidam.vt po- \[ r 7. 4 
via immatura mature!? Intorno 2 elicè da vederli Aril/ocilc , ftfì.ti. 
fe per auuencura potrà didurfenc co/a che lodisfaccia . A me ,3, 
il di/putarlo riulcirebbe vn vfeir troppo fuori dell’argomen- 
to. 

Conferire dunque di nette , e ( reftiironio Seneca ) ancor 
di ghiaccio, ma non altro, per quanto io ue fsppia , hebber 
gli amichi : noi ancor doue il verno mai , ò quali mai non 
ghiaccia, e’ iauoriamo di mezza fiate coll’arte delle nolìrc 
mani , quel che la natura non ci diè con le (ue nella propria 
flagione . Neue trita, e fai commune.ó l’vn (ourapolìo all’al» 
tro a fuolo a fuofo , ò fatto d’amenduc vn lo! corpo, inbrc- 
uiflimo (patio, ci dan fatte ghiaccio le acque (chiettc.e le com- 
porle nelle tante maniere ches* vfano: ci foghi, e i liquori 
de’ vali che vi (ì fepellifcono dentro . II moto ò del vafo 
dentro la neue, ù della neue intorno al vafo , accelera di 
molto l’agghiacciamento . L’acqua vite [ dicono gli Accade- 
mici di Firenze, Come oramai ognun /a , fortifica mirabilmente Ttl. nj, 
la v.rtù del gh accio nel coagulare . Finalmente , fecondo l’af- 
fìcurarccne et e ti il-totcifljmo VVillis , l{cs [uccidetene cum D 'f rr ’”">- 
jaie communi, (tue mirino, nitro, aut ettam vitriolo,alumine,Jale ta t' À *r 
ammoniaco. aut mercur 0 1 ubhmato ,ttntaucr s. Eterni* /al cui»/, 
que generis, mui, aut giacici additai eomm mixhones Joluit ,&• 
pur titolai rmrofai & congelai mas a \ubic 8 t dunttit, qua fla- 
tim aqua vicina immerla ip/am(. velati fi rt cent a Bue 1 ( affla - 
retar) tongclant . Cosi egli : prelupponcndouere alcune co* 
le .chequi gli fi voglion pafsare , hauci.dolc adc/aminarc in 
miglior luogo . __ 

Hor non potralE egli hau?r ghiaccio di Hate, t in ogni 
altra fhgione , fenza hauer hi fogno di neue ò di ghiaccio 
trito per lauorarlo ? Porraflj , fol che Zìa vero quel che fenza 
forfè ne ha promefso il V Cabro , le cui parole farò fentire in Mete». 
miglior luogo:cioè che me Iso nel l’acqua (alnitroa connenien * 1 
te proportione, e dimenaroui dcntrci per non fo qual mifura 
di tempo , l’acqua, c’1 falnicro liquefatto in e/sa , faranno fen- 

E 2a piu. 
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za, piti (dicono eflì ) vn /olirlo corpo di giracelo : peroche 
.quel (ale ha iti fc foto (pirici /cechi da ftrigoere , e /rigidi per 
agghiacciale. 

pi jt •'* 

Sferienzji Se fa . 

Prfioue de'U gran forca che fà Ì acqua nel? atto 
di li* aggelar fi dentro *' a a>jt é 

X. 

• / 

A D ognuno , e molto piu giallamente a’Filofofi , douri 
apportar marauiglia la potenza , lo fpir>to , la gagliar- 
di che acqui/la l’acqua nell’atto dell’aggclarfi: ma non fi dà 
a vedere , nè a /cntirc pienamente fc non douecila è icrrata » 
e de’ far come le mine , tanto più (onore nello feoppio , e ter- 
ribili nel fracad’o , quanto clic lo» piu chiufc Vdouc all’incon» 
tro, (uentate , per la poca ò ninna rcfillenza che incontrano 
al dilatarli , fenza (ìrepito, e con poco danno fi sfogano. Si- 
milmente il ghiaccio : in vn catino aperto, altro non fa che 
vn colmo, in cui rigonfia la fupcrficic 'piana. ] n vna brocca 
firnil mente aperta , per lo puntare che l’acqua fa da ogni lato, 
c quali in cerchio , ne (pacca il ventre , (c poco è. il crclcere 
che può fare al la bocca. Ma doue non le fi Ha apertura per 
dilatarli, almeno in parte, ella vnifee tutta la forza contra il 
vafo che la rilìrigne : c (e la proportione della refifienza di 
quelto farà maggior di quella della violenza dell’ acqua , a 
me par certo, che l’ acqua , per qualunque argomento di natu- 
ra , òd’ arte mai non diuerrd ghiaccio confitente , e faldo; 
ma il piu che polla vna pa(ca come di gelatina , piu ò mén 
ferrata , e f|«lfa . Che fc il momento della fna forza eccede c 
vince la (acuità del refilterc che ha con la fua laidezza il vafo; 
cccone le cernili me pruoue che ne habbiamo . 

Vna palla d'oro fino, e di conuenienre grofsezza, non 
aprirli, e non fendere, nè /crepolare in veruna fua parte , ma 
in quella vece ; dilatarli , e crcfcere^per ogni verfo , fc hi la 
ccrtcccia dell’ oro per tutto eguale ( pcroch’ egli è vbbidien- 
. . - - te al 
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te afoAnfrntìrcpiudiniuii nitro metallo) Uno ad equilibrar- 
li le forze del ghiaccio al difenderlo, e dell'oro al repugnar* 
lo. 

Palle dii rifallo , grofsennmezK>dito,lìgillatcafiam. 
ma, /coppia r rii forza , fino a uolarne per aria i pezzi due e 
tre braccia toma io : fagliando all'intorno molto di quella 
ueuc ,o ghiaccio di che cran coperte. 

tonta di sé il Borrccbi , che nel gran freddo che fece 
in Parigi l'anno ló^ hauuido egli empiuto d’acqua vn vaio*/, 
di (lagno, metallo di patta arre.ideuole , quella nell’ atto *.(-4. 
dell’ agghiacciarli , gliel ruppe con tre fenditure : niente gio- 
candogli il poter l’acqua ricrckerc, c far colmo fu la bocca 
del vaio cui lakiò aperta. 

Ma quello di che non può volerli prticua maggiore , c &c. 

lo fpezzarlì etiandio vali di metallo, Ai grafie sfatale , ebe /, 3* 

ptr carico di p / 0 m rio fcbiaccut fi doue fiero for/e, c ferina far- J -> y * 
pi Porre bb-mo migliaia, c migliaia di Ubbie . 

Mi rileròo a miglior luogo il far lentire il Borelli ren* 
derno la ragione, fccoiHo i principi del fuo proprio Filofo- ti- 
fare: douc ancora dimoltrerò , l’acqua’ in quello fatto non 
muouere lenoa filo, ed in quanto è mofsa , né puntare per 
rompere, fe non vrtata elsa , e lofpinta dall’ aria . 

Che poi viiqutio (eiplam adaffa,& compresa nawgia eli . Ve prilli» 
dot : ne habbiam teftimonio Vi aureo , come di cola au^enoci^'*’** • 
al fuo te tipo co* ogni dell’armata dell’ Jmpcradorr 

Traiano , mentre luernaua nell’ litro , le cui acque 
profondamente aggelate , ltring,*uano in 
■ 1 loto Itefse quelle milcre naui di così 

. gran forza, eh’ erano cottrctte a 

fcoppiarc, e Icon.mettcrlì 

fenza porcrucfì ^ 

riparate . . 
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Sperìenz.a Settima . 

Le acque dolci pelati prima che le mi [eh iute col falci 

XV. 

N On fi aggelano (blamente le acque dolci de* laghi, delle 
fonti , e dc’fijini reali , ancor doue han piu impetuofa, 
e piu rapida la corrente, e vi fi fa vna cosi grofsa crolla di 
ghiaccio, che da (ponda a (pouda indurita , c falda > regge a 
gran pefodc gli efercici, delle artiglierie,* delle carra , che len- 
za pericolo , nè timore la paflano: Ma ghiaccia ancora il mare, 
e luor del mare ghiacciano ancor le lue acque : benché non a 
qualunque rigor di freddo bafieuolc ad aggelati’ acqua dolce* 
FJ. i 7 t. ond’ è che gli Accademici di Firenze : dopo hauer detto , che 
Mefia a gelare acqua naturale fidiaca , ne riufci il ghiaccio piu 
limpido , e tra (parente, e con in mezzo vna come nocciuola di 
giudicio piu opaco, e piu biancheggiante, e intorno ad cflb del- 
le fila della medefima qualità : fogginngono apprelTo , che , 
Mefsaa gelare acqua di mare, 'ella non fi ferrò, nè induri come 
l’ altre acque , né fece colmo, gonfiandola fuperficic. 

Quella fperieoza , ragion vuole che dia qualche penfie. 
roa que’ moderni, die danno il vanto dell’ agghiacciare alla 
natura del fale , pofsentea firignere in se le parti fluide, c 
• fermar le vaganti ; oltre al dar confidenza a 'corpi, che fe- 

condo la filofofia de* Chimici, e proprietà del fale in ogni 
*» mittó . Perciò djfse il V Villis : Coagulano dicitur propnò ,cùnt 
ix. paritaria /alma ^Ahunde aducmcniesJubitRi, quibus impingui 
tur , arftèconflriguU . “Parti culai intra mixti compage ot vani 
connotai figimt, &- inuicen colligant , >f totuui cxtndciigidum , 
& velai /arcar» cuadat : c’1 vuole incefo cosi del ghiaccio na« 
turale, come del Jauorato per arte. Ne in quello maniero 
fi fà veruna menrione del freddo , come fua prof rìetà non 
foffe il fermare , lo firignere ,1’addenfare i corpi vmidi . Tut- 
to fiatcrihuifcc al fale, con vn fégrcto di natura nouiflimoa 
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fentire ; che effondo l’acqua , come parlano i cfrroici ,il me. 
fìruo che diffotue il fate , confidente , e duro , e’1 manticn dif- 
foluco : al contrario, il fale , diueouto per lei liquido, e Tufo , 
lei di liquida c Tuia che era prima che il riccuttte, renda u 
immobile, irrigidita , e dura , che rtlut \axta madit . Ma fia 
detto con buona pace del V Vili is, par cosi Icntano dal vero 
che il Tale diala durezza al ghiaccio, che io farò vedere qui 
approdò, l'acqua del mar Baltico preffo a Copenhagen col 
fard ghiaccio perdere ogni fapore. Come altresì quella del 
mar piu alto , che dalla Groenlandia porta a fermarli intor- 
no alla fa mola Tuie moncaeue di [ghiaccio, Tanta durine } ErJ r 
*t vtx dtlabns perfingtp»tfit . . ^ <n .j 

lo mi trouai doue Ira alquanti amici , e dotti , parlando- \t 7 \,n. 7 , 
fi del dare che i fati fanno la feconda confidenza a’corpi ( pc« 
roche la prima, c maggiore vieti loro dalla terra, ch’è 1* vi- 
timo de’ cinque principi vninerfali di che il fopra citato 
VVillis ha compodo i Tuoi midi ) dopo alquanto decorrer- 
ne , fipropofe di certificare colla fperienza , le l’acqua nel fuo 
puro edere naturale tardaua piu a gelare che l’incorporata 
con alquanto fale . La dagicne non poreua correr piu ac- 
concia al defiderio : cioè vn Febbraio fercno , e rigido quau- 
to il piu pollati farlo in quel fondo della vernata le tramon- 
tane di Lombardia. Empiute dunque due tazze eguali d’ac* 
qua della medefima forte , e ncll’vna d’effe didempcrati al- 
quanti fpruzzi di fate focalmente polucrizzato , le efponem- 
mo di notte a ICaria: e’I vero fu , che la prima era già tutta 
ghiaccio , quando l’altra dal Tale né pur cominciaua a dar mo- 
ftradi muoucre , e rappigliarli. Si comincio dunque a vo- 
lere da piu d’vno, che non il corpo, ma glifpirici volanti 
del fale fodero i foli efficaci , e bifogncuoli a quel lauoro , 

Quali annegato dentro vna razza d’acqua vn corpo di fale, 
perdette lo fpirico, e rimaneffe cadauero : non fa pendo che 
fpirito e corpo di Tale non differifeon fra sé in nulla piu che 
il fortilefenza il grofso , e’1 grado vtu col fotrile. Oltre a 
quel ch'era piu da filolofo ad auuifare che hauendo il fate 
gran moltitudine di particelle iguce tramifehiate , e quelle 
vnitc col fertile de gli (pirici ; erano per conseguente tanto 
meno arti ad eccitare vii fommo freddo nell’acqua, cioè ag- 
ghiacciatla, quautoefli fon per natura piu caldi • Rifatta piu 
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volte la Ipericnza , fempre tornò poco piu ò men da preflo 
alla prima . Veto è che in quclto del gelar prima o polcia* 

è tanta varietà, c di cosi occulte cagioni ( che pur negli agenti 
neediarj couuien che vi fìano ) che vedrem di qui a poco , e - 
Per tutto indarno il promcttcrfi di vrdcr l’vna volta quel che u 
vide nciraltra . Hora torniamo al mare . 

Sperienzjt Oltana . 

limare fi agghiaccia fino a profondità fmif arai a . 

XVI. 

C He che fi redertero intorno al mare gli antichi , egli fi 
agghiaccia. Come il Poeta Dante , dilcelo he fu nel- 
la Caina , cioè ncllMtimo profondo del fuo Inferno , doue i 
Traditori Ranno incartati nel ghiaccio ; e veduto iui quel fuo 
mezzo Luciferocon tre tefte , auuisò , he 

Sotto piafeuna vfeiuan due grand’ali 
Quanto fi conueniua a tanto vccello : 

Vele di mar non vid’io mai cotali . H '* 

Non Iiaucan penue , ma di vilpiftrello 
tra lor modo , e quelle fuolazzaua 
Si , che tre venti fi moueu da elio.* 

Quindi Cocito tutto s’aggelaua . J 
Così da vero il fanno colmare di Settentrione i tre venti , 
che muouono da quel polo ; Tramontana , Maeftro , e ( reco : 
e’1 prouaronoa lor gran colto quc'maleinuenturati Olande» 
fi, che in trediuerìe nauigationi lalirono fin fu la Nuoua 
Zcmbla , c ancora piu alto, auuenturandcfi al trouar che Ipc- 
ran anò aperto il parto alla Cina, e al Giappone, con quel 
brieue tragitto di mate, in vece del lunghilsimoeditempo, 
e d’oceano , che fi conuiene vfare perla via communc . Hor’ 
a la per quanto ingrofsino i ghiacci di quel mare, non balta 
nn furarne due pezzi nel Diario di Gerardo de Vera t te Rimo- 
nto di veduta , che l’ vnocra fott’acqtia dieci braccia doppia- 
te, e duefopra : Falcio peleaua giu uciiti delle medefime 

brac- 
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braccia, e eoo dodici (opraftaua, immobile iu fui tondo I 
Couuieoe vdir ciò che il medefimo vide celi fleflò l’anno 
1597. Glactem (dice) objeruoutmus , tam alti /apra inuicem 
fonie fi am , Jub Mtrtiffintm , & sprilli tnittum , >i intigni »r- 
beiyCkm futi tutti bus, & propugnatili!, ex giteti lonfiitft* vi- 
éettntur . lui dunque era fìnto dalla natura , e operato dal ca- 
fo , ciò che Olao Magno ha fcrittotfler vero farfi nc’fuoi pao- 
li , con ragion d’arte, c laucrio di mano ; baluardi , e cortine , 
e fortezze intere di ghiaccio ; fon ra ponendone gli vni a gli 
altri, corre foflero triuertmi, grandjffimi pezzi riquadrati a 
colpi di (cure : e per commetter li , e intonacarli, verfarfiac» 
quo giu per le mura già alzare ; la quale gelando nel cadere , 
vnifee , introita, e agguaglia incontanente la fabrica. 

Poco meno delle fcritte dal Vera riufeiranno maraui- 
gl iole a (ent ire quelle poche particelle tratte dall’Idrografìa 
del 7 ». Giorgio Fournier , che nati igò gran tempo, e per mari 
difficili , e pericolo!! : accioche la fperienza gli folle compa- 
gna uello Icriuer che fece quanto e di bello , c d'vtile fi com» 
prende dal grande argomento ch’èia fìlofefia , e l’arte ma- 
rinarelca . 

L’anno ( dice) nSry. nel mefed’Aprife, lanoflra Flotta 
Francefe facendo viaggio alCanadi , s’abbattè in alcune al- 
tezze di ghiaccioCome campanili : e fra le altre vna ve n’hcb- 
be di cosi fmifurata grandezza , che fi penò per p ; u di ^o. le- 
ghe a corteggiarla : e molto piu a campacene : Nè mai an- 
diamo al Canada che non ne incontriamo: E tante fono le 
laidezze del ghiaccio che vengongiu da Settentrione, c cor- 
rono verfo il Mezzodi , che le naui han bifogno di fare fpeflo 
dalla gabbia la feoperta intorno , a veder fe ne vengono , c da 
qual parte . Nel mefe d’A goffo il mare che bagna il Cana- 
di , mantien ruttatila pezzi Hi ghiaccio (aldi , e grandi come 
vaiceli*. Ma vn così fferminato fe ne artrauersò vna volta 
alla noffra armata , che tre di , e tré notti fi ccnuennero fpcn- 
dcre echeggiandolo per piò d’ottanta leghe. Era in alcuni 
luoghi come campagna rafa , in altri tutto montagne c rupi 
di ghiaccio fmilurate . Così egli . 

Verfo lo Stretto di Vaigaft, e le coftiere vicine, quando 
i ghiacci fi Spezzano, ò fi ammalano, è così orribile il fra- 
caflo che fanno , vrtaudofi, e cozzando l’vn 1 alito , che nel 
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Settembre del ifpj. Giouanni Huigen , Capitano d’vna naue 
Olandefe eh: vi fi trouò , tolca dirne , eh: gli pareua che il 
mondi hauefiea (profondare . 

K'l*r itt b’ancor da volerli vdire il P Brefeiani, fiato alquanti 
CmÌjj ! anni uel Canada , douc nel mefe di Giugno , e di Luglio ( di- 
ce ) s’ incontrano fin nel Golfo di S. Lorenzo , monti interi di 
" ghiaccio , fiaccati dal mar glaciale , ò almeno dalle lue fpiag- 
„ gc s io ne ho vifti più volte grandi come città intere : e Pila- 
» ti degni di fede , dicono , hauerne ville, e corteggiate di du- 
” cento, e piu miglia » 

" . Da quanto fi è fin qui raccontato, non fi pruoua , nè Torà 
/e y’ha come poterlo prouare , chcgicli in alto mare . Anzi 
habbiamotcftimonj del contrario i Mofcouiti, d’vna naue che 
fi Icontrò alla ventura ael piccol legno , fui quale gli vitina 
feopritori del Mar gelato , fenza prò di quella inoperabile 
nauìgatione , fi tornauano in Olanda . DilTcr loro que’Mo» 
feouiti, che i mari di Tartaria , e del piu alto Settentrione, 
nongieleno : c che le fini furate Laidezze del ghiaccio .che fi 
portano giu dal le correnti , fon fatte negli Stretti , nè Golfi , 
neScni fra terra , e per attorno i liti dell’Ifole di, Samoicda , 
c di Tartaria . Ben dunque fi appafe c dille vero il T. Tcodor $ 
Mtreto , che in quel fuo dotto libro De tflu mane, Ncque* 
perfuadco nubi ( dille) omnt itlud mare polo fubie£lum y effe con - 
ghentun , fi non iuxta Inora, & per afluarit , fed altum mare f 
poloque vicin ai neuiqetur . Hollanii enim, quorum nauigatto* 
nem interceptt oc currens giacici , titora radebaal, non Jatisfiden- 
tes alto mari . Et non dubito , qum etiak > mimetica etreumnaui- 
gabiltt fit /ab palo Boreali: nam & in ilio occidentali s Berta 
angui* ,impetuofi funi reflua. 

Riman per vltimo , a rendere indubitabile quefla fpe- 
rienza , il fo.iisfareal dir che fi può, e che da uno pochi fi 
è fatto , quella che fi agghiaccia in quei mari a Settentrione , 
efler veramente acqua in mare, ma non acqua del mare ; 
pcroche dolce, e come piu leggiera della marina , galleggian- 
te (opra efla . Di quell’acqua dolce baucrui lotto il polo vna 
fmifurata (urgente , che ini sbocca al continuo di (otterrà. 
Non «he ehi , nè altrril pofsano certificar Hi veduta: ma per 
buon coufeguenre, e per piu che conghiettura. Couciofie- 
coia che rapidilsimc fico le correnti , che ne gli Arcui fi veg- 
gono 
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gono manifeOr , e tutcc corrono da Tramontana ad Oflro, nè 
mai da Oftro tornano a Tramontana. Ciò prefuppotìo che 
dourem noi dire ? che quel mare che giace fotto il polo fia Tem- 
pre piu alto ? e colPacquc fino ad vn colmo d'aJtczza , che 
premendo se (tede» fi ipianino, e fpargano » e con ciò ne fia 
perpetuo il muouerfì delle correnti alPingiu ? 

A quella non altro eh; fpeculatione , ho io che poter ag* 
gìugnerc cola di fatto : cioè quello che del fuo Mar Baltico ha 
fcritto OUo Borncebi teftimonio da non potergli dar eccettio- 
ne , hauendo in ogni vernata pre Tenti al fatto gli occhi , il gu- 
fio, e’1 catto. Quotatimi ( dice ) e xptnmur , glacem manum 
nofìrorum , ettam inttgtum pedtt* itaflam , effe , 

fi tufertor tantum vutius , quatti adhuc JalJa aqua allambit, cxct- 
ptatur : quo perfutMonè ablato , tota giacici manta mafia, ltH~ 
gu* tnfiptd a occulta . 

Hor io » per fodis fare a quello dubbio dell’acque dolci 
di fotto il polo , non prouate mai dolci per faggio che niun 
nc (ubbia fatto , ma prefuppofte , in quanto fi vogliono Tcatu» 
rite di (otterrà , onde non Tuoi venire acqua che non fia dol- 
ce : non hohiTogno di mettermi in quelle perpetue correnti 
da Tramontana all’in giu. che fi hanno per vn Tcgrctodi 
naturi fin hora impenetrabile alla curiofità non meno de’no- 
ftri ingegni , che de ’noftri occhi . Il debito in che Tono è di 
far vedere , che il mare veramente fi agghiaccia don? nonha 
foTpetto , ò cccettion d’acq ia dolce t e non può batterla il 
noftro Mediterraneo tutto chiufo dentro sè ftcllo dallo Pret- 
to di Gibilterra e con ciò diuiloda’mari aperti vcrfoSerten- 
trione . Nc ho da pochi , e da molti ami addietro veridici 
teftimonf : c fraquefei vo’chemi vaglia (olo per tutti l’anti- 
co Iftori co Ttl cbcl Glyca, coli dotte nel quarto libro de’fuoi 
Annali, ragionando de’ fattii e de’ misfatti del puzzolente 
Contornino Cofcantino Imperador Greco : Tutte (dice) &• 
ingens actrbumque ade'o fngus ex tua , W a Tonti parte JrpUn- 
tuonali , prafrigore^glaticque , pelagus ad centum a litote mtl» 
liana lapide feer et : cutus. giace/ or affi ics ingtnla cubito* *qua» 
bst. Càmque larga deincept nix lupra giacerti batic de Lapis, 
fuiffet , ad alto s vtgtnti cubito s ra crafitues ex eremi . Tandem .f 
Februsr o menje giace* , diutrfa in fr agnina dumi fa , xjque ad* 
yrbem ipfam ( Coftancìuopoli ) & Jibydum ( cioè a’ barda- 

nell» ) 
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to niu profonde, tanto piu calde. J1 Tale di che egli c tutto 
pieno 7e inzuppato, haucrcìosè. come d.ceuam poc anzi . 

(piriti che han forte dell’ igneo . IAfli ip.u vicini alla to- 
ner fi eie alTottigliati dal caler del Iole, luaporar fuori; ciò 
che non poflono i molto baffi . V’ aggiungali poi, fé lor 
piace ( e ad alcuni è piaciuto , e ve le hanno aggiunte ) le ca- 
perne di fuoco fempre viuo, che ardon (otterrà : * J"j5' au ° 
etiandio l’oceano vna gran caldaia , che fia lor foura polla, e 
almeno il fondo nefema qualche imprclsion di calore. Se a 
quetto non trouan fede, foggiungano .Edere 
del volpo, che le rondini da’pac fi freddami della Sue eia , 
della Noruegia, e d’ altre contrade affai da prclsoal Setten- 
trione, prefoil vento a feconda , e con lui gittatefi a volo, 
pafsino ad altri paefi d’aria piu temperata, prima che nule 
(opraprcnda il verno. Quella eflcrfauofade’lontani. Conce- 

derfi a’Poeti il dire , ... 

Gelidi Strymonis fugieth' minai Stn 1* o»- 

•permmat byemts alti ; & cdumlecans 

Tenente Nilo penjat ^Aiiloas mues. 

One’ de paefi al mar Baltico, uedereogni anno , che le lor 
rondinelle fi adunano, e a centinaia in vn gruppo, s intrec- 
ciano, e s’ aggomitolano fortemente infieme : c come la na- 
tura ha loro infegnato , fan disè pelle grandi , e ben ferrate: 
e calatcfi non fo come in fondo al mare, lui paflano a ver- 
nata. Teftimomo ne fono le fciapichede’pefcaton , clic tal. 
uolta fi abbattono a prendere, e trar fuori di que volumi di * 

rondini auuiticchiate . E cosi a me l’afferma vn cariota , fta- 
tene frettatore in ifuetia : e Dami ? *n der Beeb nc’fuoi Ef-™. m». 
perimenti , cel dà per indubitato. Come dunque fra noi le 
teftugsini , e le ferpi ( e quelle fimilmcnce aggomitolate ) pal- 
fano il verno al caldo che là lottcrra , così le rondini al nunoc 

freddo che fa di lotto al mare. 

Ma che che altri fi dica , le Ipcrienze fatte , e cento vol- 
te rifatte nel nofiro Mediterraneo , e nell’Oceano , dimollra- 
no a tante pruoue , lenti rfi maggior freddo ìel maggior fon- 
do del mare, che non rimali luego a potertene dubitare, vn ’Tiruc’* 
clonane robufio , e gran limatore , mandato dal Nicola ,gcn- >** i b. 
ti'huomodi Marfiglia , e burattante alla pdcagionde cera - •• • 

li lungo le coftierc ddl’Alrica , a chiarir vero , fc i coralli 
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Jott’acqua fico (furi, ò molli ( del che parleremo altroue) 
coòfeffaua, che delle cento pertiche che quel mare era prò- 
fonilo, le vltimcorto r ò circa » cran d'vua tempera d’acqua 
Intollerabilmente rigida per lo freddo. 

L’cuiditkluno Boy le , che per ifcriuerne con ogni mag. 
gior ficurezza il tramato che ne habbiamo it temperie (ab 
mannarum rrg onum , non v’hcbbc marinai , non pefeatori di 
coralli, e di perle , cui uoncfaniinafle ; Tempre vdificurarfi 
da tu tirhcue parlauanoab elpcrto ( cneapporta le narra- 
timi ) d’vn freddo infopporrabilc , tanto piu acuto , quanto il 
mare è pin cupo, e Fa eque piu s’auuicinano al fondo: otuF 
egli, Adunque , dice, la luce, e’1 caldo del fole non vau del 
pari al difendere giu per l’acqua , ma la luce palla oltre, c’1 
caldo fi rimane in dietro . Pofcia dal filofofàrne eh: douct- 
te venir facendo llarui fui finir del trattato , Che il gran fred» 
do che ha l’acqua in tendo al mare, non però c il fommo 
freddo di che è capcuole l’acqua del mare . Quamquam 
enim in aqua fai fa glaciem ipfe produxertm .nunquam lanini vi- 
ta telatone me mini , infondo mar s generatam , rei inuentam 
glaciem. Non tamen peffe noi ex to quòd glaciem in fundo ma- 
ne iHuemte non detur , certi cothgere , quòd fngus illic non adeò 
fu .ntcnjum . N im quoniam , rt a plunnrs aicept , mare aquè 
in fundo ( qu d quid ettaro U boia vulgo ftntiant ) ac in fupetfic t 
Jalfum e(l ,plu\eults ego didia experimentis , Quòd aqua / alfa , 
ab/que etiam coagulatone , tntrotem admittat fngons gr aduna 
quim qui ad aquam dulcem in glaciem conutrtendim r equi- 
ni ur. 

Se dunque il Sommo freddo t cioè quello che agghiaccia, 
non è dello flcflo grado d’iutcìmoae nell’acqua, dolce, che 
nella (alfa, bisognandone meno per aggelar quella che que- 
lla; gelando il mare nella parte fuperiorc men fredda di quel 
che ne fiala profonda, è necriTarioadire , che lopraueng3 
alla fupcriore vn agente ,da cui le fi aggiunga vna imprcflìo* 
ne di freddo , che nru folamente s’adegui al grado che ne 
ha l’acqua del fondo , la quale non però fi agghiaccia , ma il 
fuperi con quello di piu , che gli manca ad elferc frefdo in 
fon mo , Hor come ne gli agghiacciamenti artificiali ha 
gran forza il n ucuere della ncuc, e del falc, intorno al vaio 
deu è l’acqua, o’I vino che fi vogliono aggelare , perochcfi 
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applican particelle iempre mioue dell’ agente freddo alla 
mtddìma particella deli-equa , ò del vino, che rtaferma: 
cesia ire pare che auucngaa que’mari del Settentrione che 
giclano. Le frcddifjime tramontane che fpirano da quel po- 
lo, tanto più fùriofe', e cementi , quanto ne vengono piu da 
vicino , alle medefime particelle dell’acqua fiipcriurc inque* 
mari , applican innumcrabili Particelle d’vn Tempre nuouo 
agente d’aria rigidifihma : e ne accrefcono il freddo , fino a 
quel lommo grado, che non ha l’acqua del fondo, clic per 
cinnongiela , benché con efio ogni acqua dolce fi voltereb- 
be in ghiaccio . 

Non vò trafeurar l’occafìone che midi la materia pre- 
fentc di foggiugnere alcune altre /perienze , che non poco le 
fi attengono . E primieramente il non v’cflcre , ch’io mi 
fappia , efempio del cominciare ad aggelar fi l’acqua dal fon- 
do ne’vafi aperti; come a dire , tazze , conche, catini ►còp- 
pe &c. e fimilmente , Itagni , forte, pefchicrc &c. ma dalla 
fuperficie c/pofta all’aria: si fattamente che, le voi fepdlire- 
te fin prcfso all’orlo dentro la nette oM ghiaccio , vn bicchie- 
re a fisa i lungo, cornei fatti a cartoccio, e l’efporrcte picn 
d’acqua al /creilo del verno perche s’aggicli , non ne haurete 
in prima il fondo , ma la fuperficie agghiacciate . Ponete bo- 
ra al medefimadereno vn martello fimilmente pien d’acqua, 
chauurane la Superficie fatta vna crolla di gelo, ponimi 
che grolla due o tre dita in trauerfo , formrergctcla a forza 
dentro lo fteflb martello , che trtcndo di figura cilindrica la 
riccue à : c con fouraporle alcun pefo, ò con qualunque ali 
tro argomento , fermatela fra due acque, più ò menda pref- 
foal fondo, come vi piacerà . La notte fulscgucntegicli l’ac- 
qua dello Itcìso martello ; ne haurete , come dalla notte pre* 
cedente la fuperficie agghiacciata : ma quel tendo del giclo 
che ccftrJhgifié a flar iott’acqua , noi troucretc crefeiuto vn 
pelo piu »!i quel eh* era inspii . ]] dirmifi checio prouierie 
dal non giugnere colà giu nell’acqua Paniere dell’aria , che 
co’/uoi fali , c con altri /piriti di che tutta c piena, attenui, 
Aringa , ra/cinghi quell’vmidore che la manticne'fiuflìbile ,e 
la rende meno dimoila a rappigliarli per forza di puro fred- 
do; mi par vero , ò afsai da pre (so al vero. E in ricordando- 
mi di quc’maria Settentrione che giclano le cinquanta , p 
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le franta braccia profondo ; e ciò non di getto e tutto a* va 
colpo , ma fucccQiuamenta iugroilando , e ere (cencio all’ ia 
piu fecondo la indura dd tempre maggior freddo che por- 
ta il verno : dico , O conuicn credere , che gli ipiriti tempre 
ruoui di quella femore j nanna aria habbia« forza di pene- 
trare , e trapaliat e li ghi .ccio fino a giugnerc all’acqua : o che 
va freddo orritnl mente ccccl»iuo » qual è nel verno fono il 
polo, baltidasé.clupplilcai’accioo de gli (pirici • ctw lotto 
vn ciclo ,aicn rigido, fi richieggono per mutar l’acqua in 
ghiaccio , m 
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Sperienzjt Decima . 

JL'tfgelarfj del •vino , e delle parti fero] c che 
Jone in lui . 
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Onfofe v* Iiabbia vini di tanto (pirico, che reggano 
lenza pelarli contro a qualunque force intcuficuc di 
• freddo." Mi fi creder che nò la Ipericnza del iiOn tenerli a’ 

noftri agghiacciamenti ne pur»* i piu gaie refi : e quel Cene. 
U 4 . Me. teftfjimum , che il V. Caùto racconta d’hauer Hi meza Hate 
»w.7»*/?.*tOndotco a loliditi , c durezza a lui merauigliofa , (citta altro 
1. Ww.imjgiiiffo che della neuc addentatagli intorno: tari d’ognu- 
,tf * no il tarlo, c d’ogfii luogo, e d’ ogni tempo il vederlo . 

Se il vino (olle tutto (piriti , non gelerebbe piu di quel 
che fi faccia l’acquauite, che raffina idoli col (ubi intarla piu 
volte , e ogni volta dluiderne il (occile , e (ocofo , dalle parti 
!C(jUofè , e grofef , non può addenfarfi , e gelare piu di quan- 
to il polii la fiamma d' una lucerna : che non è puro fuoco, 
ma *n tal vmido ardente . 

Se dal corpo del vino fi poteflero pernavura , ò per arte, 
(cparare gli (piriti ond’cgli c pieno , e adunarglieli tutti nel 
mezzo, quelli 11011 gelcrebbo 10 per qualunque orribil fred- 
do; ma bed*ì tutto il corpo del vino , che lór feruti ebbe co- 
me 


V 
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medi va fo, con quelle confiderabili giunte t chcdcfcriucndoil 
fatcodaròa vedete piuauanti. 

Se il vino è inacquato, debile ò gagliardo che fia, efpo- 
fìo ad aggelarli , prima di *ui gelerà l'acqua, mifchiausì , ma 
non già mai trasformata in vino , pcroche i loro vmidi loto 
forfè piu che fpecificanentediuerfi. Ella , di fparia ch’era 
per tutto il viuo li verrà tutto da sé vnendo in. ghiaccinoli 
piu ò men lunghi , e grofli , fecondo il piu ò meno tllcr inac- 
quato. Dopo lei, ducute il medclimo grado del Ireddo, 
gelerà il vino» Del quale conuien fapcre, eh’ egli uonèva 
corpo fempliee, e per dir cosi, tutto vino, fc non come il (an- 
gue li può dir tutto fangue, aiKorchefia veramente vn mi- 
no di parecchi vrr ori ; e’J (epararfene cosi dentro come fuor 
delle vene j modra che varano. 

Hor che ogni vino, per quanto efler polla fchictto. , e 
puro, e colato da se fuor dc-Jl** uc non ancora premute , fia 
milch'ato d’altri vmori, èagruolc il prouarlo. S’cgli lode 
fibi ofo come il (angue , ogni piccol (redo, cioè ogni calor 
minore del fuo naturale, baderebbe a ridrirmerlc fibre , e 
facendolo rappigliare , e vnir tuttoin sè dello, diuidcrlo da« 
gli vmori che l’accompagnano : e nel (angue lano , ò non in- 
ietto da certi morbi che negualtanla tempera, è qucU’vmor 
gialliccio in che nuota dentro il bicchiere: echi non fa, il 
crede elcrementiiio, e difutile : ma che noi fia.il modra l’ ap- 
prettarlo al fuoco , e vederlo rapprenderli in gelatina : ciò 
che non fanno la fciaJiua , le lagrime , il (udore , l’orina , che 
fi contano fra gli eferementi : del che diremo alcuna cofa par- 
lando della Coagulatone. 

Pcrcioche dunque degli vmori che compongono il vi- 
no non può farli quella fenfìbile fepa rat ione , che ben riefee 
nel fangae ; fia , per quanto può in quella vcor,il gittarne del 
rodo, puro, efehietto vai gocciola afsai grolsa, fopr3 vna 
lottile , c bianca rouaglia . Quella fi didenderà , e (recandoli, 
modrerà la macchia del vino orlata d’ vna me2?a tii»ta di 
rofF gno funorto , edilauato: e quello è (direni cosi) il fiero 
del viuo; 1 it or piu lottile di corpo , ond’è ildillendcrfi che 
la piu lontano: ma non pcrcioche putte nnè, pii! ipiritofo : 
anzi, piu acqueto: fi corre vna parte dcl modo non concer- 
ia edigeda fcrbaneuolelcimeutaiione ncli’vua, quantocra 

bilo- 
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bifognoal pattar che doueua in fuftanza di vino " 

Il medcfiino ho veduto fenfibilmente nell’olio , vna cui 
, gocciola cadatami fopra vna carraCinHe tinta rotato dall’vna 
fola parte , con que’bclli(fnni acquerelli che fi fanno tempe- 
rare, ediftemperare in quel Regno : Poìio vi fi fparfe riron- 
do come porcaua la gocciola , c intorno ad ella vifibde; dalla 
parte non ti.ua , vr> qnafì alone di macchia aAai differente , 

■ e larga la quinta parte del diametro di tntto quel colorito. 
Piuòmen vecchio c puroxhc fofse fiato l’olio, maggiore 
altresì ò minore farebbe apparito il lembo di quella mac- 
chi. Io fbfso fi J’inchiofiro fu la carta fugante : ma egli 
non và io quello conto , si come vn cotnpofio accidenta’e 
per aggregarion di materie che non richieggono altro die 
l’incorporar fi ,c confonderli , fenza pin. Non dubito già che 
la medefitm fcparacione non fi a per vederli ne gli aderì licori 
•- naturali,- che rutti I n permilchiari con diuerfì vmori ettart* 
dio Separabili l’vn dall’altro ,ò per calore , ò per freddo . 

Hornon ha dubbio che gli fpirici che fonia parte fo- 
cofa del vino, non rifiedano in quello , che propriamente c 
il corpo del vino: e che per coiifegucntc , la parte ferola 
ch’ó in lui .come mèli calda , non fia piadifpofia a patir Pat- 
tfone del freddo : c come tramifihiara con tutta la fufiaqza - 

del viup , pofscntc a cofiitu irlo pfu abile ad aggelarli f 

* • • ’ . ’ . - * • 

Spgt ienz.4 V ndeetma . 
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L’acqua alida c f pofla all' aria freddanon giti a 
prima della non calda . 
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t V 

D v e tazze vgnalTjente piene della mrdefima acqua , fo! 

che l’vna fia fcild ra al fuoco ,'e l’altra nu , cipolle iu- 
fieme al fereoo del verno, geleranno amen lue» ma d’afsai 
primi la calla, che la frcdla , ò non riscaldata. Quella, Fx- 
C'biit, dr CcUrùs 4 Cit<èi, Fort ùlqttc Citiàs f'cbemcnt^s 
coaguUtur . 11 dico, con le parole de’ grandi huomini ch«' 


Trattato Primo.' Sì 

fono il Cardano , il Gaflcndi appretto il Borei!! , e v ancora il 
Cardofo ; ma fopra tutti Arinotele , da! quale habbiamo e/- 
prtflo, che , Conferì ad ttleritatem congcUtionis prttcalefaftam 
fuiJJe aquamì citiùs enim mfngidétur , 

Sono vndilettoa feiicirele ragioni conche i fopracieati 
Filcfofi difèndono quello naturàl paradofso ; in luogo d’ A ri fi, 
che, contrai! fuoconfucto, niuua ne allegò . Il Borelli non 
palla per buona la fua al Gattcndi : molto meno il farebbe al 
Cardofo, che vuole, che Laxatis partibus , ip/c aer facil:i)s 
ingreditur , &uebtmtnnàs dnngit aqux paiticulat : il che co* •• 
me può auuerarfi doue l’acqua fi ponga ad aggelare entro ad 
vna palladi metallo impene. rabile all’aria ? AI contrario il 
Cardano, ^ier ( dice ) qui e(i intus , antequam prodeat , ge - 
lafcit db exreriort aereob (nbfiantid tenui' atem , & fìmditudi • 
nem : la qual fìlofofìa haurebbe biiogno dello Scaligero , che 
Pcfaminafse . 

Io , prima di farmi a dire quel che ho apparecchiato, ri- 
corderò vna celebre fperienza hauuta da huomini dottiflimi 
per degna d’adoperarui intorno qualche non licue fatica de* 
loro ingegni . A me il riferirla fornirà a due fini : e’1 primo 
•fa f fare vn poco d’intramefsa con che variar la materia , tal 
■che meno increlca . I.a fperienza è , Gittarc a pizzico a piz. 
rico in vna razza d’acqua lai commune polucrizzato fotrile . 
l’acqua fel verrà rutto inuifeerando , e di sè , e di lui , farà 
vn corpo, nè perciò cre(cerà pur quanto è lottile vna car* 
ta . Voi profeguite a dargliene , fin che ella nc ha delìderio ; 
e’I chiamarfene fatia, farà non liquefarlo , ma lafciarlofi 
cader intero al fondo. S’clla ne può difsoluere ( dice il Cauti. 

Digby ) dodici once , non nc abbraccerà tredici : ma la deci- Vf 
materza, cosi granita, e falda coni ’è , caderà giu vifìbile , 
non aJtrimentichcfefofserena. Ripigliare apprefso quello 1* 
infondere nella medefìma acqua già inzuppata di fale , al- 
trettanto d’allume polucrizzato lottile come prima il fale.Ella 
darà luogo ancor a quello , fe n’empierà levifeere, nc per 
quanto ne prenda ( e prenderanne aisai ) mai verrà a crelce- 
re , e traboccare. Profeguite il medefimo giuoco con la tcr- 
aa, ria quarta fpecie d’altri fall l’^n piu lottile dell’altro,* e 
-ildorriflimo “Pier Gaffeadi , vi certifica che mai quell’acqua 
4 ion monterà piu aito . 


F 
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Che diran qui i miferi Ariitocclici , veggente quattri 
<orpi t concra tutto il .polli bile alla natura, penetrati invn 
corpo? Se s'infuoca vna verga di ferro, ella , raffreddata, 
diuicn minore di sè medeù U3 infocata - cosi ben fi fatua il 
■uon penetrarli que’ due corpi che fono ri ferro, e’1 fuoco: il 
che nonauncnenlocon quell'acqua , debò jj renderli a con* 
Feflàre con gli Atomifti , che fra atomo, e atomo di quell’ac- 
qua v’hainoumerabili fpatiertidi Vacuo di diuerfefigurerri- 
Vtgg*r* il tondi, cubici , conici* piramidali &c. hmilnjenccquc’ fali ef- 
». p«W fer compofei d’atomi, l’vuo d’uua tal figura , l’alcro d’ vna tal 
tfì/i.t. 4« a i tra> Hor quefei entrando nell’acqua , allogare que’lor cor- 
Tdrdtfinm pj cc | ao jj nc Vacuecti proprj delU loro figura . Che maraui- 
7 ‘ glia dunque che l’acqua ìoucrefca, mentre quegli ch’crano 
in lei atomi di Vacuo , diueogono atomi di /ale? 

Quefta Filofofi3 He’ fottilillimi Democritifti , i groffi 
Peripatetici nou giungono ad intenderla , le non fi rende lo- 
ro fenfib ile con qualche lìmilitudinc materiale. Eccola dun- 
que qual cc la danno. Vna rete, le cui maglie fieno altre 
ouali , altre ricondc, altre quadrate , altre bislunghe: e perche 
non hò tanti vocaboli quante fono le figure dc’pelci , ogni 
pefee habbia la fua maglia, eli finga così del tutto confaccu- 
refi col fuo corpo , che per citi loia egli telo polla penetrare . 
Gittata che lìa vna tal rete ad empierli in vnlago , invn ma- 
re foltifiimo di pefei , potrafli credere a Itrimenti , fcnonche 
ogni particolar pefee lìa entrato per la lua particolar maglia ? 
Hor così va degli atomi dc’lali, co’vacuctti dell’acqua . 

9e ntlurJ Quello, adirvem, e filolofar , che s’intcndc : ancorché 
t»rf.cA(. non l’intcndefie il Camher Bi^by , tuttoché ò niente, ò poco 
17 . ».y. Pcripacctico i e quella ingeguola ma in tutto fantaftica filo- 
fofia del Gafiendi , quanto a gli fparictti deivacuo nell’acqua 
conformi alle figure degli atomi di quc*fali, l’hrbbc quel Ca- 
iialicre per così lontana dal vero in farti , che con quattro 
molto buone ragioni la conterò: ed io haurei da poteruene 
aggiugnerc forfè piu d’altrettante: come a dir quella, del 
prouarli con là ragione del Gafiendi , che l'acqua non hauti 
a crcfccrecoll’infouderlì in ella altri liquori , i cui atomi fie- 
no in rutto Hiucrfi da que’ dell’acqua: come non porri egli 
dir che noi fieno que' dcll’acque forti, que’degli fpiriti di vi. 
triuolo, e di folto, e iomiglianti, i quali pur tanto fan crcfctt 
K ‘ l’ac- 
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l'acqua quantoglic nc infondiamo. E nou hanno ancor effi, 
quanto fc l’habbiauo i fati per entro il corpo dell’acqua , va- 
cuerei fomiglianti a 'loro atomi , si che vi fi portano allogare, 
e l’acqua non ere ferra ? Ma fi conuiene dar luogo al P.Teo- 
doroMorcti che a quella difficile fpcricuza de’ lali nell’ac- 
qua fodisfà con tanca proprietà , che per contrarie, ò diuerfe 
che fieno le ragioni che fc ne apportano « la Tua ri [polla a cuc- 
ce indifferente s’adatta . 

Propone egli in prima il fatto , dicendo » affirmat Pouf- n r „fìu 
trienni, vir aqusrum pentiffimut , /ale in aquas immijjo tanta **ru e. 
copi* quanta aqua potiteli liquefacele, qua fané mole s non e(l ":*}*• 
extgua,aquam mbilommus ne bilum afjurgere • Pbi verò btben- 
db Jalcm ye fatatane, incipit, immifiut jat non difjoluijed perfide* 
re tuteger ; mtx ad copiofiorem falli miclhonem a qua allargete, 
jtlunen temer/ in ea idem aquam imcflum , tique/cere adbuc , &■ 
qmdetn in eadem aut motore quàm jalcm copia : nec tamen ani- 
touduern aquam vet tannilo augeri . ingerì autem ftmulatque 
alumen cu am depetit diffolut , fr colliquerete . 

Cosi propollo il fatto a maniera d’obbicttione, indi a 
poche carte rifponde . autem Foumienus de [ale , & 

Minutine liqucfccntc , affirmat , pace tanti atri , liquida vanii ani 
tfi<>b(eru*tio:ncc induci pofjum iter edam virun tam oculatum , 
acuii fui examen adbibuifje . Et fi enim in rcpandis va fu ad 
modici ftlit ime Sumparum afiurgant aqua , fi tamen silos vi - 
ireos cyhndros angufii colli & aqua propé plenos adbibucns,ani • 
maduertes , adomnem ftue falts , fine cuialcumque quod Ique- 
feert pofjìt , aut non liquejcere , corponstnitftioncm , afjurgere 
liquor cs : & parum mterrffe an ime Eia liquejcant, an irre fiuta 
per pliant, d ammodo aquit mergantur : Cosi egli, ed io le co, 
nulla) ofiantc il tutc’altro lene irne di CuglulmoTen Fjjyne al 
§. 44. ch’c il fecondo De jaltum figura . Ir pruouc eh’ io 
nc ito fatte fecondo le orteruationi del P. Morcto , non mi 
confcnton fin hora lo feriueme altrimenti , Vero c , che 
qualche fenfibilc differenza ho notata, tra quando le ho fatte 
spirando venti fecchi , ò vmidi , come il fono la tramontana, 
c lo fcilocco ; e fecondo la lor qualità erano ancora i fati , ò 
f tibondi per cosi dire , ò imbriacaei d’vmore , c quindi il piu 
© nen disfarli nell’acqua : Somigliante a quella, fecondo me , 

4 quell’ultra fpcricnza della cenere , e dell’acqua, credine dal 

F a Catta- 
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J5,V, n, y. Cauilur Digby Sibi inmcem adtò aiflè c ubar et e , vr rtttnus ab 
"pitaqne Jìc eoe unte , quàm ab alterutro Jcoi/ìm Jpatium occupe- 
tu ì ; cucco il contrario di cu^ che a me han detto i mici 
occhi. 

Qucfla , come che forfè altrimenti nc paia , none fiata 
digressione, ma prcparatione ad vi, tutto Simile Scioglimen- 
to della difficoltà propofia intorno al l’aggelarh Faciline , 
Ccienùe , Citiùs , & yehemenuùe , l’acqua calda che la fredda, 
cfpofic infieme alla meddìma tramontana. Lo Scioglimento 
’ edel ’P.Cflbto , il quale , Saptue ( dic.c ) id tentare uolui , & 

inuen imUi fj OC j tm p er f ut p e t rt a q ua C4 i lc {a Tardiùs concrejcat 
in giacici» quàm frigida, & tardine vai de uotabiUter . Adunque, 
jtut impofiium fwQc ^Ariftoteh non probanti verumne efjct , \auC 
aquam ^infìotelis in Grada a noftra effe diate [am . Ma lenza 
quclti miracoli, egli poceua dire, chedal tefiod’ Ariftotelc 
non fi trae le non , che Confert ad celcritatem congelationit 
Tr ac ale faS ara fuifje aquam : il che io credo eflcr vero, Sol chp 
gli Sponitori non v* aggiungali del loro l’interpretatione del 
T.Cabeo, che il FiloSofo non vipofe; cioè, portare imme- 
diatamente l’ acqua dal fuoco alla tramontan3.EHa può mol- 
to ben dirli Tracaltfafta , doue vn bora prima Se nc fia fatto 
Suaporate al fuoco il lottile , e Io Spiritofo , poi raffreddata , 
efporla ad aggelarli : c allora la fpcricnza muterà effetti 
coll’ haucr mutata conditionc , 

/ 

Sperienzjt Do dee ima . 

Se il ghiaccio? e fi appunto altrettanto che l’acqua di 
. cut ft f orma > e in cui liquefacendo f rijolue , 

XX. 

P ESate con diligenza vna coppa d’acqua, indi ponetela i 
vn bel fcreno d’inuerno , e vi Aia fino a tanto che Sia tut- 
tagielo. Allora iaceui a r pelarla conia medefima diligen- 
te non trouerccc , che l’acqua fui aggelata (ia nc piu nè me- 
no in leggerezza , ò in pelo, di qual era prima che Sì ge lartc, 

QucSta 
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0uefìa fperìcnza , prcuata, c riprcnata , da buoni jutori ci fi 
dà perficura, e non t ('a fat/cnc piccol conto, pi rechi fi trac 
dietro qualche vtilc ccnfeguenrc , si come farim vedett piti 
auanti * Qui piatemi farla vdire con le paiole flefie di D • 

Benedetto C afte Ih , perche haurò bile può d’cfìi ancor in altra Rì/P'/i* * l 
occafione . Se voi ( dice) metterete vn vafoquafi pieno d’ac* £•/»/. 
qua all’aria freddiffima , ella comincierà a rallodatfi , diue- 
nendo fimile alla neue mefcol ara eco a equa: e già farà ricre- 
feiura di mole vii poco : poi ricrefceri ancora nel finire d’iti- 
durirfi . Di piu , faccrdo diphiacciareil mede-fimo ghiaccio , 
l’acoua tornerà di nuouo al Aio primo fegno. E fe di nucuo 
Ja farete ghiacciare cerne prima , crefeerà uc piu ne meno, e 
feemerà , diilolutndofi fcnipreall’ iltcfla nilura. 

Solan ente parche rin aliga i eceflità Hi lodisfarc ad Ip* 
pocrate , nel mi libro De aere aquis &■ loca , leggo quelle 
parole . dfM far mue , at ? Liete peduli* , en.ru mal * funi, 
iùm filli» /enei lortTtt* fotr.nt , r.en arrpl.ùt in pnftmam na- ^ 

turam reftinmneur : fed qacd in 'pia (latini ac lene &di lUetft, 
txcermtur . & difprrduur ;quod yetò tuib d ffin.um e ft,ej pon- 
dero fjfunum , trht.quitur hot ynò ccgrioutus bi c medo . Si 
entra uoluens hyenm tempore uijn lum tetta aqo* miniata in- 
fitta, lub dio exponere, quò max’n é cenge hi tir de inde p e. fhjdte 
tu loeum cahdum deportaium finite quò max.n.è gladi s hqutn 
fiati O rb: exduta fuerit . aquari meliti , ripetiti aquam 
multò piuc orini . juque hoc fignum e fi, quòd a congelai ione id 
quod leu Ifin.um , ac tenui fi mum tft , d fpird’tur , boi. quei 
grau ffmum : non in : m hoc di/perdi poltrii. 

Non pofiofarmia credere, che quelFinccirpanbil Fi- 
lofofo habbia impegnata laftiafede, eia fua rcputarìcne io 
vna cofa , che rurra è di fatto, prima che la Iperienza di piu 
volte gliene habbia rendura indubitabile 'a verità. Sareb- 
be poi vn infilinolo volerlo far cieco , il dire, ch’egli non 
s’at u'de, che l’acqua fua poro non a forza di freddo pei cui fu 
murata in ghiaccio, ma del caldo,rhe,doppo fatta ghiaccio, la 
rifu fe iti acqua . Egli certamente non pofe quel gielo a li- 
quefarti in vn forno, ò fu le brace ardenti , mairi vn qua- 
lunque luogo vn pò tepido, ò men freddo che il rigor della * 
notte. 

Che poi non parli efprcflamente dclpefo,di cuiquì ra- 

F 3 • gio- *. 
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gioniamo, ma fol della mole, non nuoce punto al propoli» 
per cui l'ho addotto. Conciofìccofa che l’dterfi impiccolita 
la mole di quella prima acqua , fi ciri dietro per coutegueuce, 
quel Leuiflìmuih , ac tcninjfimntn thè v’era iiianzi che s’agge- 
lafle , e rim alone tutto il pi. laute , e ’l grotto : come auuiene 
del vino poiché ne fono fuaporati gli (piriti. 

/* Ksrtol Hor qui mi conuien ricordare Ouo Burtccbt, alta cui 
MU c ” diligeva debbiamo aliai delle contezze viili nelle materie 
4 , 'naturali. Quelli, volutoli certificare con la ccllimonianza 
dc’luoi mede! imi occhi , le in nulla ditfcnuan ira loro vii ac^ 
qua fluida , e la medefima fatta ghiaccio . e poi tornata alia 
primiera fluidità : ne chiule alquante once in vna ampolla di 
vetro , e ne turò la bocca col figlilo ermetico , cioè a punta 
di fiamma. Si aggelo l’acqua , cvide, che quanto fi è alla 
corporatura , fatta ghiaccio , era alquanto maggiore , ma nel 
pelo , non trouo, che da liquida a gelata, c da gelata a flrutta 
v’haueflc dirterenza veruna • Contata che ha fedelmente 
la Ipericuza fatta , oppone a sè medefimo il palio d’Jppncra* 
te, che habbia m qui allegato ; c come chi fi vede tra due , 
non potendo negarlo , c no.i volendo concederlo , triedra , la < 

fcricturadiquel telloeller mano d’ Jppocrate , ma la /peritu- 
ra mano <d’ vn a Itro ; che non fi auuidc , i! calo dell’acqua ef- 
ier prouemuo da vna force euaporationc cagionata dal caldo 
del luogo, douc il ghiaccio fu porto a dileguarli; quafi la Gre- 
cia v (alle le ftufe come la Dania: c pronuncia , Non ideo te - 
nkiffimum aqux m hoc experimento periit, quod congelano prtt- 
celjeritjed quia giaciti iUj in 'aperto Va\e loco caido flcttt.Vr* 
indeclaudatur blaciet va/e vitreo, fimulque notato pondere,Hcf 
meticè obftgnata , lique/iat ad balncunt ror ; s.& cauta crcidcto, 
fi interra notabile qwcquam ponderi etus decidui . E dice vero; 
c non farà , nè potrà elitre altrimenti : c.d io gli do ancor di 
pai. che non lol amente nomifeenìerà di pelo quel ghiaccio 
pollo a liqucfarfi foauemente ad balntum torti t (rii nè pur 
violentemente su’carboni ardenti, c al fuoco viuo . Domine : 
egli tura la bocca del vafoapuntadi fiamma: edi/putando- * 

fi , Se l’acqua gelandoceli, pruoua ,c dimoftra fcnfibflmen* 
te che nò , perche non cala doue è chiufa per modo , che hor 
fia gelando, ò digelando non può (uaporarc, nè pur fe folle 
acquavite? 
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Hnr r o con vn altra lperici» 2 a meglio inrefa, farò Ipcro , 
vederi-, fé Ippocrate ditte ucro , C he /c da c ha utdrcmo , i he 
il ghiaccio nel maggiormente aggniacciarfi, fuapora; quanto 
piu nell’atto ftefjo del tramutarli d’acqua in ghiaccip? j> ttn c p f h. 

citt ( dice il fedelilìimo Eoyle) habetur corpus cnmuni qua ne- f c ^ 

Utmut fngtiiffìuium . OHtndcrc mibi lubetelun. bcc corpus tua fji t f. 4- 
forinone , /ut ufi tram facere .Ltl/rata emm ccn moda glaciet 
quantitate in bilance proba , taq ue aeri frigido ncQe gelante pe 
capofila, vt t giade non ex aqua fieret enaporat io, poflr itile ma» 
nirtpen, quii quamuis ficca ejfet bilanx cui impofna glaciet 
f aerai: pondut eiut tnfìgniter erat diminuì uvr . *4tque hoc ex 
perimtnium i » plur<bus una hycmibus , mqur pluribus uno loca 
pan luccc(]u ptrcgi . E forfè quclto ft udirli Unno Caualierc 
ne haura altre Ipcricnze , altre pruoue nell’ Hi fioria experi • 
mentali frigorie , che ne gli Atti txU’AccaderoiaJnglcle truo- 
uo hauer egli lcritta. c ftampata nella fua lingua matemada 

S iale per ogni gran cercarne eh' io hubbia fatto, non m’d 
i hora auuenucodi ricrouarla. 

Se poi da quel che auuieue nel farfi de ll’acqua ncue, vo* 
ledi ino at gomcntarc per via di ragion fomigliante, quel che 
de’ a u tieni re nel farli lell’acqua ghiaccio , uc hauremo alla 
mano Ariftotile, colà doucdifsuade, come noceuoli fórno, il ì 

bcre l’acqua della ncue fquagliata; e ne lon le parole poco 
meno le medclime , con che vdiuam poc’anzi Ippocrate con- 
dannuT acqua del ghiaccio. Quomam ( dice il Filofofo coti 
la linoni di Gellio ] ckm aqua fngore aera duratur & cM, ^ ' 1? * *• 
n'ceQumed fieri vapor ationcm,& quandam qua fi aura ni tenuti • ’* 
fimtm ex primi in e a, & emanare . li auttm ( inquit ) ut fa te - 
uuiffimumett quod cudpotatur ; mane tante m quod eft granila, 

^ lori litui, & in] a labri hi , 
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Spenenzjx Decitnaterza . 

V euaporatìon degli [fìnti fred lì e fecchi dtlU ne • 
ite e dii ghiaccio , adoperati con alcun j ale 
ad aggelar L'acca , 

XXI. 

D Ve fperienze mi fi accoppiano in queft’vna , e ne rie- 
fcc interzo non fo che da /etbarfi l’vfarlo a fuo rem* 
po. Empiere di neue vna catinella di terra , o di rame, ò 
d’altra materia che fi tenga al fuoco, end mezzo ri’efia affon- 
date, come Tuoi farli, vii proportionato vafel di vetro, ò di che 
che altro fi voglia , con entroui acqua: indi ponete la cati- 
nella fopra vna fiamma dolce , ò carboncelli accefi, e nc au- 
uerrà , che, Trovi nix lenfim dehque/cit, aqua congeUb’ tur % 
Cosi ne parla i I yPtltis, e fenza murarne parola , nèfilliba , 
il Aio abbreniatorc Tthngio. Ma prima d’efli m’era auuenu- 
to di leggere quella fperjcnza appreflo il Caualier Digby , il 
quale d'ìputanto la materia della neue , della gragnuola , e 
de’ venti, efpofta che ne ha la cagione fecondo ifuoi princi- 
pi, la conferma colla fperienza , dicendo : y dtmus entmeos 
qui ad natura itnitationcm conglaciarc aqmm aggrediuntur fum- 
pta mue.vel glacic tam torpori aLcu'jaÈfuojAficcitatisptrmilce - 
re , a quo fr gtdx niws partes expeliantur . Aquam Jcnidc in 
ya/e ad id idoneo collocane , in via per quampartet ifla tranftre 
dtbent , quo fit , vi ha [ubmgrcdientes aquam.Micò fe Ah incor - 
pormi , eamque conglacitnt. Facile crii butus reiperieplujn fa- 
cete fi lai armomacum uni perniicene tnul ò veto efficaci ùs fi 
ntuem >gn imponas, vale aq a x congelando ni eo, vii in /ale ouunt 
{old. collocato . Aiquehoc demum patto ìgnis ipfe cui eum fri - 
gore grauiffima funi tir implacabile s vi la die am mimieitia,i » • 
ftrumemum etuldem ad congelattonem effidtur. 

Il fate, qual ch’egli fi fia , manomette , e di feioglie la 
miflione degli (piriti freddi , e fec«hi, de’quali è piena la ne- 
ue , e*I ghiaccio; c quelli /piriti liberi , c attizzati dalla ni- 
mica 
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mica attione del fuoco , fai.no vna in pctuofa cuapcrùticne 
in contrario , la quale fcrla/ua fottigliezza, e eagliatdia, 
vorran forfè dire che penetri , e palli dentro il vele dell’ac- 
qua, e ve l’agchiacc» Peliti preclusa Borea pfflaeiur con c 
dille il medefrmo VVtllis h nc confrica la proprietà del 
detto lo Ipcrin entatc dal V. Cabto allora che tratto/iior 
della ncuc addenfata col tale vii vaio d’acqua rct utaui ad 
aggelare , mife dcntToal vuoto di quella ncue vna n ano ,c 
gli panie fent i re , elenti , vnccn e kffio di fpiriri , o vento 
d’aria freddili ma che n’efalsua , c quindi l’aegelarfi dell’ac- 
qua Ptlut preiete a Buca Juf flati tur . £d ir piu volte* ha- 
ucndo miichiaro , ecoufufo con la deuuta agitatane* fale 
con ncue trita in vn cat no , al porui fepra la mano /pianata, 
e lontana due in tre dita , fenprc me l’ho /entità come per- 
cuotere da vna gagliarda euapcratic ne . Se poi ella palli il 
vetro, e fi trami/chi coll’acqua a fatui cerne ii predarne al lac% 
te , a /uo luogo proneremo che nò . 

Spericnzji Decimaquarta , 

Degli rumori chegielano , e di quegli che no » 

• { • < • i 

XXII. 

Q Vanto fi è agli vmori che giclano , le fperienze fatte. 

nc in Firenze , nc regiftran parecchi ,• acque minerali, 
acque ftillare .crii cannella , e di rofe , c di fior d’aranci , e di 
mortella ; vini rolli e bianchi gagliardi, aceto bianco, agro 
di limone, /pirite di vitriuolo &c. 

Non v’ ha poi dubbio, che di qualunque fpecie fieno i 
lioueri che titano, fecondo il Jcrocflere per natura ò per 
arte d'uerfamenre comporti c imperati , altresì diucr/a è 
l’imprcflione Htl freddo c del fecco, odi che che fia quel 
ch’è 1* in mediata cagione dell’ agghiacciare. Quindi l’ag- 
gclarfi altri piti torto , altri più tai di : certi indurire piu /al- 
do, certi meno: alcuni far la parta del ghiaccio piu tenera, 
cpiu opaca, c per così dire vn amalgama d’acqua, e di gìe- 

lo: 
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lo : altri , flrignrrlo tutto in va corpo eguale , e d. nfo , come 
vu criftallo trasparente , e friabile . 

La ncuc liquefatta , e polla a gelare , ha nel modo pro- 
prietà cosi del tutto Sue, che di uop poco la disferenciano 
dall'acqua «li qua giu: e pruouana ch'ella è va milto acci- 
dentale di piu lu tauze aggregate in vua. Cosi ancor l’acqua 
marina , per cagion dei (ale dillcmperaLO in ella , efpolìu al 
non boltcuol freddo del noftro inucrnj , Sol fi rappiglia in 
vu miftod’acqua , e di Icheggiolinc.clultii, col rimanente 
clic ne contammo addietro . 

Dc’liquori che non gielan per freddo, alcuni l’hanno 
dall’cfler piu veramente fuoco che acqua : come l’acquauite 
tanto meno pofTibile ad aggelarli , quanto per piu rcctifica- 
tiouiè co i lotta a tal lottigliela, e purità di Spiriti * che pao 
arder tutta : c quell’amido che in ella è neccflario a far cor- 
po fallìbile, fermrledi materia alla fiamma, che'emprcè 
vu comporto di vapore , e di fuoco. Ben mi foa creder cer- 
to che vnucquauite fciocca , e di prima diftiilationc , potrà 
hauer tanto di flemma acquofa ,c così poco di (pirico focofo , 
che vd fari nella sfera del freddo vn grado d’intcnfionc , che 
ne (uperi la refìilenta all’ aggelarli . L’adoperata a farne 
fperienza, fi.rillriulc notabilmente ma non gelò. L’argen- 
to viuo ( come habbiam detto di Sopra ) cfpolloal medesimo 
freddo conche fi agghiacciano gli altri vmori, nonvipati- 
fee altro , che ftriugerfì piu in sè dello, e impiccolir nella 
mole; c farli, quanto piu addensato, tanto men fluido, e 
corrente , 

l’altra maniera de’Iiquidi, che fol poflon rapprenderli , 
e non gelare , c tutto il genere dc’vilchiofi , e tegnenti, come 
fon gli oli i graffi , la pece , il melc.il ballatilo , e q.ia nc’altro 
hi di tjuell’vniido pingue che le Scuole chiamano U umido n 
Quale. Peccò dunque in piu articoli così della ragine, co- 
me del fatto, il Filofoforavra, colà doue appreflo! Gelilo li- 
tnaudò , Perche l’olio ageuolmentefi peli ; rade volte il vi- 
no, e non mai l’aceto: e non rifpo^ngli cofa che gli ag?ra« 

jl.Grll. ^ifle, n “’ b (d*®? egli ) *»■*£ * f4 iU « leo coaguli celertoris 
lil , , 7 ,c. 8 ,n Lenitale eli ì Faciliora co im ad cut unioni ideo videutur qua 
Ituatiora , Umor a q uè funi . Nè plinto meglio fi farebbe So- 
disfatto all’altra quillione niente piu che propolla. Perche 
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riformare , ctiandio li louopolfoal piu orrido Settentrione , 
polla aggelarli ? La de manda .fecondo il dimofiraionc già , 
tra , come luci dmli , De Jubn-ffo non /oppone me : e d’vn’cffet- 
toch’è tallo, la cagio ne non può elle i vera. 

Vna Iperienza era degna di farli , e fi à fatta , per chia- 
rir vero, le vu valod’acqua , (oprala cui lupcrficit fia Itela 
vna coperta d’olio , 6 d’ai cui) altro liouor grado , ma fluido , 
efpoflo a qualunque gran fredda, fi aggelerà ? e lapruoua e 
da poterli fare in due modi; ò che tutta l’actjua itia lotto 
l’olio , o che quello ne occupi lolo vna parte , hor fia come 
ilolato nel mezzo ò che tocchi vna pcrticnc dcll’crlo . Ne 
traili il dubbio da quel che m’auuenncdi leggere ncll’ifioria 
d ' OUo Magno, cola doue ragionando dc^peucri cdifìcj di )e-^ 
gno, che in quc’frcddillmi fuoi paefi fi piantano ctiandio u, 
nell’acqua, Me giacici (dice) eontra palu fabruanunm ttnftt.n- 
gmtur , a qua fi rfnr.di tur vi/ioja pihguedme n, ai mar in, btllka- 
rum qua lupcrnatante , omnis corgelalio aquarum prcbibttur . 

E nel libro precedente a quello hanea doto , che le città fon- ab. 
date Umilmente in acqua per ficurarfi da gl’imprcuifi fopral-Jj. 
labi de’lor nemici , quando nel verno tutta l’arqua diuien 
laldiUimo ghiaccio , cauano attorno alle mura della città vna 
folla nel ghiaccio Hello che la circonda , larga ventiquattro, 
e trenta piedi ; e fu 1* acqua vaia eh* è in ella , vaiano olio, 
grado , (frutto , ogni maniera d’viitnme cauato da’gran corpi 
dellebalme, e delle foche: per oche in quc’mari a Setten- 
trione ve ne ha molti (li me , e Imi lutate , e le ne ra alla cac- 
cia , c fi prendono pei quafi niiH’sltro cherume Totio» pa- 
recchie botti da cialcuna di quelle bcfiic . I ’olio , ò che che 
altro fia quel l’olio : o , di certo non gelerà cerne l’acqua ; ma 
quella , le l’ivjprd nel mezzo lei chiuderà dentro al fuo girlo. 
Che le ella gelerà ancor di lotto , mal preuedimento fi lata 
fatto alla dipela d’vna città , con tira le fa che hai Lia lei due , 
ótre dita di fondo. Perciò per renffario a dire, che Ira 
l’altre qual ta prcpiifl me dell’olio delle balene, fa ancor 
qu^Ha , d’impcdireall* acqua che u’è coperta , il gelare : al 
che , per piucue fattene in piu mauiere , i noflrj d’vliuo non 
vagliono. 

Se poi le voua habbian tanto dell’vmido acquolo( rraf- 
fimamcntc nella chiara ) che gichno, vuol de menda tiene 

all’era* 
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all’eruditiflìma Boylc , che laccane piu volte la fperienza J 
r.xftr. t'roaò che sì gielauo , fi. io a ctcparne il uufeio : Salua interim 
phyjìct- tenui tilt membranuli , q.ut varics m oupl quoret tnuolui , & 
*iti. Exp. circumuefitt ; eo quòd ni* patiens erat exttkdt. 

Spericnz^a Decimaqutnia . 
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tton dar fi regola ferma per definire ,qttal ac - 
qua di qual 'va/ogelera prima coll’ 
ait ione del me de fimo freddo . 

• « u <> 1 . *.r . . 

1 X X 1 I I. 

- V* ’ • ! . • 

.» h *)Erdiuerfi nella materia che fieno i vafi , di metallo . di 
.1 vetro, di terra : aperti, ò (coperti, o chiufi;d’vnaò d’al- 
tra figura , con poc’acqua o con molta , riporti a leuanrc , ò 
a Ponente , a Tramontana , ò a Mezzodì , mai non lì è potu* 
to orteruare , che l’vn acqua gieli prima dell’altra, per modo 
che balli a farlene regola ; ma l’aggelamenco fi è trouato co- 
minciare hordall’vn acqua hor dall’altra, tanto lenza veder- 
fene la cagione , che non potrebbe tarli piu a calo le fi faccf- 
(ea culo: ciò ch’è naturalmente impeli, bile cheli taccia : 
poiché c (Tendo il freddo ( ò qual che altro fi fia l’artefice di 
quel lauoro ) agente uccellano , e per quanto può giudicarli , 
vgualmcure applicato ,’ fi conuicn dire , ch’egli operi prima 
nel friggetcoihe truoua piu dilporto a riciuere l’imprtflió- 
nc della Ina virtù , con tutti i gradi d’irta iddifiercnu mente 
, app’icata . Qui dunque erti ndo in tanta differenza e di vafi, 
e d’acque, e di poflure, quali ogni pili bile varietà da far 
crnnfcere qual fia fra loro il patibile piu dilporto acomin- 
cìaifi tempre da lui IV perationc , che nondimeno non fi fia 
mai potuto didurrc \erun lenfibile indie io di quello che pur 
fi de’c< nfcrtar thè vi fia ; mi fi dir ria me flirto , Hor va , c 
ti fi ’a delle (pcrienze , che hancagiouitaluolta sì profonda- 
n ei> e narto r e , e si ;-ltte da quelle ihc paiono conuenirfi , 
cheti fi pai ha per fino il buòn dtfeerfo, Percioihc chi non 
fi pu metterebbe , che la poca piu torto che la molc’acqua , la 
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fparfa in vna tazza .anzi che la raccolta in corpo ad vn vaio : 
l’elpofta di rimpetto alla tramontana , anzi che al mezzodì , 
douefic prima aggelarti ? Sol fi noto da que’diligcntiffimi 
oflcruatori dell’Accademia di Fiienze, che ne’vafi di ter- 
ra ( non le nc dice le inuetriata , ò nò che pur è circclbnza 
che puodiuerfificar la cagione) gli agghiacciamenti riulci- 
uano alquanto piu prerti , che in quc’ di metallo , ò di vetro : 
lorlc perciò che gli fpiriti lecchi della terranei vaio , con- 
corrcnano ad aiutar quc’del freddo fwcnoc afciutco, e con 
ciò il lauoro li cominciaua , e fi forni ua piu torto . 

Del rimanente , le io haucllì ad accoppiare la nccefEtà 
della cagione , ch’è , ò facciam che fia, il freddo , coll’inccrti» 
tudine deM’cftetto , cioè dell’aggelar lenza regola hor l’vn 
acqua hor l'altra, dirci , che quella operai ione è per metà 
Cé/o , e per metà Natura : c la parte del calo ellérc , formarli 
in quella piu che in altr’acqua quel primo filo di ehiaciio' 
che riefee ben tirato per far l’orditura , e fpargendofi (.come 
vedrem che fanno ) difporre ancor la trama , e fornir tutto 
apprefloil ripieno al lauoro del ghiaccio, le altre acque 
che gireranno alla ventura , come tutte fanno , qnefti primi 
raggi di gielo men regolati , par cola certa a dire , che laran 
menodilporte, e bifognole di piu tempo per cui finite di 
rtrignerfi , c addenlarfi. I.a parte della natura, agente uc- 
cellano, è il condur l’opera fecondo la piu ò meno dilpofi- 
tion del lusgetto : adunque fornir prima il lauoro del ghiac- 
cio in quell’acqua , che fi abbatte a darle vn tale iuuiamento , 
che leguitandolo , mena per la piu brieue al finimento dell* 
opera. E quello fi vedrà ancor meglio nella fpcricnza luf- 
fcgtientc : e ancor piu , da quello che moftreremo piu auanti , 
del poterli trcuare adunati in vna parte dell’acqua piu che in 
vn altrà maggior copia di quelle particelle di fpiriti , e d’aliti 
lalnitrcfi , ond’ella è tutta piena , e che douunquc calualmcn* 
te fi truouino, dilpongano naturalmente quella parte dell’ac- 
qua a riceuere 1’ vltimo grado del./xeddo die fi richiede per 
aggelarla . 

- . 
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Ancor negli agghiacciamenti U 'via piu lunga nell * 
operano ne è la piu hrieue per l'opera . 

XXIV. 

A Lquanto piu regolatamente fecondo- 1' attender noftro, 
procede la Natura nel H>do deir agghiacciare : pero» 
che i ghiacci chef! fan dettero a’ vali ferrati fono affai piu 
ceneri da principio f comparati conquc’ che fi fanno all'aria 
d'itukrno, che van piu lenti a formarti, mali forntan piu 
iodi . Cosi ne parlano i fon rat itati Olicruatori ; e così a ine 
ne pare : tutto che io v’ habbia fatto fencire poc* anzi D. Be- 
nedetto Cartelli, che, Se voi metterete vii vaio quali pieno 
d’ acqua all’aria Ircddifltma, ella cominccrà a rafTodarfi, di. 
uenetido limile alla neue melcolata coll’acqua : che pare quell' 
ÉJJer più tenero da principio , che pur fi couiradiftinguc da quel 
che fi fi all* aria , e al fercno del verno. 

Sopra qùcrta particolar manieradi cominciare dal me- 
no l’agghiacciamento d’vn corpo d’ acqua vnito(chc di querto 
flo e fingolarmence proprio , il farfene prima vna parta mor- 
bida , c tenera*, poi femp re piu aflodarla : ) mi fouuicn come 
degno di confidcrarlì , il procedere che la natura fa nelle lue 
opera rioni , Tempre per la piu brieue : ma non cflcr mica 1* 
pia brieue in prendere a far tutto in vn colpo . Come a dire 
ne’ cibi , per tramutarli fino a diuenire quell* vltimo fugo, 
ch’c il proportionaco a nutrire; la lunga via che la natura 
prende,» chi beala confiderà, è li piuj brieue . Oltre dun- 
que al tritarli , e macinarli che facciamo co’ denti , diftempe- 
randoli al medefimo tempo colla feialiua ; inghiottiti che 
fono, truouano nel ventricolo ( onde ch’egli fc l’ habbia ; ò 
dalla fualfcffa (urtati? a per virtù fcminalc, ©d’altronde fum» 
miniftntogli ) vn adda competente , che mifchiato col Tale 
della feialiua incorporata coi cibo , fanno degli (piriti loro 
attuati dalcalor naturale vn agitatone , c bollimento, che 

vale 
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vale adìfgtugnere .aditfoluere, a confondere in m maflà 
eterogenea tutte le fuariate materie del pafto( che e quello 
che chiamiamo Fermentatione : ì eie rende profli marciente 
difpollea poterfene leparare il lottile dal grolio, cioè 1 vci- ^ 
le dal iccciofo : ciò che fiegue a tarli negl’ interini , col nuo- 
uo aiuto del fugo del "Pancreas »e dcll’ifcillamcnto del fiele » , 

portati a dirtonderfi fin doue è bifogoo, dal moto penltalti i- 
<o ( che ancor quelco c vn de’ Tuoi effetti ) ne v* ha bilogno di 
¥rccipitati$nc delle parti piu grofse , e inutili al buon nutri- 
mento , hauendofi lenza piu per fcparato , e da gittaru» quel 
cbeuouè fucciato dalle yentCb>hacbe. # . . 

Se dunque fi haueffe a macerare , c di fsolucre intero iute 
ro il cibo ( come fan gli vccelli che viuono di rapina ) hau- 
remmo ncccfsici d’ vn vmor corofiuo troppo p>u violento, 
e mordace, di quello che fi comporci coll* abitudine de’ no- 
ftri corpi , temperata piu dolce. Adunque (minuzzandolo , e 
quafi rifoluendolo in liquore» fi fmaltifcc in poche horc vn 
cibo, che inghiottito lòlido, sbolognerebbe dell’opera, * 
dd digiuno di non pochi giorni. 

Somigliante a quella , in debita proporcene , c la ma- 
niera che la natura fuol prendere ncll’aggelar che tà \n cor- 
po d’acqua non ifparfa con poco fondo, ma raccolta in se 
fcefla dentro vn vaio. Difficilmente , e tardi il potrebbe 1 at* 
tionc d’vn freddo, fenon le vementiflimo, che v’ applicane. 
Dunque fari in ciò piu efficace, e piu briiue l’operar luo men 
gagliardo, e piu lungo , gelandola a particelle diuife* e vi- 
cine : c quindi riufeire quel priiro ghiaccio Simile all 4 ntue 
mcfcolata con /* aiqu*. rreluppcfia cuefla prepsrariciic a 
profeguire piuauanti; è veriflimo in natura quel ihcauuiso 
Cardano, rende udo la ragion del parere che l’ agg* lamento 
dell’ acqua fi faccia tutto inlìeme, e cerne a dire in ifìanti(del 
che h. nremo piu auanti vna mirabile fperienza ) ^inedia * * 
comretione ( dice egli ) ad pcfeGan. dutitutn.Utfi bitumi [il aert ^ 
tranfitus , quim- ab aqud jnlfiaPtta ad n.edmn tcturttichttn &■ 

Loti fi plus ttmpons mtttpimtur. qràtn a coicrttioee ad fiatarti. 

L* altro nodo dell’ agghiacciare fcepcno.econircfle.c 
fila denfe di piclo , pafsa ancor egli dal nno al piu, cioè 
dalla preparatione lenta al fubùar.o finn ente dell’ opera . 

11 yatlefioj fopra quel palso di Giobbe , Sufi) finn elyffi ton- 

finn - 
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(Iringitur , di come regola vniuerfale, che Concrt’m atjiuc fem - 
ptr incipit ur a /upei fitte , & procedit verfus imum . il che non 
vuol elserc incefo in vn tal modo, che nell’ operatone del 
! ghiaccio nulla fi lanari Tote’ acqua prima d’elscrnc incrolluta 
la fuperficic : pcrmodociic il corpo intero d’ ogni ghiaccio 
• ricomponga, per cosi dire , di fuperficic, col uenire giu in- 
•-£" groflando quella prima , c aggiungendo piani a piani fino 
all’vltima baie del fondo. 

Non è veramente vn medefimo il magifrero della na- 
tura nell* aggelarli di tutte Tacque. BenolTeruacllacofcan- 
tementedi raccomandare al folido d capo dell’ opera. Douc 
ghiaccia il mare, incomincia da’ lidi: dalle fponde, da gli 
argini , dalle riue , i laghi , i fiumi , le folle : dall’orlo i vali. 
Come proceda ne’ primi, non c ageuoleil definirlo , peroche 
il modo non può efier Tempre il medefimo : quanto a’ vali , 
ognun può vedere che dal primo cerchio del gielo che fi 
combacia coll’orlo, fi fpargouo qui e là , fopra , c lott’acqua, 
fiifticelli, brocchi, verghetee, c quali ancor piume , c fiori di 
ghiaccio, cofa Hilordinata : nòdi quelli rami , e ftecchi alcun 
ve iT è che da sè non gitti altri ramicelli , e veteuccie : cioè , 
che non vada crefcendo coll’ aggiunta d’altr’ acqua che glifi 
viene ftrignendo da lati e in punta. Così tutto dentro il cor- 
po del vafos’ ingombra d’vna tale fcompigliata macafia di fi- 
la grolle, e fottifi , di ghiaccinoli dilordinati ; finche fatta che 
fièVcflì T vlcima difpófitione a riceuerc l’atto del Ircddo in 
grado fufficiente ad aggelare il rimanente dell'acqua , fi là 
di quella , e di quelle parti difunite, vii tutto viiico, c conti- 
nuato invìi corpo. E allora tal è la commorione dell’aria 
dentro, Iparla , a riunirli, c premuta, ad allargarfi.che fupera 
! i 1 contrailo del l’acqua ; e mene re quella c ancor liquida; la 
. f . fofpingeco» fuo vlt imo sforzo , ed ella vrta con impeto, e 
rompe il fottìi gielo della luprrficie, c n’cfcc; e come già 
nell’ vlt’tna difpofitione per aggelare , fi ftrigne tutta in se , e 
fa vn colmo irregolato fui piauodella medefima fuperficie . 
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Sperienzjt Dccimafcttìma, 

L'aria compreffa nel ghiaccio, (e >vn calore ejìrin - 
- Jeco ne I > 



Due differenti maniere di cagioni , c d* effetti può ri- 


durfi quei*’ impeto, e quella mirabile gagliardi , con 
che l'aria violenta! eure ferrata , ecnrprcffadcrirroal ghiac» 
ciò, vince hor in uitto,hor in parte (fecondo j! poter che ne ha) 
la refiffenza <he le vien fatta al poterff diffenderc quanto ri- 
chiede lo ffaco nella i'ua rarità naturale. 

Primieramente dunque , fe l’aria nell’addenfarfì dcll’ac- 
tjiiavi fi trouoch'ufa dentro circoncinta, e prcn uta da vn 
argine di ghiaccio di tanta mole in groffezza, edi tempera 
cosi fura , che il puntar fuo non le vaglia ad vfeirne ,elihc- 
rarfi da quella violenta compresone; fe auuien pofeia che 
vna feconda violenza le fi aggiunga ab eftrinfécodall’attion d’ 
vn calore che vaglia a rallentarne le parti, c difenderle co! ra- 
rcfarla.ella da qLt’dne patimenti prende vna gagliardia di mo- 
mento fuperiore alle forze dd la rcffftenza, che la rcnttia com- 
prefla: e con:c il fuoco delle mine, vrra per ogni verfo, e di ciò 
che l’era d’ offacolo a sfogarli ,fa pezzi, e gli Icaglia eciandio 
lontanili mo : c ic potrà feguire vuofeopiofi fpauentofò, che 
non v’ ha tuono Hi nnuolechegli fi agguagli. 

Vn di queffi fmifiirati malli, c laidezze di Ghiaccio hrb- 
bcr vicino alla lor nane vna muta di quegli Ola idcfi che na- 
turarono alla nnoua Zembla , e piu alto. Era quel ghiaccio 
ottanta piedi fott’ acqua , c con ledici le fopraffaua . la for- 
23 del Sollioneche allora fcceua (benché in ranca cleuatio- 
nc di polo non (alide molc’alto fu l’ orizzonte) baffja rin- 
forzare la naturai virtù clanica dell’aria ch’ufa in quel Ghiac- 
cio j per sì gran modo, eh.* a’ dieci d’ A goffo , (coppie» r *rrl. 
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bilmcntc fatto é fopr’acqua : c tal fa l’impeto nef fracaflar 
che fece quel gran corpodi ghiaccio , che per quamo poterò" 
no giudicare dall’occhio, i pezzi in che il fiacco, e ’l durup- 
pe furono ben quat: toccato , che tutti gallcggiauan lui mare. 
Di famigliami feoppi , e fracaflamenti era continuo il Icntir» 
ne da ogni parte di quel mare gelato, al digh';>cdarfi : e an- 
corché da moli c m ig 1 Ì3 loora no, era com ori itile il riutionar 
che faceuano , che trapcreflo , e per Io cozzarli di quelle 
montagnedi ghiaccio notanti falca dirne il Capitano d’vua 
di quelle naui , eli ergi i parure che il mondo fabbiflafTe . 
Z?1Z; Cicche la rarefattionc operò in quello corpodi ghiacS 
denf«t,«tr : t C'O, il Boyle vide farfi à forza Hi condenfation * del 'aria 
ftr foum operata dal ghiaccio in vn vafo di vetro. Cucito hauea il 
• corpo titondo , c non troppo lungo il collo*, egli l’ empiè 
d’acqua connotine fino a rimanerne vuote tre di a grefle nel* 
la fammità del collo, fatto fiuirc uiacuro,ptrchiudcrlo,efi* 
gillarlo, come fece , a punta di fiamma, tosi toltogli ogni 
poffibilctrafpirare, ne fatterrò il corpo dentro la ncucc’l ta- 
le , finche fi aggelafle : c nel gelare, crcfcendo, c falcndol’ac- 
qua nel collo , l’aria che v' era venne ad cficrc lempre piu 
caricata , e riflretta in se flcfla a minor luogo, fin che diuenu- 
ta in piccolezza di mole quaranta volte minore di quella 
eh’ era nello flato fuo naturale in che occupaua tre dita , ella 
hebbe forza al puntare maggior di quella che hauefle il vetro 
arefiflcre. Scoppiò dunque , c tutto il vaio, e’1 ghiaccio ne 
andarono in conquiso . Così in altre Ipeticnze che habbiam 
ricordate di fapra , allo feoppiar de’ vali ,fi fono i cagliaci due 
e tre braccia lontano i pezzi d’ elio, e del ghiaccio. 

I ’ altra cagione del orbitano iugsgliatdire,c difender* 
fiche fai' aria dentro all* acqua , c l’atto (tclso dell' indurire 
e afsodarfi in vero ghiaccio : c fa,rà luogo da icriuerne doue ne 
defariueremo tutto 1* ordine del lauoro 
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Come fta [puntato un fior di ghiaccio dada Juperfi- 
cu gelata d' un ua/o aperto , 

XXVI. 


N On è da volerti pattare come cofa dì neflun prò a fa- * 
perii quel che auuennc fuor del confueto in vn bic- 
chier d’acqua esporto infieme con altri al fereno d* vna notte 
d’ inucnio . Quello gelò come cfli , ma egli folofi trouò ha» 
uer piantato in piè diritto fopra ’l colmo del ghiaccio, vna 
punta del medefimo ghiaccio alta vn dito. 

A dir come ciò auueniffe ( ne auuenne fenon a forza 
d* impeto dato di fiotto in fu a quella poc’ acqua) conuicne 
prefuppor certo , che la erotta fuperiorc dell’acqua di quel 
bicchirro, gelò prima del rimanente» Hor noi piu auanti 
vedremo , che nel punto dell' agghiacciarli vn acqua chiufa, 
gli (piriti fparfi per efla , c in quel bifogno raccolti in vuo, fi 
di fatano grandemente, e puntati di forza per ogni vcrlo , fi- 
nca fpczzare i vali come già fi è piu volte ridetto. Ancor 
qui dunque nell’atto dell’ agghiacciarti l’acqua ch’era in cor- 
po al bicchiero , feguì il medefimo effetto, e la erotta fu per io» 
re del ghiaccio, ch’era la piu debole a tenerti ,firup;ealla 
forza dell’ interno lofpignimcnto : e percioche fu coi impe- 
to , ne auuenne l’efier gittata in aria quella poc’acqua: l a qua- 
le eflrndo gii in proto ma difpoftione allo ftrignerfi , e gela- 
re, fe nc compiè l’vltimo grado con la giunta del fred lo, che 
fchiziata in alto hebbe dal rigore dell’ ària , tanto che la fer- 
mò nel falire . A mene’ gran freddi delle vernate di Lom- 
bardia e piu unite auuenuto, digitare acqua in terra , e le 
f occiole che fe nc fparceuaoo per lapercofia, vederle corre- 
re fatte pallottine di ghiaccio. Cosi forte contra vn debil 
fuggettoe l’actioned’vna poca aria freddiflima , applicata- 
gli con molte fuc parti , fucce.ìiuamentc per via di moto in 
br.uifTnno tempo, 

v. G x Hor 
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Horquefta fpcriciza diri ghiaccio, m’ha tornato alfa 
memoria vn non fo che fomigliance , abbattutomi di veder 
piu volte nel coppellar che fi fa l’argento. Egli altresì gicla 
dentro al fornello , e nell’atto del l'aggelarli gleta in altovn 
rarnpolietto, che fi rimane in pie rappreso , e airodato in fui 
colmo del mede-fimo argento, tutto a limile del pennacchio 
del ghiaccio, chehabbiam qui veduto. COuelchehau lapu- 
to dirmene i Saggiatori a’quali ne ho d.mandato , è , che que- 
llo non e cofa d’ogni vplea a leguire : nè inai può leguirc 
mentre l’argento la il panno; uè mai lafciadi farlo , fc imi 
fol quando è già raiTùtato, per modo chela coppella ne ha 
/ucciato tutto il piombo, e tutta fecola mondiglia alla quale 
fi vnifee ; e mentre v’c, appanna l’argento, Rimalo egli 
dunque puro argento, gii piu non balla a mantenerlo fufo 
quei grado del fuoco che il poteua inauri, quando hauea 
mifchiato il piombo dolciflìmo a liquefarli, e a durar lique- 
fatto . Perciò s’aggela , e la prima a rapprenderli n’è la cro- 
lla citeriore .dalla quale compreso l’argento intcriore, ch’è 
ancora ftrutto , quello , come vedeuam nel bicchiere, fa forza, 
c doue è piu facile ad aprir la buccia ( cioè nella parte fupe- 
rìore piu piana ) ini la rompe, efebizza, ò come dicon , 
Fionjce ;c’l fiore ne rimane gelato in aria • 

Non trotterei gii io altrettanto di vero , ò di vcrifimile, 
da poter dire, doue mi facellì a cercare il perche , e’I come 
d’alrro che fiori , e Ichizzi di ghiaccio, portato in aria ; dico 
di quelle torri , e rupi , che cornammo addietro vederli dirit- 
te in piè fu le (terminate pianure del mar gelato vicino al 
polo artico, Itavi integra vrbei cum fu\s turnbut (Jr orop m- 
"nscults , ex giaci e confimela videantur. E iuqucll’alcrc che 
al P, Fournier , nauigandoal Ca naia , fembrarono Campa- 
nili, e montagne. Due ue paiono le cagioni polli bili adaf- 
fegnarfi : ma per quanto io vegga , nè l’vna , uè l’altra baile- 
uòlea lodisfare. Saran per auuentura pezzi, e laidezze di 
ghiaccio già fpiccarct c dal veniente lòffio della tramoira- 
na ( che iui può tanto ) portati a Id ru cciol a re l’/n fopra l’al- 
tro , ecosi ammontati ad altezza da parer torri , llrigucrfi , e 
rigelarc? Ma troppo è difficile il pervaderlo : mentre fpic- 
cato che fia vn qualunque di qus’gran pezzi di ghiaccio, 
egli galleggia , c louraila al piano del mare parecchi braccia, 

- o emol- 
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è moire piu ne ha fort’ acqua: tal che que*pc 22 Ì ben pedono 
l’vn cozzarti coll’altro, ma non cavalcarti .E poi, non tono 
i primi a (piccarti que’ piu taldi , e piu grofsiche fon piu lot- 
to il polo, onde la tramontana , che di colà comincia, habbia 
a totpignerli addotto a gli alrri. Il dir poi che quelle altez- 
ze di ghiaccio ti formino d’acqua gittata in alto impcruofal 
mente dal mare, e rattòdatafi nelfalire, come diceuam del 
bicchiere, è tanto diffìcile a credcr/ì , quanto impotsibilc a 
farti : peroche effendo quelle erotte del mar gelato , come 
iui Petto vedemmo , grotte venti, e trenta braccia,doue farà 
la forza che le apra , e che gitti in alto per quelle bocche tan- 
t’acqua, che rappresati in aria , Integra vrbeteum Juts t urti- 
ini , &■ propHgnacvlis ex ghae (onfiru8**idca'ttnr ? 

Sptrìenzjb De cima nona • 

Separatane y e adunamelo de gli /piriti della cer- 
vogia e dd^ino , quando fe ne agghiac- 
ciano le botti intere , 

l r < .-j • , ~ . * v 7* ■ ' - . ^ v 

" XXVII. 

H O certissima , e da fi i parti verificata vna fncrienra , 
di pochi luoghi , e non d’ ogni tempo in Italia , dotici 
tre Idi del vtmo ( fa Ino te ttraordinanairente ac iti ) non 
giungono a poter tanto : ma ne’ paefi del piu alto Settentrio- 
ne', cota d’egniarnj. \\ Cau alter ùtgby\o fp.cifica dell7r- 
landa , che a gli antichi era l 'Piuma Tuie : 1* Hdmont . della 
Groenlandia : c l’vno , e l’altro tic Iran reftimonj d’o^ni anno 
i pefearori , ò cacciatori delle balene, che (come diceuam 
poc’ ami ) fi rrucuano piu che alerone in que* mari . Della 
Zm bla , c di largai aliai vicine al polo , ne fcritte di vedu- 
ta Gtratdodt k'ua, mi ricordammo addietro nel Diario’ delle 
tré i.»ngat:cnt per eliti n 3re aggelato . 

Vc 3 dunque delle piu neceflarie previdenze di que’ ma- 
rinai che nauig.m cosi da prc(so3l polo , e il ben fornirti di 
ctruogia .echi juo, di vino: l’vnoe l’alrra gagliardi, e (pi- 
ti } ricoli 




». 
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[itoli quel piq cbeper danaro puohauerfi : epnrciouulla 
olente , le lunghe notti , le ajtiflimc neui » leqqafi continup 
tramontane , ? per cucco quello » gli acutiffimi freddi Hi quel- 
la maggior parte dell’anno, che ini dura ne’ lupi rigori il vei> 
tio, ne agghiaccia loro le bocci laide , e intere. Niuno h$ 
fcrittod’dìc chp fcpppino f eh? ra ccian colmo , che le ne al? 
larghi a prendere maggior corporatura il gelo (pio che non 
è da palla rii lenza farne nota.? memoria) ma phe alfadata 
che n’ è il liquore di che fon piene , i marinai ftelii le sfalcia» 
no : togliendo d’attornoa quclfolido corpo di ghiaccio, i 
cerchi , le doghp, i fóndi : pofeiaa buoni colpi d’accecta.ta- 
c D ; r by t igliano i pezzi Hi quella lor ccruogu quali impetrila » Qu* 
1 ’ po[iea a nauti s d fio luta , Jpcciem aqua pura rtfart ; uullos in - 
tus Ipir tus , ve l calorem , quonatiuus vemnculs caloì corro - 
boretur babentem . „ ^ 

Nè quello amitene perciò che 11 freHdoiuì tanto eccefsi* 
uo habbia fpento il calore de gli fpiriciviui, chVrano nel- 
la ceruogia , e nel vino ; onde qua fi colta lor l'anima , fìcn ri- 
mali cad.ìuer i;ò tornatili a era (mutare inacqua . Apzi al con- 
trario , Ex obferuatione Gafiendi (dice il Gallarati) fi effrin- 
( ‘ges gelati vini t cieuores parta , deprehendesin eius meditai- 
lit/ptritum >'/n valdc prrfcftum. La naturai gagliardi fi c 
raddoppiata a gli (piritici quali . q per comprefsione fcaccia- 
ti , ò da sè per ileampo fuggiti dal freddo loro inimico , tut- 
ti . da tutto il corpo del lor liquore fi fono adunaci al centro 
di elTo . 

Così ben dille il Morino i Expo fico va fé uìm pieno fr : go- 
r/ hycmali ,fola bumiditas aquea congelatur.fpiritut autem vi- 
ni , pra/ertim genero fi, aqua debilver commixtus,& f' gus ini . 
micum fug ini, [e congregai n centro vafis.nec congelatnr , quid 
tx le congelar t ncque a’. Suque fugai cria w bomogenta congre- 
gai & bettrogenea dinegai >t calor.contra Annottiti jenjum : 
ma non bene inte/o dal Morino, mentre attribuire a pro- 
prieti di natura , ciò che fi opera per accidente . Hor que-, 
gli /piriti adunati in mezzo al gelo, fi mantengono fenza 
gelare , e collo fiarfi vnici , le meno calde parti piu fi accen- 
dono dalle piu aideoti, e lene fa vn liquore pcrlacroppa 
fua focofitànon lodctibilc a berli . Cosi venne fatto a que- 
gli, che nauigarono alla Zcmbìa Tanno t. bere vote «- 
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«Tftreito Prirtiò." . icj 

Ut X 'T'CC u Òt Pira) cerem/ìrn primi a diffnlùere opirtmt t 
Hip »<Jf '» uj/e non con//! va pcrman/erU . ^trque in eo l'u- 
more ioti mt cerini fin confiflcbit : ux ut p'Opter ualiditaiem hi- 
btnequret. Qui un ò gela conflritti fuetti ,iam mfipida erat, 
quàm aqua . Adunque (torta al fuoco quefia eh’ era iotiC ac- 
qua , le (oprafondeuano di quello fpirirofo licore vna compe- 
tente mi fura ; e quel tutto era la ecologia tornata al iuo ef- 
fe re naturale . 

Vdianlo flòra de! vino , con la filofofica giunta che vi 
del fuo Ph élmo hi , c ci varrà di licenza a pro'cguire in 
quella matcì ia alquanto piu del ncccflario alla frinnìice ilio* 
ria . Bajcones ( dice )f rigore priutnti^ina coda, alias fiat gtne- 
Tela habebant tonglaeiaia-.Circulu ideo a cado adempiti , nudai» % 

9tm glaciem , forma fafij priftmi , Jkb dio expo/ucrunt, ut uni • 
cd deinttpt notte refiduùnt pemtùs congelar e tur . Quo fatto , 

• glaciem ttrtbrabant , ac circa glaaei centrum occurtebalhqucr, 
colore amethyftj, fini merus jpmtot t & igneus, uii alitane liquor % 
giaciuti nelctut . Glaciem itaque fini liquatam ipfi bibebant , ' 
rèddito fibt liquont iU:ut fital’tUntitto Così detto foggiugne. 
H.floria eo fine addotta , qui conflet , Sp rìtum in umo natura- 
li ter fugete a fngote , ftfeque a proprio domicilio ad centrum ni- 
ni jenftm recipere . 

Da quelle indubitabili fpérienze , habbiam primiera- 
mente , che gli (piriti, cioè le parti lottili e fòcofe della ccr- 
uogia , e del vino ( ed io l’ho per vgualmenre certo *li qua- 
lunque altro licore horfia naturale , ò chimico ) fon pcrmi- 
fchiati , non identificati con quel corpo fluido in cui fono : e 
con lui fanno vna compofitione per aggregamento di parti- 
celle fenfibili , c pofhbili a fepararfi . Nè quello auuiene 
perciò che non fi adattino inficme le facce de gl’ indiuifibili 
corpicciuoli de gli fpirici , con quelle dcIPvmore in cui fono : 
come ha fognato , c niente meglio in/egnsto nella fua filofo- 
fìa libera il Cardojo Dcmocrinfla; che quanto fi opera dalla 
natura tutto vorrebbe attribuito, cornea propria cagione tlle 
diuerfe figure degli Atomi : perciò niega (e niega vna ve- 
rità ageuoliflima a vederli ancor di mezza fiate ) che il vino 
geucrofo s’aggeli, Oh cotpujcula calorifica in ilio contenta ; qui * 
propter figuram orb : cularem, partim propter Juam mob.litatim , ?"'■ 
non proinde coibentar ; & confi r inguaiar a corpujcuhtjilana - , 

G 4 rum 



e 




io4 De! Ghiaccio 

rum jHptrfieierum Tutti p re (apporti arbitrar/ , tant 0 fàcili a 
_ negam , quanto liberi a pronunciarli . 

Quella com polle ione poi , ancorché pcrfTa edere acc ideo» 
tale ne gli aHunamcuti fatti per arte ; non però mai ne’lem- 
p/ici , e naturali : conciofiecofa che in quelli v’habbia tempre 
corri fpondeuza , e proportene intrinfeca fra la parte lottile, 
c la grolla : noueflendo gli fpiriti vaia lu danza vniuerlalc , 
Vtf trmen[ ' /tet0,re * » àiuini$rtf aurx pértienla , come troppo enfati- 

"i"ù camcntc ** TiUugio con la penna del rrdlit ; ma il 

puro lottile Helgroflo, con cui era debito di prouidenza il 
temperarlo: altrimenti , le attioni delle quali gli fpiriti fono 
il principale i linimento , riufei rebbono per la troppa effica- 
cia, tumultuole, violente, intollerabili alla natura . Cosi an- 
cora nc’folidi , il Volatile , e’I Fido , hor da dc’lali , ò de’lolfi 
di che fono impattati , non dirterileono ivi la Iattanza , ma 
fol nel modo dcU’cderc , e nclPattieudineairoperarc . 

l’acqua che parea diuenuta quella parte del vino cui di- 
cemmo cdcrfi agghiacciata , nè in fatti era , nè potrebbe ef« 
fere acqua dementale : perciocheedeudo quella di fua con- 
ditione , fredda in fommo , la Natura , maellra prou ideati (Ti- 
ni a in ogni fuolauorio, mai non Fhaurebbe congiunta con 
gli fpiriti della ceruogia , c del vino, caldi in fommo ; alle- 
gando in vn corpo da mantenerli , ducnimici inclinati a di- 
ftruggerfi. E ancorché mefcolando coll’acqua alcuna parte 
, di quello fpi titolo licoic che fiera adunato nel centro della 

botte aggelata, ella per elfo h:u*dibe acquittaco il parere 
all'odore , al colore , a! lapore ciTjogia,ò vino , mai però non 
farebbe altro che vn puro mi dò acci'entale: Ma rcodjto a 
quel fuonaturale vmore che fi aggelò , con lui , co in re Hu- 
to il fuo fpirito al fuo corpo , il vino tornerebbe quel tnedclì- 
nio ch’era , prima di farine qucll’aggelameoto, c quella ac- 
cidentale feparatione . 

V’ha al creder mio, vna dittintione di gradi in og y tal 
liquido naturale .qualè, perefemp»o,iI vino : e prcud.-ii ds;l 
piu ò meno auuicinarfi delle parti lerofe che i j lui fono , al 
diuenire , ò all’eflere fpirirofe. Il che par che fi vegga afTai 
mamfefto nell’acquauite , che diftillata vna fola volta con ac- 
tion di fuoco leggiere, lafcia doposè la parte piu materiale , 

*•' efecciofa: ma non è poco quello che porta feco della mai 

** ' grolsà • * 
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grofsa ;-deIla quale , lambiccata la feconda volta, fi fcarica 
in Vuoila firte : finche reiterato il medefimo magiftero , 
quattro , cinque , c forle ancora piu volte [ e tucte fono nuo- 
ue coocfttrtfcii , e nuoue feparationi del foctile dal grofso] fi 
fublHoa con gli Ipiriti quella si purgatiflima parte del loro t 
vmore , che notile toglie il non parere alerò che fpiriti : onde 
haconelsi raccenderli : come in quali ogni fiamma v’è dell* 
vmidoacquolo, che da cor [io vili bile al fuoco , c fuapora, 
fenza ccnolcerfi che non arde . 

Balle medcfime fperienze habbiamo feconda riamente ’ 
quel che ne diceua V Helmont : Spiritar n in vino naturaltter 
f agtrc a frigo* e , jejtque « proprio domicilio ad centram vim Jeam 
firn rccipcrc . Il che vdendo io fon venuto dimandando a me 
ftefso, Sarebbe mai quclta per auucntura quella chiamata 
col F arnofo vocabolo d'jintiperiflafi , come certi ne parlano p,/ Jrr j 
per ilchcrno ? Quella (^dicouo i meddimi) con che i buoni 
Peripatetici , fanno in acqua , interra , e fotrerra ( ma tutto 
veramente in aria) quc’tanto orrendi miracoli che rendono 
ai mondo il nome dell’Autipcrilblì fpauentofo : lampi , tuo- 
ni , laetee , grandini , e tremuoti : è quegli altri innocenti ma 
rifalla menóingegnofi , di refrigerare i cocomeri , c i poponi 
col Sole ,di ribaldare le canouc, e le grotte col verno , d’aiu- 
tare a «incuocere nello doma co , e (malti re i cibi, col freddo : 
e di fomiglianti que’piu che lor cade in penderò? buona 
geu e c non difutile alla Filofolia (dice vn altro di que’va- •, 
h ir ’huomini ) Se con fouerchio amore uon lì fodero impe- p * 
guati a voler credere , che il lor fourauo Maedro non abbia J * 
pk tuto errare : e che tutte le cole da lui proferite , verifEme * 
fieno : e pel contrario fieno falfe tutte quelle che da gli altri ,, 
Filosofi antichi c moderni fono date fcriue , mentre elle non » 
confuoninoall? opinioni d’Aridotilc, 

0 quanto è heue il cinguettare al vento ! 

Torniamo a Ile tre fperienze , e al didoctone dall’Helmont. 

Qui fi coruiene a (lenti re , e pattar per vere alcu ie cofc alla 

concorde, c per condire , giurata depoficione che ne han 

fatta i /enfi: del cui giu ficiole fcuole piu moderne fanno «*. 

quel grandifiiino conto che giudamentd le ha indotte a diui- 

derfi nelle materie naturali da’Metafifìci , che ne filofofan 

per adrattioui , fpe culate nel coucauo delle idee . 

E pri- 
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b prmjierameice , eh.- quegli Ipi ricci li cU vino , era o 
diluii per tutto elio , e rutto vgualnvnte, o qual , i 1 rcud.ua- 
nolpiricòto. Secai | >: clic lu raggelarli «Idia butte, è ria 
inaio priuo, e abba i Innato la citi quanto di quel vino li è 
articolato sghiaccio : c ve n*c tcilnnonio il quilo. al quale , 
aleggiandolo liquefo te; non lapcua che d’acqua. Terzo: 
che quelle parti ipiritole tutte fi trouauano fii£*s?tÉc al centro 
della botte , e quiui incorilo adunateli iu vn corpo . Dico fug- 
gite . non Scacciate per coinprellio.ie dalle parti acquofe 
cheli llnngorò col) Agghiacci a ili : prina, perdi le il ghiac- 
cio li ti , come effì vogliono , per Rirelirrionc , douc ha qui 
luogo b Compre ITìouc ? Secondo: perche imo gielauoque* 
licori fc non dopa elle rne gii vfeiti gli fpiriti. Terzo, pcroche 
l’att one del treddo non lì termina per illuution di natura 
nel dar la caccia, e allontanar da se il luocontrario, ma nell* 
aliai ir lo , fupcrarlo, dillrnggcrlo: e a quello, le è ( come il fo- 
no gli Ipiriti nel vino ) rtiuilo in nieno ne particelle compe- 
te il valerli della prodezza che ha nel muouetii , come fpiri- 
to , e largire ad vnirfi con gli altri , e tar di tutti iufi.me vn 
corpo balieuole a ficutarlì. 

Hor non elle ndn qui alerò l ’ A ripe nfi afì , eh: Fu?gir dal 
contrario ditti utt iuo , che afe liau«k» p?r tutto intorno, non 
lai cialuqgn pu lontano dote campai iene che il centro/ e 
quiui vnirfi , c riftrrgncrfi in vn corpo : doue quel o fi ha per 
euidenza leguito nella ccmogia, c nel vino di quelle botti, le- 
noni é Antiperift<«fi , che lari > ò che le manca p-rche intera- 
mente il fia ? e chi non vuol die il fia perche li ó imp*gna- 
to( atonie vdiuam poc’anzi qucll’altro dirlo de’ Peripatetici } 
a non voterche vi fia Antiperiftafi in natura , con che voca- 
bolo nominerà quell’etfetto ? Scia lingua greca, perche fu 
d’ Arifiotile , non aggrada all’orecchio; falche fi conceda il 
fatto, chiamificoiv qualunque nemefi vuole, l’ Antiperillali 
c conceduta . 

Dall’adunarfi poi , e riftrignerfi tutte le particelle d*/na 
medefima qualità , e natura , in vn corpo , nc fiegue il corro- 
boracene le piu debali conia viuaci à , e coll’attione delle 
P'U farti ; e co.i ciò crefcere grandemente in perfettlonc le 
parti , c in virtù da refiOere il tutto ; e chi è nulla fperto nel- 
la tutta naturale filofofìadclla Chimica ( non hai meftier che 
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gli fi raccordi, il gran conto che fi là, c’1 grand’vfo , e’1 grand* 
-itile che fi crac da quella opera tiene . 

Non è l’Aotiperiftafi , come par che certi fe l’habbiano 
iìgurata «n capo, vna Potenza attiua , e operatrice di quegli 
ipaueiKofi , e gìocofi miracoli che contauan poc’anzi, iella 
non dà ( le pur è da dirli che dia) null’altrochc il moto alle 
parti : c il moto lunatura none da sè produttiuo di nulla: 
ma perciochc quello particolare è vn tal moto da cui fitguc 
adunamento d’innumerabrli particelle dilperle, è naturai co» 
fa a feguirne crefcimento di virtù nelle parti , e maggior ga. 
gliardia nel tutto , così al refiflere , come adoperare . E au- 
ucgnacheil ghiaccio non fi lauori per maio dell’ Antiperi- 
flali pur ve l’ha certe volte: perochc a lei loia può attribuir» 
fi quel ruoto tapcuole d'vna mandorla ftn^a (cor^a , che di» 
cenino elserfi (emprc , ò quali Tempre trouato ucl centro 
d’vna tal forma di ghiaccio. 

Fin qui mi fi è potuto concedere di ragionar dell* Anti- 
peridafi , in quanto il portaua l’argomento che hoalle mani ; 
c tenendomi feretro a lui folo , e da lui lolo prendendo la 
materia , e le pruoue . Altri Fi lolofi , con altre feufibili Ipe- 
rienze, ftabil i icone , c difenderlo quefto articolo della dottri- 
na Peripatetica . Tutti felicemente » le uon iu quanto i lor 
contrari fe ue fpacciano di leggieri recando , ogni cofa alla 
fallacia del lenfoj oaila cecità della mente dc’crcduli Ari- 
ftotelici. 

Che dunque entrando nelle grotte, maflìmamentc fot- 
terra , elle , il verno fi pruouino calde , e tanto piu quanto in 
lor piu fi profonda , e inoltra: e le medefime al contrario, 
fredde, non lolamcnte frclchc , la fiate , e tanto piu , quanto 
cmagg'cre il caldo di fuori: eehe perciò s’habbia a dire , 
che il hedd.) nella fiate , e il calore nel verno, fuggano da’ 
lor contrari pulenti a dilfrngqcrli : e ricouerino per difefa 
in quelle ritirale non cipolle aU’attiotie dell’ambiente di fuo- 
ri : gli auuerlarj la fiin ai o *r>a pura illuf.onc de’ I e..fi . Non 
efsere quella cauti na in le Ile Ita punto piu calda , ò piu fred- 
da la Itau che il verno : e il | arerloa chi v’entra, proucoire 
dalla lua lemplicità, che noi laftia coufiderare la dilpofirio- 
ne in che egli è quando v’entra , tutto caldo la Ilare, e rutto 
freddo il verno : e quinci il daifiadinicudcrc, di trouare iui 

den- 
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dentro lattate il freddo, e’1 verno il caldo cor fi 'ad intanarui- 
fi per timore che il lor contrario notili colga io campo aper- 
to , fproueduti di forze (ufficienti a difenderli . 

A prouar dunque vna tale fperienza nonefser falfifica- 
ta dall’imaginatiane , c dal fenfo , fi odo conttgliaci a produr- 
ne teftimonio qualche Agente ncceflà rio, che chiari fca vero 
in sè ciò che non fi vuol credere Iperimentarfi da noi . Hor 
ìhìiof. 000 ioganuetole teftimonio l*ha prodotto il P, Nicolò 

to*ch.f*r- Zucchi: Thetmojcofium [ dice egli] intra tandem cauernam 
u 4 .t*fer. derentum per trunnium , jempn txhibuerat aerem sfiate intra 
3 /»• i°5- tkbum >meum in malore» angu/iia» redaftum , ajjur gente aqua 
ex ampulla lubic&a , cui altera tubi extremitas trai immcrfa t ai 
Uplendas parte» ili us ab aere rcflr &o derelitta» . Eundem hye • 
me dilatatimi ; aqua in tubo Trinco deorfum extruja. Ex qua 
panter dcduxi centra irriforcs Antiptnflafix , dan fugata a con- 
trailo , per quam a caltdo per allattai in / upenoribus urrà par - 
tibus dominante ; expirationes frigida le reopiunt ad / ubtern - 
rie a» : ad qua» panttr /e reaphnt tialitns calidiores , dominante, 
per by ■ tntm f'igore in /uferitnbus. 

Cosi egli. E perciochcdaalrrifi vuole, che il vcrofia 
tutto in cppoltoallo Icrirto del P. Zucciii , huomo indubita- 
tamente tidcle , e veridico ne’fuoi detti ; e ne apportano an- 
cor tfl’ fpericuze auroreuoli fatre col me defimo rermofeopio ; 
a chino» vuol trametterfi di giudicare , e dar Temenza con- 
tro a veruna dfl'cdue parti , non veggo rimaner altro, che 
. attribuire a Gualche non bene ottenuta difprfitione de’ luc« 
ghi tl contrario fucccdere ddi'dfetto. Nè altrimenti fi dou- 
rà giudicare, del rappigliarli ò nò , c gelar l’olio nelle volte 
fpttcrranec il verno, eneo la (late: ciò che auuei tendo pro- 
uerelbc piu dclbilegno, per non dir piu del. vero. Concio- 
fiecofa che gli auuetfarj , per quattro io ne liahbia vdiro , non 
nieghino edere ini dentro quel caldo che per ferir irlo batta 
non tfir re lenza fenfo , ma nieghino etter airro da miei che 
v’è tutto l’anno , non accreiciuto dal verno a forza d’Antipe- 
t Pafì che ve l’bibbia folpinto, òcoflrettolo ari erreifi quiui 
t'tntro in (alno, e in difela dal f reddo della ftagioi c . 

Ben rauioiKitole , e di force apparenza ad impugnare 
IV ntipetiftéfi , /arci he il far confettare a gli Arttotelici , da 
chi premLro il moto quegli aliti, c quelle partitile , che fi 
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dilungano dal nimico che le perleguira : e chi loro infegoa 
c’oue habbiano a trouar lungo di ficure 2 za ? Fuggono elle 
da sè uon altrimenti thè fe conofci fiero il lor bene , c’J lor 
male ,i pericoli , e gli fcampi ? Nuouaa fentire farebbe que- 
lla filoftifia , thè qualità <Ji materie infenfìbili , e morte , in 
quanto non mai (late viue , hébbiar.o vn principio innato da 
valerfcue quali con elettione , horsi , hor nò, fecondo il ri- 
chiederlo del bilogno. 

A quella oppofirione può rifponderfi primieramente : 
Non v’ cfTer pruoua , checonpiutuidenra dimoHriil pofsi- 
bile a farli , che il farli di fatto. Cosi già quell ’intrigatore 
Sofifra « che con gli acuti funi fìllrgi /mi prcuaua impofsibi- 
leilmuouerfi da luogo, a luogo, Diogcue , lenza piu che 
fargli vna pa/seggiata in faccia, il coli riu/e a concedergli, ò 
che il moto era pofiìbile, òche Diogene era da piu che .Gio- 
ue , facendo etiandio l’ in polì bile . Non altri» enti a chi 
prouafse, non ciarli in natura principio di moro locale alle 
particelle de gli aliti caldi , e freddi , che nell* Antiperiftafi 
fuggono, il inen forte dal p‘u pofsetite ; bafterà il farli a ri- 
uc dere gli fpiriti della ceruogia , e del «no abbandonata la 
ceruogia, c’1 vino , correre ad vnirfi e fare vn corpo da sè in- 
torno al centro delle botti, l a quale ifpcricnza fc fi ha per 
vera ,come infatti èverifsima, ne rimane fucilata ogni for- 
za da impugnare vniuerfalmentc 1* Antiperiftafi con la ra- 
gione fopradetta , del non trcuarfi in natura onde prendano 
il moto le materie inanimate quando egli è lor necessario 
per camparli : pur veggendo che , onde che fel prendano 
( che appartiene al po/sibile ) in fatti hanno onde prender- 
lo . 

Secondariamente, dirafsi , quello mi moto procedere da 
principio, non foJamiente intrinseco, ma innato: e a dirne il 
come, prefuppongo ccrrifsimo, ciò che con vn intero volu- 
ine di ipcrienze pure naturali , cageuclea demoftrare , c fi è 
fatto,da chi piu, e da chi mero llretto all’argon ento; Iddio, 
eia Natura fua efecurrice, e piu che Templi^ manuale , fu- 
ucr con giuftifihma prouirlenza fornita ogni fpccie d’ente , 
del bifogneuole a mantenere sè ftefso , coire ncccisarioal 
mantenimento del tutto , il quale non è altro che le fue par- 
ti : c farebbe vn ftiofofarc da fciccco, il dire , che nefofse 
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aeulraueris,& ex petiolo /no ni tn>dio ccnclauit [ufpindnis vl- 
debis omnia gramirum infixmun, gnu nu , fami p<{l ti *ndi~ 
q%c /e obutrttre.mdt per lune» al Uba ut : t fiai Wc.fi 

vcrloquclla findlra che lur tu uc di Iole in n cbiin u.rc fifh , 
non ha luogo con cfli il imiir loro di n.achiua il calore che 
gli aggiri da kuaute a ponente . 


D ’Vna fperienza fatta, credo , in Francia , e rifatta in Ro- 
ma l’anno 1W4 7. preferite ilP. Nicolò Zucc hi . ha egli 
lanciato memoria in vn fuo libro. E aucorche Qi*i f{onam ^ 
fcripfit hoc t'xptr tnitiium.’Ptr itgtnu> : etudiiiot>t, 45 hbnsim* (hin * ;4J> * 
pn/fis cf Itbns miteni Je apparenriuut in ilio cau/as n quii ir, tini, 4 
tò deuem(Je, vi net ittutnias,nec tumvitndas arbitratemi : pur , p. .0-,, 
ciò nulla ottante, il n erichino P. Zucchi ha fih folato , e ren- 
dut a la ragione rie’ vera mente Urani c nrarauiglrofi acciden- 
ti che quella Ipcricnza patifce . la merietima illoiica n-.cute 
rapprefentara, e per tutto arricchita di nutrie, c fedeli olser- 
uaiiom , fida a vedere m'Sjggr dell’Accademia diFiienze . 

Quindi prelJa il chiarjfliir.o Alfoulo Barelli, l’ha fatta vna 
non piccola parte dcil'vltimo capo di quell’ ineegno/a fua 
opera , De mouombut naturai, bus « grattiate ptndtnubus , 
traendo ciò ch’c in ella di Arano ad accordarli coU’ipotcfi 
del là filofofia che gli è paruta da fegtiitaifi . Altri ancora *i 
fi fon prouati , guidandola fecondo i lor diuerfi principj : 
tutti lodeuolmentc , fol che non fi voglia fare di proprio ca- 
po ( comeoggidì c troppo in vfo ) vna nuc.ua Natura pa- 
ttando la vecchia . perche non la trcuarfi ir lei quel che non 
fa cercarli : che a me pare vno fchiacciarfi l’vouo in fu la ta» 
uola per coftrignerlo a Ilare iu piedi . lo qui n'cfporrò fola- 
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morite l’iftoria : pofeiain miglior luogo ne apporterò leca- 
gioni, e d’altri, ernie. 

Vna palla di critlallo larga nel fuo diametro 1* ottaua 
parte d’vn braccio, e hauente il collo diritto, clango un 
braccio e mezzo , ò circa ,eda! corpo della palla all* in ludi» 
ftinta in cenfettanra gradi , fi empie d’acqua fino a cenquaran • 
ta Ine gradi del cotto . Quelle che ho qui allegnate fono ap. 
* P re ^° Barrii i , le inilure dello frumento che lenii all’opc- 

,'^dÀ' rarionc, nèuogliouo hauerfi p.r necctlarie : ben potendo fé. 
Sfggì p. guirc ilmedefimo, quantoalla lultanzadcl latto, foccoaltre 
«77.1 grandezze della palla , c del cello : folamcntc che non lì 
tralcuri ciò eh: ognun uedceficr debito d’ofccruarfi, che v* 
habbia una dilcrcta proportene fra la tenuta del ualo,c la piu 
ò meno larghezza del luo cannello . 

Polla dunque nel ghiaccio, ò nella neùe tramilchiaca 
con (ale, la palla pcn.hes’jgg:Iaffe,al primo toccarla che fe- 
ce, l’acqua fi rilcn ì, e moltroilo, no.i rikrignendofi; e calan- 
do come parca douerfi a quella prima imprefl-'one del fred- 
do, ma tutto in contrario , tali alto , e prettamente, fin quali 
a tre gradi. Dopo vn pochilliino di quiete, fepellito già il 
corpo della palla nel ghiaccio, l’acqua cominciò a di Icende- 
re con moto aliai ordinato , e con nczzana velocità : c quel 
calo mifurato nel collo della boccia , al computa pur del Ilo- 
retti , fu di venticinque gradi Quiui alquanto posò: indi ri- 
f pigliato il fa' ire , venne fu lento lento, e con moto a q iel # eh: 
ue pareua , equabile, per dieci gradi: il che fatto, ftftza ale ri 
proportionalcacceleramento , J piccò in vn Jub to vn furio p]fi- 
tho / ulto : nel qual tempo era impoiiibile tenerle dietro con 
l’occhio, feorrendo cou quell’impeto , per così dire , in ittan* 
te ( oa dirlo ancor piu viu uhm ; e con le parole ttelse degli 
fpcr ime aratori Con velocità in intuibile all' occhio ,ar.ri nr.pof- 
ftbile a concepir fi con la mente ) le decine , e le decine de’gra. 
di, ( cioètrenta(ei,come li conta il Borelli. ) H si come quetta 
furia ccminciaua in vn tratto, cosi ancora in vn tratto fini- 
uà. Imperciocbe da quel la ma dima velocità , paflaua ftibi- 
toad vn ahroricmo di mouime ito anch’figli affai veloce, ma 
meno incomparabilmente di quello che Io precedala : e co i 
etto prolcguendó a lai 're , fi con fuoeua il piu delle volte atta 
fonmiità dei collo, c ne trabcc.aua . 


Se 
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Se qùefto variar di moti all'alto, eli bado, hor lenti, hor 
vclocifiìmi, fo(Te ftato accidente d*vna, ò di due volte , cl>vna 
almeno in parte diflòmigliante dall’altra , non uc farebbe la 
marauiglia quanta c di ragion che Ha , vdendo i medcfimi te- 
ftimonj, che di veduta affermano, che sfatta piu mite la (pe- jiu 
rtett^a, fcmprc fi trotti, che tutù i noti dmerfi dell' acqua, batte - 
matto a* me de fimi gradi del colto ,bor fofie calando , ò ere fiondo . 
Quello è il fuftantiale della fpcricnza , le cui vere cagioni 
non fi» lenza ragione il giudicar che fece quel gran letterato 
che mentouammo poc’anzi , Nec indentai, nec muettiendas. 
Hauui horacheaggiugnere , certe particolarità che l’accom- 
pagnano, e a chi vuol farfi a rintracciar le cagioni di coÀ 
ftraui effetti , oltre all’ edere ncccfsarie, torneri a non piccol 
vtile il faperle. 

E primieramente ,• Quella fola parte deH’artjua ch’è in 
corpo alla palla , fi addenla, e giela , perch’ella è la fola che 
(ì tuffa dentro la neue ; il collo n’é tutto fuori ; onde non è 
marauiglia che non fi aggieli : ben può eflerlo che non fi rap- 
pigli in elso quella parte dell’acqua ch’è nell’vltima difpo- 
fitione , anziancora nell’atto llelso dcH’agghiacciarfi :c glie, 
uè vicn dal corpo della palla tanto ,che formonra quell’intc* 
io braccio e mezzo ch’egli è di lunghezza , e trabocca, e 
verfa. Ma forfè il mefcolarfi che fa l’acqua freddifTrma del- 
la palla con lamen fredda che gid erauei collo, ne toglie 
l’vi'ltimadifpofittone all’agghiacciarfi . 

x. Nel cominciar che faccua l’acqua fepcll ita dentro la 
neue , a fentire il freddo veniente , cominciauanoa venir fu 
per quella del collo parecchi corpicelli , e bollicine d’aria , ò 
di che che altro fi forte. Ejpuo darfi per certo, che quanto farà 
piu Uretra la gola del cannello doue fi vni/ce alla palla , tanta , 
men d’aria ne faliri , e’1 falco dell’agghiacciamento farà piu 
furiofo. r 

Auuifarochr gli fperirrienratori hebbero il grado , al 
qnale giunta eh era l'acqua , falendo fempre piu alto nel col- 
lo , fpiccai’3 nitro improuifo quel velociflìmo falco ; fi confi- 
gliarono a trar prcrtamente fuori del ghiacc’O la palla , vn 
mezzo grado prima di prendere il fa Ito : c veder l'ae rina tut- 
tau a fluida : e pHr, ciò nulla ottante*’ a cagione dellYcccfli* 
ho freddo già conceputo, fece vifihilmcnte ilfalto.cui per 
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la taira velocità non fu pcllbilc all’ occhio di fepoitarlo' 
Adunque il far quella gran n.ofianon e iempre ctìcuo dell* 
attuale aggelarli , mentre v’ha clcmpio decedere l’vo w Jott 

n U °« * lìc J vero ? T cbc tru ‘'boapprcflù, il ghiaccio deh. 
U palla diedi veduto aliai tenero , e quali lolamentc abboz* 
zaio del che non può elicili auucjuto chi non l’ha tratto 
fuori. E fieguon dicendo f che il eh urna no abbonamento, 
perche Oc principio é,a(Jai tenero , e fimtie alto, beilo oauotio \ 
*upo troppo ferrai» : perche uor, è altro,* ^abia . fetori* 
no fermar fi dt' lnjmoru r - 

4. Come al primo toccar che fi la palla il ghiaccio , ò 
la neue in cui lì vuoi Icppellire , dicemmo , l'acqua elserfi ve- 
duta incpntancnte ricrelcctc nel collo due in tre eradi : cosi 
all incon.ro nel porre il loodo d’elsa fu l’acqua calda, fi ritiri* 
$nc in se fleto quella eh’ e nella pa la , edilce.idcquel piu 
omeno, che (i comporta col calore dell’- equa che le baso* 
il fondo. Tal che fi vede thcdell’vno e deJl’altro cflecto con- 
trario, la cagione è vna mcdefima.fcnon che riucrlataic con- 
ucrrafl? crnuarla che iòdis faccia . 

5. U fa Ito dell 'agghiacci- meato , non e fcmpre ru me» 
^fimonclla velocità, e qell’altezza, di qualunque fpecicfia 
Il fluido cheliaggiela : vino, aceto, acque minerali ,ò difliU 

late , fughi fpremuti Sic. ma piu ahoò piu ballo , p» > 

. imperuolb , ò piu lento, fecondo la natura , c U 
tempera di che fono; anzi alcun ven’èchc 
giela dentro, e non là meda di fuori • 
àf *; Quello vniuerlaluicute par vero, 
die gli agghiacciamenti che 
"tv '*icon phi faldi , c 

, nn-ucj. piu duri , iaU - 

tó- storti: tono piu « 

furio* 

fi, ?» . •• 
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Le figure delle piante in 'virtù de* torfali 
delineate nel ghiaccio . 
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T Vtta dalle precedenti diceria, ma niente fiior della mate- 
ria prefcnte (ari quella piu dj quanto il fia vemu altra » 
filolofica , e veramente ammirabile Iperienza . 

Quella parte vinida , hor fìa de’corpi lòl idi » ò de’fluidi, 
che adotti gli ata col miniftero del fuoco n’elala , qual ch’ella 
fia.ch'amifi qui per hota coll* vniuerfal vocabolo di Sapore. 
Hor come auuicn di quel fumo , cioè di quel propriamente 
vapore che dall’ acqua togliente fi lieua , e fate in alto , che in 
accodandoli a vn corpo freddo , ò non egualmente caldo, iui 
»’ addenfa , c ftrigne , e tanto le ne aduna che fa gocciole , e 
gronda , e torna in acqua : Io (cedo auuiene ad ogni altro umi- 
do, qual eh’ egli fia . Ma s' egli non è di c»i grotta materia, 
ò in tanta copia , che badi a far di sè gocciole , e grondare, fi 
diftende fopra il corpo lifeio, c freddo, quafi vn velo che fo* 
lamenre l’appanna . il vediamo alitando incontro a vno 
fpccchio :e nelle fredde mattine del verno, fé l’aria della 
notte fu lerena , e rigida , t toniamo i vetri delle finedre into- 
nacati deurrod’ vna (ocrilifTima eroda di gielo: ch’èl’ /mi- 
cio , e’1 vaporofo de’ nofiri fiati iui rapprefo , c dal freddo di 
fuori addenfato in vna fotril foglia di ghiaccio , 

Hor eflendo auuemto d’abbruciare in vna danza moiri 
fafciò dicipredotòd’abero, òdi pino, ò à * alcun altro di 
cosi fatti alberi refinofi , che ardono ancor piu che mezzi 
Verdi , fe la notte è finita ,< quii io diceu3 , fercna, e fredda, 
la mattina lono appariti i vetri piani delle finefrre della me- 
defima danza , intonacati di ghiaccio; e inauefro , e /prede a 
maranigliabene.Ie figure- de’ rami , e delle frondidi que’ me- 
de fi. ni alberi , che iui fi erano abbruciati la lera je, cóHie an- 
cor ftcfchiì tcnean molto deH’vmido. Ne ho teftimo.uo au- 

H a tore- 
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toreuoliflìmo chi Tha veduto auucnir Quante volte fi adopera- 
vi 0 a far fuoco ne’noftri Collegi di Francia , farti, ò tutto , 
oquafi vcrd,, diqac ile piante Tempre viue , percìochc refino- 
fc. E della Tua Inghilterra ,il dottiamo Wh, , aggiugnen- 
do al fatto ancor la cagione , Tempore byberno ( dice > tfitgj 

% Z Ct ' *"* m * J P ortb ** 1*1"»* ,&,n fejftr gl 

*' ' rum * ,t,A epitimi , in pulcherrtmas arborurn , imò filuarm 
icona t con dentari. 1 

. E quan o al refiere quello artificiofo lauoro fatto nel 

ghiaccio, opera , e magiaro dè’feii volatili , che fono in 
ogni mirto ì Tuoi proprj , e Tpccificamente diuerfi'; è oramai 
prefio che per euidcnza prouato dal commun de’vèri fìloTofi 
naturali: e in particolar maniera da quegli , che rifluendo 
per arte ciò che per natura comporto; e non trouando ve- 
runa /pecie di mirto da cui non fi cauinoi piopr; Tali hanno 
rag ioneuol niente ftaroito. Il Séte effere vna delle parti che 
concorrono alla formation d’ogni corpo: E fimilmente de 
gli altri , che Tono a chi tre , a chi cinque e a tal vno Tei Prin- 
cipj d’ogui comporto in natura . E in quella lor maniera fi. 
lolotando, ficguono fin douepuo gìugnerfi con le mani, la 
certifsima regola del procedere analitico, Ogni tétte formarft 
di quelle parti , nelle quali fi può adeguatamente n/olucre. Ben 
c da volerli loggiugnere, ciò che Tauiamente auuisò il mede*. 
- fimo VVillis, Non prefunierefsi perciò di «acuire, che i Sa- 
li , i Solfi, gli fpiriti, il Mcrcuriocioè P vmido, e quella Terra 
eh è' la lor ipofiafi , fieno Turtanzc (empiici , e Principi che 
chiamano Primo primi : quali Tono a' Peripateci i quattro 
clementi , che non fi compougon d’altro ; ed efsi ogni col* 
compongono. ° 

Che poi il dare a’oirpi le figure loro naturalmente 
douurc , fia proprietà intnnfeca , e v’aggiungo , che forfè non 
mai le parabile .dalla quidicà, e colHcutionc deTali, v’haureb- 
bevnj aliai lungo che fcriuerne in pruoua . Io qui ne dirò 
quel Tolo, e quel meno , ma indubitato , che fari ftrettamence 
al bi fogno , m riguardo a ciò chemi rimane a TogeiWr de» 
ghiacci. Qpeftoe, che tutti i (ali diuerfi han le diuerfe e 
propnfsime loro figure : e quanto fi è agli vniuerTali * cioè a 
yucgl. che non fono altro che /«lo , e nafeonda sè , il marino 
e cubico, I allume ottoedrico , l'ammoniaco efagone,i| fatai' 
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tro piramidale Are. Hor qualunque di quefii /ali fi pcfti, fi 
polncròzi, fi difiolua nell’acqua , al ra.ldcniaifi di nuouo , 
ccn;cè confueto dell’ arie, mai non /ari eh’ egli prenda al- 
tra figura , che cia/cun la Ina propria , cioè quella, che paruc 
cflergli tolta col peftarlo, e dilloU.erlo; nè n ai auucrri al- 
trimenti doue ben mille volte fi ripeta il di/lruggerlo , e ’1 ri- 
farlo : il che pruoua per euidenza , ogni tal falc hauere vii 
principio innato , imrinleco, radicale, e da non poterli mai 
perdere, per cui nè vuole , nè può c/scrc /otto altra figura. 
Altrimenti , venga chi /a in/egnarmi per cui iftinto , e molsa 
quelle meneme particelle d’vn falc /frutto, e di/li pato nell’ac- 
qua, al rappigliar/! mille volte di nuouo, vengono (empre 
a dimorfi, e collocarli non altrimenti, che fc intendeflcro 
quel che fanno , c perche il facciano 1’ vna apprcfso è /opra 
l'altra , fiuo ad hauer formato , pcrelempio, vn cubo, eoa 
quelle lei facce eguali ,c quelle dodici linee dirette, e que* 
ventiquattro angoli retti , che bi/oenauo alla formatione d'uri 
dado . lo ne h* veduti de’ cosi ben mi/urati , che meglio 
non potrebbe la mano d’ vn diligente artefice . Non v’è, nè 
vi può t fiere arte , nè idea nel falc, ma v’è. ben la natura , 
che in elle opera come atre e ordina come idea . Se I’ acqua 
marina fard molta ,i albi riufeiran grandi , fe poca, piccoli « 
ma v’è chi con ottimi micro/copj ha orientato , i cubi grandi 
eflcr comporti Hi minori ,e i minori di menomi . 

Piu dd già detto è quello , che piu d’ vna volta fi è fpe- 
rimentatoqui in Roma : cioè , diflolucrc in vna medefìma 
acqua tre ò quattro la)i dinerfi; eque/li, al radden la rfi ; non 
fermar rii tutti sé alla rinfufa vna malia in forme , e quali frati 
nell’acqua , permilchiati , e confufi con le lor menarne parti- 
celle; ma tutti da sé , l’ vno ’iidifparte dall’ altro^riunirfi ne* 
lor crirtalli , e ripigliare la figura originale, e primigenia 
che è lor debita per natura . E oticfto ammirabile fepara- 
mento, r ridormanone de’ proprj colpi, non auuicnc come 
a chi aduna in vn vadio tree quattro /pecie di femi , come 
a dir laua, ceci, miglio, lupini ; che dimenandoli , com fi 
luci della biada nel vaglio, fi raunan quel piu e quel meglio 
che pedono, a fa^e vn corpo da sé cialcuna /pecie di que-* gra- 
ni • Quello auu ien loro ab dlrin/cco , daldagiraricnr del va- 
glio , e dall’in j ullo cui Zeno arti a riccuere variamente, fc- 
» H 3 con- 
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condo la diaerfìti de’ lor corpi, nel grande , e nel graue. Ma 
ne- (ali Hifsoluci nell 'acqua, e dine liuti liquore co.» le lor mc- 
oome particelle iparfe , tramilchiacc, confale , le il principio 
del diuiderlì I’ vn lall’ altro , e del riformarli co» la tal de- 
terminata figura , ii9o è ab intrinlcco per irtitution di natura, 
d’onde v cu loro il moto che liiparcifce, c gli allunga ? eqnal 
è la mano che li rilbmpa . e li liguri quali crai dianzi , e 
quali alla lor quidità è douuto che fiauo ? Certamente il 
VVilbs non trouo che poterne dir piu cuutor nt al vero , fe« 
non che , i Cali • “Paul; arcifigura t iuutn nudai a pnn.o condì • 
torc ! oriti lunt . 

lUJ Hor di quelli, che non fono da sè a’tro che lali quando 

entrano a formare i comp irti , e coli* altre parti , ciò», con gli 
altri principi concorrono all’ op.raineino d’vn mirto, preti* 
dono nelle lor ligure quell’ attitudine , e quel modo , che ìi 
conuiene a vna tale fpecifica combinationc di parti . Ma 
douunque li truouino , c comunque lì adattino , (emprt lor li' 
mantiene , come proprietà iuleparabilc ; il figurare quel cor- 
po particolare : almcn de’vcgetabili c certo, che doue fico 
disfatti , etiandio , le dal fuoco , il Tale che ne rhnan nelle ce- 
neri al caiizzaio , e fido , ritiene la facoltà Hi rapprelcntarne 
lìngolarmente nel ghiaccio , l’ imagine ben figurata , E quan* 
to a ciò u’è chi rtima eflerlì detto vero dal £r,-»jjer , In falla 
Vrftrmem corporum (ubfhntia formam Ipccificamt carpare Ipft dtfirufto, 
l'j»} Ctf> conferitavi , & lub figura, quid mi umbratili , pojjc con - 

* * * \pic eniam p» dbert . 1: che face n.|oli iu virtù de’ fati , vuole iti- 
le idctfi , come luol dirli Cum grano \iUs . 

Come dunque dicemmo poc’ anzi , che il fale .volatile 
delle piante .arri le fredde notti del verno fa vna foglia di» 
ghiacc o la’ vetri delle lineftre coll’ vmido accidentale , che 
lccoelce de’ rumi verdi che lì ardono , e iu erto ftampa e fi- 
gura l’ imagine dell'albero onde è tratto: fimilmente il lai 
fido calcalizzato, ch’è rimalo nelle ceneri della medelima 
pianta àbbtuciata, e dal volatile, come ho già detto, non dif- 
ier’fce nella luftama, ma nel modo dell’ elsere ; fetruoua 
ghiaccio debitamente applicato , v’imprime dentro col mc- 
defimo magillero 1’ effigie delta lua pianta. E dunque fpe- 
rienza certilìima , che abbracciandoli erbe , orami d’alberi, 
etiandio le non xefinoli , c facto ranno, delle lor ceneri [ e’1 

ran- 
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fanno non c altro che acqua imbonita del Cile , che il fuoco 
lecco hauca affittato alla terrefirici dell;: ceneri, ed cita , 
coll’vmidoche ha dasè , e col caldo che bollendo ricette , il 
diflolue , l’cftrae , e fc ne inzuppa ) fc quello ranno» e le ce- 
neri fue fi porranno in va vaio aperto a va torte fereno del 
verno che l’aggieli , fi vedri nella crolla d*l ghiacciola fi. 
gura dell’albero , o dell’erba , di cui quella è cenere : c ciò 
ancorché v’habbia il ranno folo, c non ancora la cenere . 

So che il diligenrilsimo fpcrimentatore ch’è fiato il 
B»yle , fi rammarica del non eficnili (ucceduto felicemente 
allapruoua, il vedere nel ghiaccio Pimagine ben formata di 
verun erba Eluditi /cripti et ( dice egli ) prodidtrunr t fi lixì - j entam 
Mium ex combufl a alu unti pianta attere, >el\/alefixo paratati ? , fhyjtnl JU, 
conglacietur fpeaem > fitte ideata tiujdcm pianta in glaeie appi - 43, 
rttutam. f(cm nullo lutcr/Ju mutuiti s tcutauimus , Efieguc a 
fpccificarlo nel Tale deli’abenrio , che difiemperó nell’acqua, 
equefea, coll’ v fato artificio della neue e del fai commune 
agghiacciò : ne vide altro fenon che , Gl tei tsjn/ dittata qtun- 
dam figuravi obtinere m/a tfi . Ma della fua fpeticuza , quan- 
to alla materia , e al mode, e aldi (cor foche Gegucafarui , 
non voglio foggiugner cola , che non fi ccnucnga a vno ferie- 
tore di tanto merito , 

Piu torto dunque gli porrò all’incontro G'O: Daniello 
H or fho a cu? pur venne farto di veder nata dal medefimo fa* 
le dell’aficnrio ,1’imagine della fna pianta: e tebdno. Chimi- 
co del Re d’Inghilterra , / alerti tartari li xiuium , eò n\que 

prouexil , ut in aurea cucurbita /ub limando , ahiexurgens. gtr- 
viinatijfioiat» uuam ( fiiolonm exctptiis) mira fimilitudine re - 
ferrei', c Olao Borruchio , che dal proprie, (ale traile, e diè a 
vedere ottimamente efprdlc le figure d’vna quafi feluetta di 
cipreflì . > 

Ma in fra gli altri c da ricordar!» in particolar maniera 
ilCaualicr Digby , che in quel fuo inprgnofo trattato De 
plantarum uegetanonc , cosi lafcio fcritto di se medefimo : e 
volentieri il diftendof ancorché noi qui con minor fattura 
l’habbiam prouato , con felice riufem ento) accioche chi vuo- 
le efprefìo il. modo ch’egli tenne in condurre cuePa ifperirn- 
xa , l’habbia fcdclmenredalla fua penna . Iriftgnem(i\'Qe eg'i) 
urucatum quantitatem » radica /alteri , cauUs, folta, & flotti ; 

H 4 >«• 
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vnoverbo,tÒ!amplintam priusealcinabam . Ex fiìfee ci neri bui 
cvm aqua paia conficiebam Itx iiium , quod filtrando , ab ornai 
teriefin materiadepurgabant . Hochxiumm , debito anni tem- 
pore, vt a fng ,/e conila agi poffitt, a me expjjitu n erat . Et cer- 
to certms cfi, q.iòdpoliq-avn aqaa f agore indurata foer.it, ibi vr» 
ticarwn mgtacie congcl ultra n <n agni abita danna apparerete 
No ttli ab ebani qaiiem cohrem vrticarum,nCc ViTidilas e. ir coitf 
comirabatur , fed erant albx . N'hilominus , nulla rottone flint 
p ttor f ufciculu/n vnicarum exatt.ùs delincare poteji , quim ili* 
in aqua de fignxi* -rant. Cosi turon quella tucco lo mgl lauti 
a quell’ altre del celebre Querce uno , il quale, prima del 
tot. AFU D 'Sbv , Ob/eruauit tnhx uto vrt carum congelato , mille vrti- 
e> t% ir ri. carttm figurai , cum radictbus , foltji , &• tronca , aitò perfetti 
1671. nb- defcriptas , vt qu. nielliti tUas ad Pngutm cxprcjfìffet figuraflet- 
fera. ji. q uc> VlX p,ft 0 r j »Uut repcrirctur , 

^ Che poi queltu mirabile virtù formatrice delle figure 

non fia rirtrecta affali adoperati in vermi de’ due moli che lì 
fono accennati, cioè,co’vapori il Volatile , e coll’acqua il F (Jo t 
( ^ piacoiri dimortrarlo con due fperienze , I* vna del Dettor 

P !f n v dt ' Oaitid fona, fatta vedere in Parigi al medefimo Digby : c fu , 
X«./d.*y" d *M ,jre < P cr v «ro gomma d’abeto , e per tutto il ^alo all* iti 
’ fu apparir figure d’abeto , le quali , ha exatti delineata erant, 
vi nullut pitto* m totomundo earum figurai exatt<ìts delineate 
poimjfet . L’altra, in nulla differente da quella, fu piwoua 
del medefimo Digby, uel diffidar che fece la gomma de’ci- 
riegi. 

Rimarrebbe per g : unra il poter accompagnare col Tale 
che dclinea la figura , il fuo proprio folto , che le darebbe il 
colore: percioche quella è vna delle facilità naturali di quel, 
facondo fra’ prìncipi che compongono i mirti. h quanto al 
poterli per magiffero d’arce , è così certo, coinè la teliimg- 
niaoza che nc fa di vedutati foprallegato Quercctano , e nc 
va per fu i libri , e per le bocche di molti il fopranome di 
Fpja 'Polonica , percioche a lui fu moffrara da vn Medico Po- 
lacco nato in Cracouia : Qui adeò eleginter cinerei cucufuts 
uffr-fl» il plani* apparare norat , earumqae jpiritut omnium fatuità:** 

T ac freni 9 aucbore.r , exatt.ffi ni è con/eruare , quarum fupra tngmta, Vafck- 
’cr Anni ^• t< ^ tuer fi t vinai, ber melico figlilo obfignjttt habtbat,vt fi quii 
et.fai, m, ro Z*ret {ibi rojata > aut e ale nduUm de inojtrar t , lune einerem il. 
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liuscurnvafculd , c kim iptC'em rflct ednurui , va (culo l{o/a ti- 
tolo infìgmto yVafts fundum luctrnee admoutt , vt al quantulunt 
lotepe/ceret : tum tenu jjimus , ac impalpabili! Ale finis , ex /e 
apcrtam roj* Iperiem cmuttba', quatti Iti. firn creiate, vegetati, 
ai format» penuùs totius roj a fiutiti* , vn.btatn , ac figuram ex- 
primtre v.debat . Uree auicn, vtnbr ai hs figura , ra/e ab igne 
temolo , tutfus tu fuos cintici relabfbatut , C osi dcup.loggiu* 
gne il Querelano : Hoc arcanurn fummo [indio pcrqu.jim, 
nw.quam 'amtn afl'qui potui . 

Il Tachewo nei iuo Hippocrates Cbymicus , fi è aunentu- 
ra'to al proporne vn modo , non fapiuopcriipcrienza ch’egli 
mai ne Taccile, ma fol da lui pallaio, c inciso all’ vlanza de* 

Chimici, in forma di magifiero: e per mio credere e tale* 
che chiunque vi porrà l’ihduftria , e la mano in opera , potrà 
alla fin dire quello ficfso che il Caualier Dtgby ha labiato in 
memoria di sè , e della Ro/a Polonica , dicendo : Ro/h * Atbj* f u f rM - 

na/ìus K teber nubi prò ceno affirmabat . Je boc fcctffe , ac mibi ° ‘ 6,J * 
mtdum operanti commumeabat : jtd nulla mea wduflrta id effi f 
cerepotui. Non mifoquia ricordare quel di che il P. Ca- 
beoda sè refiimoniodi veduta, dicendo, Mettimi me vid.[)e to Meteora 
Ttlintu* apud Serenili. Fcidmandum Gon^agam in atxpul/a 
ol'-tttj ex nuce mujcataexpreffum quod oleum formauerct lejua m 

ingemo , & ut , in truncum /incarbonì , in quo ir anco crani ra 
mu)tuli , folta , & fruQut : & boc quia ampolla bermi liti et at 
clmla, dum ad bue oleum fpintui reunebat . Il le ergo fpiritut t 
maieriam mrtule formatrice > eo modo formaucrat ,fic natura 
dirigente . Cosi egli . Nc quel eh;. 'Pietro Scruto Medico Ro- 
mano , ha giufiamenre contato fra le Marauigbc della Natu- 
ra , e dell'Arte ; del quale argomento compilo vn libroj d’vna 
rofa fatta nafccre dalle lue mcdclime ceneri , crclcerc , e fio» » 

rire in ventiquattro bore. Nè che vn altro, tenendo altra 
via, è giunto pntor piu alianti di quello cne ne alpettaua. 

Veggafi il Prodromo del P Lana. Preluppofii veri i cali , 
il volerne io ragionar piu a lungo ( mi porterebbe fuori 
dcil’argomcnto . ‘ *t'* 7 - 

Quelle due fole cofe , che gli fi appartengonodi ragio- 
ne, mipaiouoda accennarli. L’vua fi è, che non cfieivlo, 
come dictuam poc’anzi , luccrduro alla fperienza latrane 
<\*\Boylc t di veder la figura d» li ’alfentio Rampata nella ero* 
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ftadel ghiaccio , pofeia in vn altra fpecic di pianta gli auuen* 
ne , di veder cola , che gli cagionò non piccola manmiglia* 
Cosi ne hauefle efpreilo alquanto pia chiaramente il modo.- 
Tentai*. t,nm uer ° (dice ) f km h os ottima *rugmu (qua lahn*s vnarum 
pbf»i. parnculas in cnpium ab ipfis corrojum coagulala s copioté conti- 
i) x r* «'"» net ) l olutioaem pnubtrnmè pirefceutem Jale gr niue tongelaf- 
J»cc'J,,nt j emuS t figura <a gtacie mioalculat , viHum jpcaem exim i te- 
1° • 44» fcffjHcs , utn fine ahqua adntiratione ion\fcximus 

L’altra è, che haueudoil liner citano , come dicenani 
poc’anzi , vedine nel ghiaccio co»» al viuo ed al naturale 
(colpire le imagini dellcortiche , VElmont , troppo a d'r vero 
libero ne’fuoi (enfi , e liberale delle lue beffi» vuol ch’egli 
traiiedclle ; e quel che non farebbe vn fanciullo , crcdelTe 
foglie d’ortica quelle fila dilordinate , chetai volta fi tirano 
Fol.ijj. nella prima orditura del ghiaccio . Danni Pan der Bttb il 
racconra , e l’appruoua come ben detto : e ne dà per ragio- 
ne , il non poter tanto le ceneri ( cioè il lor fale ) ma i temi * 
che fono ( dice egli ) la materia communemcntc adoperata 
da chi vuol ben condurre quella celeore fperieuza : ma cer- 
tamente da efio non mai veduta, nè per cenci i , nè per 
femi . 

Imprefa dunque degna delle piu celebri Accademie 
de’I etterati che oggidì fiorife >uo quanto mai none fiato in 
verun tempo addietro ; farebbe, l’applicare concordcmeiKe 
per alcun tempo l’ingegno , e la mano , intorno a q >efia ola 
fpecic di Jauori , che tutta è della virtù formatrice de’fali; fa- 
cendone ogni poflibile varietà di Iperienze, rettificate , e fi- 
cure ; fino ad hauer pienamente fodrsfatto , c col vero , c col • 
non vero che fi verrà trouando, a quanto può defi- 
dcrarfi nell'integrità d’vua materia trattata 
con perfectionc : e ne haurebbe il mon- 
> do, non lenza gran merito, e pari 

gloria degli Autori, vna del- 
le piu fplendide e mifte* 

riofe parti della ' - • 

Filolofia na- 
turale . 
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CTIÌIIIn Jl . 

Sperienzjt •zentefmajeccnda . 

*1 _ 11 vifaìlo dirocca, 

non fu mai acqua he ghiaccio. 

; xxx. i_ ■ 

Q Veft’vItima thè qui apparto , rcn merita d’anncue- 
rarfi fra le (pcrieiae , fuor lolamtntc per dirne , ch’ella 
r di e 1 pcrien/ a pofì.bile a vederli : Dico il far di ghiaccio 
criitailo. Chi lei. pronu ttclsc dall’arce perche il crcdctse 
fai co dal la natura* andrebbe errato nel prtloppofto, cdelu- 
io dalla fatica . 

Ma prima ch’io entri a ragr narne f è necefsariochemi 
fpacci da vna delle cento fole de gli Alchimilti: le purqne- 
fta è d’altri che del folo fabrt . Hatiui , dice egli , delle fonti 
d’acqua viua c corrente » limpida e crillall ina, non (ì può dir 
quanto : ma tutto ciò lolamente per fin che 1 ’ acqua è conti* 
nuata con la luigentc da cui featunfee . c verfa. lituo, dum vallai, 
0 fonte exb -untar , tnutaiur , & dure/cit iti taf dttn album ^ 
al.qu d ptr fp cu tal i bibtnum . fucili far miracolo in natura 17 • 
piu degno della yera Ifèoria di Luciano ? ò vogliali, che la 
pietra fìa difsoluta .in acqua , ò clic l’acqua fi condcnfi 
iu pietra, lenza ahromagillcro , che cuci lem pi ice accodi 
mano, con che s*attigne,e il d>'unifcedalla fua fonte. Vdian» 
nc hor la cagmn • nulla meno ammirabile ( he l’effetto , Hu/ut 
tffcfl us cauta cft , fp nius fai t intra pons acjutt aun. in finti cfl 
indu/us, & Habulans fnrn/quc & muut l>.h fti inde finenti & 
perenni I tatui gtne aqut t aduenttns . e u.que p' tot m plmi.adtò 
Vt qxod in aqua tcrrtnum, ey lap.ch.un. t\i pi* lentia jUJ Itutat 
Jolutum & m aqujpi l quatum : dum uttò txoaw tur aqua 4 
fu» fonte tprtu iturpcrtnui ilio /p tnaun. lahs affiuxu & qued 
tfl lp rtus inea.fjcelcit in Ctihtri^orpu'qur rt.iqnum equrum 9 
glaciatur mljpidem . E lieptic a comprouarlo col dinenir pie- • 

trai coralli fri che l’aria li vegga: il che, et '‘a odio fr tolse 
vero , non fa uulla a propolito. Ma quello a che forfè il va- 
. * lent* 
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lent’huotno non pofe mente, fu il non addurre altri cagione 
dell’impictrarfi quell’acqua , fen'on lo iuaporarne lo fpirito 
del la!e che la mànceueua fluida e corrente . Adunque ella 
era pietra in fudanza , e acqua lolo in apparenza . Se nò, 
chi la trasforma infalh ? Nulla le fi aggiugne , ina fol le fi 
toglie quello fpirito che a lei era non naturale, ma violento. 
Hor qui mi dica il Fabro , Qual si gagliardo Soluerrte [ come 
parlano i Chimici J ha (frutta , c va continuamente (truggen- 
^ do vna vena di fallo , c nè fa vena d’acqua ? Hor veniamo al 
Criflallo . 

Soche nell’antichità v’ha non pochi i egrauiflìnii autori 
facri , e profani , che del criflallo di rocca bau creduto, lui ef- 
fere flato acqua, poi ghiaccio, e finalmente quella limpidi^, 
(ima pietra in che l’ollinato rigore d’vno c piu fecolil’ ha 
trasformata . Cosi ne ha fcritto "Plinio il vecchio : e per ra- 
gion ne allega , che tìon alibi certi reperitur , quàm ubi ma» 
lìb. 37: e. XÌné hybema niuesrigent : glactemque efjccertum t(l . Ma 
1, piu da Kilofofo Seneca , riftrignendo in bricue e il ratto, e il 
come , e il perche , ^ 4 qua c&leflis ( difse ) minimum in Je terre • 
n nibabcns t cùminduruit , longioris frtgons pertinacia, /piffatur 
1/t Ve * ma Ì uac , donec omni aete exclu/o, n fé tvta compresa eft , 
.j. ^ ' & bum or qui f aerai , lapis cfftffus ejl . Cesi ellendn , non ha 

- . ■ . luogo conclloquella filefotìa di Paraccllo, Scioghcrp dal cal- 
do quel che fi flnn/c dal freddo : concio/ìecofa che il dare al, 
ghiaccio altra forma , altra natura, non fia operatione del fo- 
le freddo , contra cui vfcrcbbele lue forze il caldo ; ma v’c 
l’haucrne il tempo fpremuto.c leccato quanto v’hauea d’vmi- 
do,e con ciò rendutoio inabile a lic)iiefarfi. 

Ma qual pruouapiu vifibile agli occhi può darfene, di quel 
che io in Vencgia ,e parecchi altri alrroue han veduto ? Vn 
folido pezzo di criflallo di rocca , con entroui acqua pura , ri- 
mafaui nel fuo naturale efler d’acqua , perche non potuta ag- 
gelale impctrire, prima che ilcrillallofi compiefsc di ma- 
turare. Quiucfi nel celebre epigramma di Claudiauo, quel da 
tutti faputo . 

Nec poturt roto mrntiri corpore gemmar », 

Sed medio manfit proditor orbe lattx. 

Così può difenderli l’opinion degli antichi : ma non 
per modo che v’habbia oggidì fra’niodcrni , Filotofo dì 
' ... qual- 
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qualche nome , che fi renda a credere comcefiì . Tanta for- 
za da pervadere il contrario ha 1 * cuidenza del trcuarfi , c uc* 
monti, e nelle caorpagne aperte, tal volta vnooduc foli pai* 
mi lotterra, gran pezzi di ctiflallo; e ciò etiandio in patii 
aliai da pretto alla 2ona ardente , doue appena mai fi là fen- 
tireil freddo, mai non lì vede, Jièfi fachefia ghiaccio . 

Adunque non è il freddo della Scitia quello che il genera fra 
le lue alpi: nè il ghiaccio, per quantunque lunga Cagione vi 
duri, c mai altro che ghiacciò : £ qui ben mi cade quello 
che del tanto fuo Paracelfo ditte TElmouc, Immtmor , Je in ramni 
/ kit Htluet'orum rupibus Ptdtjje , glacicm immani fugete forti n »• » 4 * 

m lite arimi conflnÙam tacere ,nec tarnen crjjlallum ttfcjcd per- 
manere gUaemvt ab imito . 

Chele v’haucfle forza d’alTodamcnto, che fìrignendo 
l'acqua in sé ftettabaflafle a farne crittallo, montagne intere 
di crittallo fi haurebbono ogni aano intorno a’liei dell* VI. 
tima Tuie, doue vnodc’Bartol ini , credo che tefiimonio di 
vedura , rilerifce , venir giu dal piu alto Settenti ione laidezze 
fmifuratedi ghiaccio, ritenute da gli Icogli che incorona? 
quell’ifola : c tanta elsere la fermezza di quel durifsimo ghiac- 
cio , che a fpiccarne vna fcheggia , v’abbifogna fcrro,t forz 3 , *’■ ■ 
qnanto le quel ch’è ghiaccio folse veramente crittallo . 

L’vltimo a che può venir l’arte dell’adcienfdmcnro de* 
corpi ,è il Vetro. Tratto il Tale da che chefia , tratto dal ta- 
le quanto può afsettigliarfi e fuaporarc per violenza di fuoco , . . 

quel che rimane è vetro, fitnfìcatio autem ( come ben dilse 
il VVillis) eft piuma corporum mutai. o , & aqua non datar 
regreffus: E vuol che netta la ragione, il fonderli, e incor- 
porarli le particelle fuse del lale con così flretto permilchia- 
mentod’clse , c d’altre purgati 111 me della terra . che ben può - * 

quel tuttoché ne prcuienc Iiqucfarfi dal fuoco , ira non mai * + - 
piu , per verun tragitterò , lepararfene , etornar lale il fate. 

Sia vero.ò nò, patti per vero , lol che io ne habbia,che quell’ “ , 

vltima filsatione a che può giuencr l’arte.facendod’ogni ma- " » 

terra vetro.e crittallo , pur non per tanto è luggerta all’attio- 
ne del fuoco , rilpetto al quale il vetro non ha perduta la po- 
tenza pallua della fluidità : ciò che ( per quanto ione lap« 
pia) mai non lì è veduto auueni re al crittallo di rocca, piti 
di quel che fi faccia al porfido, e al ferpentino, polsibilf a 
calcinarfi, ma non a liquefarli. Parlo 
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Pirlo del liquefare a forza di fusione per fuoco : pero* 
che il facto pruoua per euidcaza il potàbile del crociarli qual- 
che magillcro di mcilruo chiinico , poli cuce ad ammollire , e 
diifolii.-r; il criitallo : e ue ttaboiam Ccllimonie le mani di 
Tl>rf Giouachiiuo Bucheri ,a cai Cantigu (dice ) quid cry(l*t • 

«»r tam fUucremtu . Non ue conca I’ opcracione , ma iolamcoce 
Std. ì% ctf. i] lacco: eche, Separatone qjel qualunque fi folfc il foluence 
». f. 144* eh: v’adoperò , n’ hebbe in tondo al vaio il criftallo chiarissi- 
mo , c confidente coinè vna gelatina , anzi come vna cera 
» • maneggeuoie, clolubilead >gni aria di Cuoco. Con decco , 

foggia »ne: THirun profetò producimi quodetiamnum mnn- 
tuh tnflar tpui u<u Jeruamus . Dal che agcuolmence s’ioceu- 
de , quella edere itaca operacion caluale , c non riulcicagli piu 
d’vna volta; come ideimene al piu de gli Alchimiih, che 
non anciueggcndogli ctfecci (icari nelle loro cagioni , non 
(anno il perche di quel che (anno ; ma d’vua padano ad vn 
alcra fpcrienza ; (emprc uuoui nell’arce, perche nè hanno i 
principi veri dell’arce , nè couolcono le nature , e le proprie; 
ù de’nuceriali che adoprauo . 

lo ne ho hauaci adai (e’pezzi , con e(Tò la miniera a cui 
erano aifilsi : c ne conft.Wiua il quali germogliar che tace- 
uano fuori di quell* loro matrice, dilordinatamente , mai 
maggiori ( fra 'quali altri minori fpuncatiano ) tutti piantaci 
ineda , ch’era vna quali gromma piu torbida che i luoi cri- 
dalli . Quelli poi , rutti figurati con la tncdcfima (lampa 
d’angoli, c facce , benché l’vno pia rozzamente de IPalcro : 
come pur disuguali nella granlezza, che nel maggiore noti 
eecedea quella d’rn dito grullo . Hor chi nui vide l’acqua 
‘ . ncll’aggelarrt preidere altra fjr na , altra corporatura, e li* 
neamenci , da quegli eh: hauea prima che il freddo ne face f- 
ic ghiaccio? 

Che quanto fiè al gittar che fa il criftallodi rocca feiq- 
tillcdi viuacilsi nofuxo, battendolo col fucile , uou parrà 
forfè ad ognuno cola da prenderne co ighictcura , anzi pruo- 
ua quali cu ideine , che la materia d’eio mai non fu acqua , nè 
. gh accio. Ma non cosi chi vorrà ricordali, che il frcdlo , 
trasfer nan 1 o ( come dicono i fo le licori di quella opiuionc ) 
il gh accio in crillallo, altro non tà , che riu argli tempera, 
dargli durezza, ed’ vn'ghiaccio fare *ua pietra . il che pre- 
. - • - . . . . hii'po- 
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/appòrto, onde ha dunque il c risalir quel nuouo zolfo , per 
cui le meuome particelle che ne fpicca il fucile, fi accenda» 
no? So che dell’acqua nrariua , a cagionerei lalc i he dibat- 
tendoli in tempi Ila, lì icalda, lì aflottiglia , cn’ciala, loglion 
taluoha accenderli fiammelle di IcggieriflSn'o tuoco volante: 
c che 1 iali Iteli' quanto piu grafi} tanto migliori, (tritolati , ò 
dibattuti , tr.ollrano delie fcintillc nurtictc.cbc non ilchizzaa 
lontano, e per ut loro tenuità , c debolezza t non badano a 
metter fuoco in nulla . il poterlo è lol de* corpi uitrolì , e 
fulfurei : e che ciò (ia vero pencolio che hauretc col fucile va 
po’ gagliardo il filo d’vna felce , -e trattane vna moltitudine 
di Icintille , fe incontanente ve rappresale all’odorato , (c ne 
farà femire il fetore <Pvn zolfo, tanto piu graue e puzzolcnc 
di quello appena fallibile del criOallo di rocca finalmente 
battuto , quanto quello hapiudeJ tèrreftro, e dell’impuro, 
cucilo , é piu lottile c purgato : e perciò ancora le Icintille 
che gitra . fon meno colorite, e piu chiare. 

Finalmente; le v’è a cui paia llranoa fentire, che d’va 
purifhiTìO fugodcll3 terra s* impallino pietre limpide , c du- 
re , domandiasc ftelio, come dunque lì formano i diaman- 
ti , i topa7 j , e Takre gioie ? Sono ancor elle gocciole d' ac- 
qua , e di giracelo impetrite Hai treddo? Ma come ciò? Se 
]« fini Alme nalcono nell’Etiopia, fotto la zona ardente: do- 
ue , come dille parlandone tutto in brieue l’ Uteri co Diodoro , 
Calor icr.dtttjat fruttai ien.fr.tru r ,jf Under illuminali 

Hauti degli anni piu di quaranta, ch’io lui nel Piacen- 
tino , coli douc lì calia ,c fi purga , e fi I suora il ferro ,e’l ve- 
triolo: ne vidi le vene , eneofseruai le machine , e’1 magi- 
fiero. Ma nulla tanto mi (il caro a vedere, quanto vn rozzo 
malsodi pietra , anzia.dir piu vero, di renacelo impattato va 
po’laldo , ch’era vuqualche cento parti fu l'erta della mon- 
tagna, a’cui piedi è il dificio del ferro . Quello era tutto 
dentro e di fuori granito di criftaMini a fei facce, vnite da 
an cn 'uc i capi con altrettanti triangoli in pnnra . Materia 
non può vederli piu limpida, nel auoro p?u repolito . I magv 
giuri erano in lunghezza quanto vn dito piccolo intraUerfo: 
ma ve nch-uea de così menom ami , che l'occhio penaua 
a tuuarli , e moke piu a dirti, guerne i parallelogiammi 
fl«*laci , c i triangoli delle punte ; ed erano in tutta pcrfcttio- 

ne Io- 
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ne fomiglianti a* maggiori» e ancor e (fi , fecondo l’obliquiti 
delle refratcionii inutauano i colori : nc erari per crefcerc a 
maggior grandezza » si come gii maturi , e (piccatili da loro 
ftelìi. 

Ancor bello era il vederne (puntare de’pic coletti fuor 
de* piu grandicelli » come fodero nati loro in corpo » e non 
potuti capimi » e formaruifi dentro interi : c pure in quella 
metà » in quel terzo poco piu ò meno che n’era vfeico , ha* 
nean » quanto alla figura, c alla chiarezza » la medelìma per* 
fettione chegl’inccri. Duoimi, che allora non mi venifie il 
penfiero di lpezzarue alcuni , e veder (e nelle vifeere del 
principale v* hauelTe onde conolcere » che 1’ aggiuntoli gli 
fbfse vfeito di corpo, ò folamence natogli fu la pelle . Io ue 
colli a mio diletto : ma i foli degui di coglierli erano gli 
{poncaneameu.e caduti a piè del la(sj t pcrochc (òli elfi erano 
2 maturi : e farri, lì (piccauan da sè, cioè col proprio pefo f 
Quegli che io ue traeua , sfarinando coirvnghic la fuperficie 
del (àfso, ch’era fecchifsimo, e per poco fi (calcinaua, come- 
ancora acerbi , haueaa incarnata (eco di quella terra, e per* 
ciò le facce deutro , ruuide , e (cure . H jr fc il criftallo può 
comporli del (ugo d‘ «ma cosi magra , e afciucta maceria , co ne 
vnaral pietra , e ciò per lerne incrinfeco , e per virrù forma- 
trice ( che fciochezza parrebbe il volere, che fia lauoro d’ope- 
ra caluale quello , Che in centomila, e troppi piu iudiuidui, 
quantieran que’criUallini d’ogni granlezza , mai, non falli- 
fee) qual difficoltà può rimanere al credere , che ancora il cri- 
flallodi rocca fi produca di terra.e nondi ghiaccio ? 

Che fe la piccolezza di quelli miei recafse alcun pregiu- 
dicìo alla parità della materia con la difpariti della mòle , 
ho «(limonio di veduta Giouanm Schiferò , che nel trcncefi- 
morerzo capo della (uà 1 apponia, fra (calere pietre fomiglian- 
ti a pretiofe che «afeono in quel freddissimo Settentrione i 
conta ancora ^Diamanti , cosi chiamaci dal volgo , £>*4 pou 
hus (uni Cryìdlli , quod figure e or un te/iatur . f{eperunin' psf - 
firn per Lipponum , jlinàid{ il che vuol notarli ) adnvaUxis 
pemique , alia murre t , ali* nwores .Sunt non nuli* qud caput 
puerile propemodum aqiunt Ina migmtud ne . b (ogguigucha* 
uerne veduci di cosi grandi ; ciheiucti (o.ioefagoni ; chiari c 
limpidi quanto i piu bc’criilalli d’Oriente , c duri ancor piu 

che 
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clie i diamanti di Boemia . Hor chi appiccica l’acqua col . 
fianco d i quc’faflì , e ve la tiro falda , e immobile , e quali in 
aria , per tante decine d’anni , quante uc lon ncceflarie a far 
di ghiaccio crifiallo ? ghiaccio poi cfpollo al fole della ftate , 
Iciaa ftruggerfi nè intenerire? 

Io non niego (dice Botti • Laet ) che alla formatiocc 
delcriftallo uon v’abbifoeui dell’acqua: niego ch’egli fi for- 
mi d’acqua: e’1 bifogno che v’ha dell’acqua , è per difttm- 
perare quella fottiliflima terra , che dà la materia alla gene- 
f ation del criltallo. Ma io, conbuona pace di quefto erudi- 
to Scrittore , niego ogni cotal neceff tà d’acqua , che im palli 
di terra fina quel loto, chepoi, chi ne fari crifrallo ? Bifo- 
gnaui quell’v more , quel fugo, quel mercurio fpeciSco,e pro- 
prio ad ogni tal vegetabile il fuo ; che ha non folameute vffi- 
ciodi {temperare, c d’attemperare, ma feme da produrre , 
{piriti, efermentoda trasformare. Nè altrimenti fi gene- . 
ran le tante fpecie delle gioie, de’marroi, de’minerali, edi 
quant’altro c compralo nell* infimo grado de’ Vegetabili non 
perfetti | 
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F Atta la fpofitione dell’attenentefi alla non poca varietà i. 

e moltitudine de -gli accidenti , che fi accompagnano 
coll’operatione del ghiaccio , entriamo oramai a vedere del- 
le due quiitioni proposteci a deputare : la prima delle quali 
era, Se l'acqua, nel diuenir che fà ghiaccio, fi Rarefi, ò fi. 
Contieni* , • , » # . Gaiit.de 

fu opinione del Galileo ( cosi appunto ne Icriuono i fuoj 
Accademici di Firenze ) q he il gbtacfto fojse piu lofio acqua, f’ 1 » 3 > 
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Hate fatt* , che Condenfata : poiché la conden/j^loiie (dice egV) 
partori'ce diminu^jot. di mole, ed augununiodi %muitd: t la to- 
nfatone maggar Itggtretì * , td andamento di mote-, il che ac- 
cettato per vero ( nè puouòfi acacia rG , ci tendo veriisimo) 
ioprauicu l’euidcnza dd facto, che non può occultarli : cioè 
primieramente , che il ghiaccio crcice di mole : fia poi come 
uoue ad otto nlprcto alla ina medefima acqua ,fia quant’altro* 
fi vuole, l’ingrt fsare è in'. 'ubicate* : t quindi -ilTiicuarfi in 
colmo ne’ catini aperti , e lo fpczz a r deVili , nel cui corpo 
capiua naturalmente l’acqua , prima che s’aggelalse, ma di- 
uenendo ghiaccio fi procaccia , (e non può altriménti , collo 
(pezza mento del vaio quel maggiore (palio , che le abbifogna 
per dilatarli . Che le ir puntare, c (oipigner che là non è di 
forza che balli a vincere il momento della réfiltenza del va- 
io, non fi ralsoda in ghiaccio criUallino , ma fiuilcc in vna 
palla comedi neue inacqua . Del che tutto habbiam telli- 
mouie le Iperienze raccontate di (opra . L’altra parie dello 
(lare il ghiaccio (opr’acqua , none punto men chiara a ve- 
derli : e che premendoli a (orza fou’acqua , egli ò rilofpinto 
da efsa ,ò portato dalla fua fpecifica leggerezza, riiale,e vie- 
ne a galla , e fouralla al piano dell’acqua , con tanta parte di 
sè , quanto è Tee ceffo della grauità dell’acqua eguale in mo- 
le al medefimo ghiaccio. . 

Hauuce dalla Natura quelle infallibili euidenze , noi ( di- 
ce ottimamente il Galileo ) procedercm ficurid’apporci , do- 
uetrouiam che fi accordi la Ragione col Senio: e clic s’accor- 
di, eccolo per euidenza : Pcroche detraendo il mczzo dalla 
total grauità de i iolidi , tanto quanto è il pelo d’altrettanta 
'mole del medefimo mez#) , come Archimede dimrflra nel 
primo libro del le cole che fl3nuo in fu l’acqua ; qualunque 
volta fi accrefccrà per dillraz ionia mole derl medefimo iol- 
do, piu verrà dal mezzo detratto della intera lua grauità , e 
me ito , quando per compresone verrà condenfato , c ridotto 
fotto minor mole . Cosi egli . 

V na oppofiiion gli fu fatta , con la qoalc il male accor- 
, to coutradicitore , fi credette conuincerto j non fiauuedcaio, 
che talea perla punta l’arme conche gli fi fece incontro, e 
nocque a sè , e nonoflfcfe liti . L’òppofirionc fu prefa dàil’ad- 
•dcularfi che fà l'olio col freddo , e cosi rappigliato incende- 
‘ • , .. re al 
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re al fondo dell’altro elio liquido, e fufo. Adunque , il fred- 
do non rarefa , ma condente . Così , mal grado della natura- 
che non fa vnirc l’acqua coll’olio, egli volle prcuato effere 
vn mcdcfimol’aHdeutemcPtodeU’olio, e dell’acqua . Ecco 
Jiora , dal Galileo, con la penna di D. Benedetto CdHelli fi io Ctnf!dtr*t, 
difenfore , la confegucnza , che da vn tale antecedente è chia- &e. /#/. 
riflimaa didurfi , tutto inoppolito aU’intentioiic dcll'auuer- “f. 
far io. lo veggo ( dice ) Sip. Col. che l’olio nel ghiacciarli ** 
(cerna di mole , c fi rifiringe: Che giitato nell’olio non ghiac- ’’ 
ciato , va in (ondo : però dico , ch’egli c condenfato , c ingra- 
nato. F perche il lardo, la cera, il mele, elsi ancora nel ghiac- 
ciarli fi rifiringone ; poiché il fenfo ci moftra ch’elli filma- 
no di «noie e vanno in tondo ne'tncdefimi liquefatti , però 
affermo elsi aiuoraefier fatti deufi , e piu graui . £ leguen- 
do audio ottimo , e ficurifsimomododi difcorrere , perche 
io veggo l’acqua nel ghiacciarli far tutto l’oppofito , cioè ere 
(cere di mole, c il ghiaccio galleggiare lemprc nell’acqua , 
dodi ella contrario giudicio, c dito , che ella fi rarefi, e di- 
uien meno graue . 

Così cipolla col fin hora difeorfo l’opinione del Sig. Ga- 
lileo, e le fperienze, e le ragioni chea cosi credere l’hanno 
indotto : vuoili vedere , fe come filofofu fondata fu l’eu'den- 
zade’lénfi , c ^abilita fu le dimoftrationi dell’incomparabile 
„ 4rebimtdc , fa da non poterne dubitare , molto meu contra- 
dirle, chi ha fior di fennoin capo : ò fe al contrario , ella fa 
vuFqu'uocr prefo t e adoperato dalla troppa vaghezza di 
contradire Arifiotile , c la Ina Scuola : ò vero , niente piu che 
quifiionc De nomine : ò finalmente Paralogifmo per falla 
conseguenza didotra da premefle ruidenti . Quelle tre qua- 
lificatioui appunto , letruouo dare da piu di tre Scrittori ( e 
mi piace d’aggiugnerui , che tutti Secolari ) le cui opere fono 7 
pubi iche, e le piu di loro celebri nelle fiampe. Io mela fa- 
rò qui tutto da me , e lenza niuno Ipirito di patteggiane, che 
coll’affetto mi ffrauolpa il felino , giudicherò luonamrute 
de’ meriti di quella caula > fecondo quello, che riifcucendc la, 
mene parti piu vero . 

Sento dunque allegarli la RardàtnVne come operatrice 
del ghiaccio: e mi corre . (ubico il pcnficroa ce care qual lìa 
il principio che la cagioua , c roglicudodai iuo fiato na ura- 
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fe quell'acqua clie fi aggiela, la difleude nelle Tue parti a 
maggormole? E perciò che io mi varrò in rutto, e volei*- 
® r '" C4 “ tieri delle cofe datemi per vere dalla fcuola dd Sig. Galileo , 
I,e accetto veriisimo infegnamento , Ampliai/! vn cor- 
3 „ po, o crelcerc di mole , è quando la medefima materia, fen- 

„ za altra che foprauenga , fi dilata , e diltrae in maggior quan- 
_ » tità . Come le hauendo voi vn fchizzatoio con dell’aria cn- 
** troui fino a mezzo , e che ferrato il foro del /uo cannello, con 
” forza tirafte in dietro la mazza ancora quattro ò lei dita dì 
„ piu , quell’aria comprefa , fenza che altro corpo cntrallè ncl- 
*» lo/pazio fatto piu grande, fi diftrarrebbe, e amplicrcbbe- 
dimole . Hor volendo quello dottiflimo Scrittore, cioè il 
foprallegato Camelli , che come dell’aria , Umilmente fidi- 
/corra dell’acqua ampliata a maggior mole nell’aggh : acciar- 
fi , quello dourà feguire Nella medefima materia , e fetida che 
altra corpo entri nello [paqo fatta piu grande . 

Ciò prefuppollo vcriliimo, torno . come poc’anzi a do* 
mandare , che mi fia infognato , per atrione , di qual princi- 
pio fi rarefacela il femplice , c puro corpo dell’acqua , fenza 
tramifchiarc altro corpo fra le lue parti : perochc quello, l c « 
condo il già collituito , farebbe Dilatare , non Rarefare , 
Quella non può dirli attion di calore , fé non c pazza la Na- 
tura , valendoli direttamente del caldo a condurre vn effetto 
che da se vuol freddo nel piu intenfo grado ch’ella habbia « 
Che poi il freddo intenfifiìmofia quello che rarefà l’acqua , 
vn bel trionfare fopra la Filofofia Peripatetica farebbe a chi 
delle l’animo di prouarlo. Nc in ciò mi dà punto di che 
temere l’autorità di quel veramente crand’huomo , c da me 
. . flimatifsimo, ch’c Tomaio Cornei ; , colà , HoueofTcruato in va 

va lo di vetro picn d’acqua fino a mezzo il collo affai lungo , 
che col calore del fuoco ella crefcè, ma molto piu col freddo 
c v f nell’aggelarfi , foggiugne, ytpropterea mamfeflum fit , non 
fdkm * calore ,{ed ab ip/o etiam f rigore ingenti , aquam rare fi eri. 

/•/. i4X. " Quello, dico, non mi dà noia, attefoil ricordar che iui fi 
molto auucdutamenre ,chc altri potrebbe attribuire quel ere* 
le imeato alle tante bolle dell’aria , che ncll’aggelarfi empio- 
no l'acqua : foggiugne : Ver km in bis controuerfia tantum effet 
de nomine. Ma non già alla fcuola del Galileo, che, fecon- 
do quel ci|e vdiuam dire poc’anzi al Calteli i, al corpo che 
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fi rarefa non conferite il tramifchiarfi altro corpo . 

Prolcgniam bora a tenerci , come poco fi ci era infe- 
gnato , lu quel die ci moftrano-i (et fi , e la lor fedele icona 
Seguendo, fi lo fora re , cioè rinucoirne le cagioni, e didume 
| confeguenti . Per quanto dunque fi è a que l che nemoftra- 
uo per euidenza i fenfi , dico , che i ghiacci, dc’quali ragio- 
nammo nelle fpcrienzegii perciò rapprefenrate , fi trouaro- 
no hauere vn fatuo capatole é'una grofja mandorla fen^a Jcori 
. Nè quel vano era Vacuo , ci* è pura priustion d’ogui 
corpo, lecondo i puri Atomifti : peroche ini fleffo vedemmo 
trarfi da fomiglianti vacuiti forate con vn punteruolo , e fa- 
lire dal feudo a galla dell’acqua , tanta aria , quanta ne capiua ,, 

dentro alla tenuta di eia ftun di que’vani . 

Per limpido poi, c tutto deufo, e ferrato clic fembri vn 
pezzo di ghiaccio , dico , non efier mai che non fia tutto den- 
tro granjttid’aria : e’I dico fu la fede che ne fi il Bercili , an> 
cor TegfTdelìa medefima f cuoia , c foftenitore della medefi- ' 
ira rpinione. Scnfu ronfiar ( dice egli) i» giade , Innun, era Vroptf. 
granula aerea de nouo appartre tjua prius tntonjptcia tram. 
fc piu ancora quel che ne hanno efprelfo ne’ faggi delle loro ^ : -■ 
fperienze : colà doue approuando 1* opinione del Galileo 
quanto al farfi il ghiaccio per Rarefatticne , Ofia( dicono) 
per in'crponimcnto di minimi (pazzi vacui , ò per vn minu- 
to permifehiamento di panicelle d’aria , ò d’altra fimil ma- 
teria , le quali non altrimenti che le publiche nc’ctiftalli, c 
nel vetro, così fi feoreono per entro il ghiaccio, (perendolo 
all’aria chiara, doue piu fitte, edeue piu rade: che a rom- 
perlo poi fott’ acqua in minutiffime lchegge.fi veggono lap- 
parne fuori in gran nouero 

Cosi efi: : ottimamente: fenon in quanto al mio corto 
vedere non fi di a vider [iene, come parlandofi di Hatefat - 
Iioue fofie da accoppiali I* Interpouimcnto de’ minimi fpaz« 
ti vaiui , col Pcrmiichiamcnro delle particelle dell’aria • 
Conciofiecnfa che l’interporre de’ va cui , fia vera rarefattio- 
ne fecondo il fentire degli Atomifti, si come a’medefimi la 
Condenfatione altre noi» è che apprettati! piu gliatomi , tol- 
tine i vacui che li tramezzano. Ma il tramifihiam.ecto del- 
le particelle dell’aria , ò d’altra fn il materia , non truruo 
Scuola che il chiami {{art fattone , ancorché fia Dilatatone: 
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nc il con fé nt irebbe il Galileo , lt per luo dettato , ò afmen fa* 
puta e conlcutimcnto , fu Icritro ciò die poc’auanii nx.ltram- 
010 nel rarefarli dell’aria, Seneche altro co>potnn netlojf «-» 
T^io follo p u grande > Adunque , cene mH’at^ua unta Paria- 
ch’ecorjo.c la l'acqua piu grande, non li la latdauiuie 
Concilo , come fi la doue entrati vacui lenza corpo; 

Finalmente, a finir di rendere indubitato, non foto il) 
permiichiameiKO dell’aria ( odi che che altro vogliati eh* 
fu ) coll’acqua ,c col ghiaccio , ma la gran moltitudine d’ufi* 
fa , non pollo dir piu di quel che ik dille nella fperienza che; 
□e allegammo di /opra il Borelli : Senju confine , quid in g lo* 
_ . eie Innumerx ampolla aere referta /pai firn lepenuniur . Hplu* 

* ' S rimavi Ipboer cè fi parati* fuennt co nform anturi al fi grandio^ 
res f aerini, oilongt /uni , & multotics jertern piumini fifiularum 
reprafentant , qua ahquaudo Medietattm jpaitj tonai giacici 
' adequane. , 

Che (e al Borelli vuol darli per maggior fi cu rezza va 
Thi tanti. altro teftimonio di veduta, Vdiamo dalKerudito Olao Borj 
Mìa ér-c.-. ricchi ciò ch’egli conta clTcrglr inccruenuto; ed è 1 per lenza 
1671. che ancor per altro merita di riferirli. lo, dice ^iu vn ngi* 
difsimo verno , polì cinque libbre d’acqua coronane in va 
vaio di vetro, di bocca Arcua , edi ventre largo : ie quella 
ficurai da quanto porcile venir di luori, chiudendola eoa 
tre coperte di vcfcici , vntc d’olio ben bene : poi feci col dia- 
mante vn frego m lui vaio , iui appunto doue era il confine , 
e per cosi dire, l’orizzonte dell’acqua . Ciò fatto , portai il 
vaio lui terrazzo della cala, c quiui il polì lui piano. Palla- 
to vn mezzo quarto d’hora , il vaio (Irepitò notabilmente , e 
diè legno di qualche nouirà che jn lui li opctafsc . Fcómi 
dirbico a riuedcrlo , r notai l’acqua io vn quafi momento tut- 
ta elserfi afsodata ingh'accio ; eU valoiutero: ma >1 ghiac- 
cio a Ito due dita (opra il legno fatto cui diamante, a fapcr la 
milura dell’acqua . Allora mi cadde in penfiero, fe forfè con 
quello fttepito qual(.he ouooa lufianza vi foise penetrata nel 
vaio , Sed dìuerja inox docaere , mm Vaca* inglacie h nc inde 
Canale s, tum pondut mhil immwatum . Vi menti ex, (innari 
pcflìt, uib.l atei Ififfe baBt nasi /ed rnatcriam primi clementi para 
tiuw motreem Or ponderc imam modico liquore » x /tnfibinm, 
dumiAXAi rccejfijjc, difpofitis ad nctfium il iuta paolo ahicr para 

tua- 
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tùulis . Chi c nulla fperto nella Filofofu del Carres , può Iq3 
buo auuederli quell’ vlcima parte tutta etlcr dettato della lua 
dottrina, ptofeflata da quella Accademia Danefe , c in ella 
pubicamente ditela da Eta/mo Barioni , nella xila delle (ue 
tredici Quidioni accademiche. Ma che eh Ita delle cagia 
ni, quel chea uoi s’appartiene , è il latto dcila.lpcrienza , che 
de* b uie rii per vero ,• cioè» que’ t'acuì n giueit bine inde Ca- 
nale! % tanti che badarono a tare il ghiaccio due dita p:uaito 
della tua acqua: clìvoglion mettere appiedo que* del Bo- 
relli , che Senem pi unum bitutarum reprajentant . J 

Con ciò a me pare che habbiam indubitatamente ficu- 
ra la verità della prima parte che s'appartiene al (cnfibiic. 
Hor quanto all’altra della ragione, e rie’ confegucnti a me 
nonli dia vedere come porta filofofarfene altrimenti» né piu 
reale ,c fchietto che di/correndo cosi. Douc corpo s’ intra- 
nyfchia a corpo» fecondo il già definito , beati può haucrne 
Dtlatdtionc , ma non Harefatttone . E doue l' vn de’ corpi tra. 
mitili iati fia in ifpccie piu leggiero dell' altro » egli benda- 
ri al compofio dilatatone » e Leggeteci » rilpetriuamente 
al più graue, ma non \xref attiene. Hor l’aria , come habbiam 
veduto, fi cramitchia in così gran quantità all’acqua» c al 
ghiaccio, e l'aria è piu leggiere dell'acqua , e dJ ghiaccio» 
adunque ella darà all'acqua,e al ghiaccio o latationt » c Leg- 
, come fi è detto , ma non R^rtf ut itone . 

Udir poi che altri faccfie , Il ghiaccio non douerfi vo- 
ler comparare in ragion di pefo conia lua medetìma acqua » 
|>croche peferebbono vgualmente : ma rincontratile la mole 
con altrettanto d’ acqua quanto è il corpo del ghiaccio: il che 
iàcendo , certa cola è » che pelerà pili la mole dell’ acqua,chc 
Don quella del ghiaccio. Sia conceduto , e veggafi qual coti- 
Crgnenza le ne polla didurre , le non fol quella, che adun- 
que offendo il ghiaccio piu leggiere dell’acqua eguale a lui 
nella mole , egli , leeoni!© il d'moliracoda Archimede gal- 
leggeri. Ma quefro è tutto Fuori del pun'.o della quilboue , 
la quale è Del r ai e far fi t non Del galleggiate •. ccnciofiecola 
chebeopofsa darti tant* aria ad vn corpo , ch'egli a forza 
cP elsa galleggi e in sé non fia rarefatto, ami all’opprfico, 
condcnlato. La quarta propoficione del primo libio ric'gal- 
leggianti d ’ jirxbinude , è quclta : $olida>um magn/iuJiuum 

14 far- 
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^utcvmqur leu'orhumtdo fuent , ditmffi in hunudum non del 
mergeiut tou , leéalttji** ptrsipfìus tx bnmdi luptrficie e*W« 
bit. Ad hauer faina in tutto la verità di quelta propolitionc, 
cnial parte v* ha la filofofia con la qiùitione . Se , e come vn 
folido in parità di molepolsa diu nir più leggiero o piu gra«. 
ue d’ vn liquido? Ediucnuto che il fìa , che altro può uolerc 
Archimede, fènoucheildimoliratoda lui in ifpeculacione c 
debba riufeir ( ertine pur qui rie Ice ) vero in fatti ? Diralh ,• c 
bene; il tal folido nell’ acqua Iella a fiore , é hanno , egli ed 
efsa , vna medefima fuperficie : adunque I* vn o e l’ altra, fono 
egualmente graui. Il tal altro folido fourafta alla luperficie 
dell’ acqua con alcuna parte disè, adunque è paleggierò di 
lei. L’vnoe l’altro è dimoftrato per euidenzi che de’ fegui* 
re, e che fregne. Se poi il piu leggiero fìa piu leepicro per 
natura ò per accidente , di quello A rehimede non fi tramet- 
^e , pero che non influì fee punta a far vera ófa/la'Ia fuapro# 
pofitione .«fioUira , e infallibile insè ttefsa . 

Fingiamo bora che v* ha bòia vn magiflero d’arte, per 
-cui , come 1* acqua dal vino , cosi l’aria dall’acqua polfa forc- 
ine rfì , fucciarfi , dmiderfi-i e che di quefta , niente altroché 
acqua vergine, e pura purafì faccia vii foli io pezzo di ghiac- 
cio : domando , s* egit riufeirà nella mole maggior di quell’ac- 
q a che l’ ha formato? è fe -quanto al pefo lari piu leggiero 
della medefima , tauro che 1 fon r a. moti c galleggi ? dHftHgo 
non rarclà , come fatfamente fu appofto al Sig. <ìa ìleo eh* 
egli crcdefle : e ne allegammo addietro la tede indubitata 
del luo interprete, e difeiifòre : Nan rarefi il caldo che non 
Interuiene come agente operatore del ghiaccio* Aria trami- 
schiata non v’ è per la domanda che nc habbiam fatti : JQùal 
- dnoque farà ò vorrà dirfi che fia il principio naturale che-O^ 
•'peri contane violenza nell’ acqua-iùloWa * c netta da ogtìi e- 
i fìrinleco permiffhiamento , che vinca fa virtù propria del fred- 
do, eh’ è l’ addenterete lo ftrignCrc :e in uec« d’tìlo la rare* 
» faccia, e la dilati? . 

Mentre io ftodefìderando chi irle 1* infogni .dico, che ii 
{ghiaccio d’ una tal acqua Tcm’ aria, e fenza vewn altro tafri- 
dio che la renda mcn pura , farà di minor mole che 1’ adqu» , 
che in lui, formandolo ,Y addensò ; e che ^erconfcgucnte 
farà piu grauc d’altrettanta acqua vgualdhmolc a lu i t e di- 
f * fccu- 
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*■ fcenderil fino al fondo dell acqua. 11 vide, fc’l dille ancora il 
Cardo/o : Si giacili n bil altud eflet, vi vulgò ereditar , quàm f. 14» • 
merini aqux corpus lompaBuni nih lque cxuantum foret tnter- 
- ceptum , c* occuparti niirifirw tour * . k priora deKardolo il Jn 
p C abeo parti^ula^ aicipttetX g( a * ie quaejja ^ u 

pnuatatmni Culla ,i/U cenò acflendctet in aqua fluttuo. Kd 
io vo darne hi pruoird &na Ipetieiaa - fatcadalf aualier Digby , 
thè ie nou c del tutto lecou-'o Pipotcfiche habbiani facta, otnat.ic^ 
purèbalteuole a proaarlabcu fatta . Expertmur ( diceegli ) f f> 
glacitm Jtmidtflalutam ( tutte emm multane àens expuljum eft, 6 , 
pQjojqut ùnica ab ilio poQcffios aqua occupai ) Fundum pcttre, 

"Alche ancor vutìle aggiugnerfi l’oflcnuto in Firenze conpia 
d’vnafpcrierizi come iui può leggerli. J. 

* ' ‘ ' Pertìoche duiique /aria [ o altra cofa che può crederli 
' lei] è quella che dilata , c rende piu leggiero dell’acqua il 

* gh aécioi c qtiefto è (di Diflemure , non Rarefare , come Jwtb- 
s binm dimófiraco; fi è da non pochi recato a croppa voglia 

di formontare Ariftotile, il prendere l’vncffetto per l’altro : 

1 E quindi lo Icriueré che conti a il Galileo, elprclsamentc per 
*• confutarlo , han lattò: fta piu altri ii non tanto fapcre , l’efu *'«*. * 

*' ditifsimo Por rumo Lictti , e Kenelmo Digby Causi iete ingle^"*" 

(e , e chi d’efsi ha prefa a tenere vna via , chi f vn»altra, come e ^ v r- 

* fi può vedere da’lorofctitr». Quello che ncJ Caualicrero’ è lutti. 

' p.n-utolodeuole-»ncorp ; u delle ottime lue ragioni ,_è la nao* 

' d dia , la gentilezza , il rifpet tòcco che 6 prenota a diru- 
ta re col Ga'ilco , c /altrettanto, con che.fodisfettogli , fe ne 
]:ane : per ciò lungi affatto da gli Ithenii , • da’moui ingiù» 

* riofi, che altri i con ninna gloria de’lor nomi, hanno ufato tbii, J 
tpnijuel griod'héctóè. [(u^ium l dice il Caualierc) Gali - 

* lt US arbitrata! eft giac erò else aq'uam litri eondenfatam tfMdem, 

‘ fed rarefdQam , non e fi nobis ab buiulte verctaus expluatione 
1 tranjfuhdum , pria, quatti eam a lampotanti aduetjarij tmpu- 
\ gnatione munitnmus . ''tfatcojo , impugnindo.ad vna ad vna 

1* flie ragioni ; termina la tontefa, di céhdo , J Qiubus omnibus 
beni perpenfit non 0 , vi opmor , vino nobis berta , quid in bac 
re a tanti >in opinione recefjtrmu's . h cneùo n edehn*© IHle 
fi vede al continuo vfato ancora dafchiarìfimio ffeierw Bpy- 
lc , nobile altrettanto d*anin10 , che di ioiigue : e così rifpet- 
c colo nc’modi che-via, è fi difenda da* luoi auucrlarj, ò m- 

pugni 
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pugni le opinioni contrarie alle lue, ch’etiandtò le perdefic 
la caufa nel la dottrina , nella cortefia fempre la vince . 


m 

A gelarli dell’acquc .riclconodi non Icggìer tormento aua 
t Filoìofia , douc ella , cornee fuaproff ffipnc , c fuo debito t 
voglia iodisfarc a datano , adeguandone l’immediata cagio- 
ne , con tale auucduncnjo , che mcn^c fi .luiluppa dal diffici- 
le de’fintomi proprj d’vna ilpericnra, ncnli renda per la 
ftefla via piu diffìcile lo luiluoparfi da gl’intrighi d’vn altra . 

Ma douc beo nulla lode d ii’ attenentriì alle circoltan- 

& ■ «, il femplicc agghiacciarli dcll’acque , col dar confìlcenza 

td vn flu ido, e ad viv molle , e nero, tanca faldeua , che do- 
' - uc il freddo (Mone quanto fa far np’mari predo al polo , 1* itu 
. * durine dell’acqùcfìa per la folidità quali yn impetrine ; que- 
• fto fembra s-ì alieno., e «i lontano dall’innata proprietà de 
flufsibilipernatora^ ohedall’indouinare coni pur natural- 
mente fi opcri,è nato poco men d’altrettanta dmerfirà d’ opi- 
nioni quanta i la moltitudine degli Scrittori . E di quefta 
ì fir.L varierà c ftara principal cagione , la varietà de’fiftcmi di tfat- 
ta.ò.d’alcuna fingolar parte della Natura, cui come habbiam 
detto nell’Inrroduttiooe , oggidì quali ognun fi fa lecito di ri- 


formarea luotalento : altri forfè per ambinone di f arf. no- 
minar capi dì Setta, e Icopr itoti , an*i architetti, cf-bbn 
d’vn nuouo mondo copiatoci pianta dall’cftmplarc ^llc loro 
ipotefi, altri, per abbattere chi fopraftaua, e Jiauer la gloria i 
parer da piu nei tapere , di fhi pareua haucr il vawo i haucr 
faputoepli folo ogni cofa : Così non andar dietro a veruno » 
come fa chi leguira , e per coufeeueore mai nou va manzi : ma 
piu torto efler folo , * che non edere il primo . 

L’acqua duuque ai famolo de Certe* ( come toccammo 



Si recita^vna bella -varietà d opinioni di 'valenti 
huomim interno al mjde co* la natura ttf 
nt nel lavorio del ghiacci* . . 
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addietro ) è vna , per cosi dire , k n'prc vita , e peri efìrmlecr 
agitationt mobile moltitudine «Panguillctte: , o fcrpctteHi» 
come ancor potea dirli , in quante kmprc van <u e gm diuin- 
colandoli, e ttr^iàiidò? cola imponi bile a vedetii coi» altri 
©(chi , t he qui gli della meritò : alla quale il pruoua quel cer- 
tiffimo effetto ( riprcuàto dal Bey le , e dal Bar tilt , come cer- . 

dii mo errore) del non premere, c aggraua rii le pani de 
fluidi iVu filtra VcOhciòficròlà éhfe tutte ficn pcrttiifchute » c ^p^urti 
volanti , in vr. p'erpettìo lalire, c feenderè .etratuiarfida’lati 
per ogni vcrlo doue le porta il mèto di quclPEtcre , ch’cil «.* 7 , , , 

luo primo elemento . Hor le quelle angui licite intirizzate 
da vn Ireddo , che fu pio poffenrea ternarie , che non l&fib 
re a muouerlc , s* allunghino , e non guidino , e non fi dime- 
nino , eccole lenza pm latte ghiaccio . j f 

Pocodiftomigliantc è intorno all’acqua ropimonedcl 
v/e , cioè atoni ancor eli. igftàtf* e/cowmofli (feympeirt 
pefuo bòflicamento / fi fpontaneo , inquanto è d’a comi) .che 
per intrinfeca conditibn di nacnrf hannoil non iftar mai fer- 
mi ne pur . corrit egli erede , ut* marmi-, e ne* metalli , e fé 
v’ha cola ancorato durar laida; ò abcflrinleco, dall’im- 
prelf óuc del moto ddl’aria ; egli noi diffmilce , pciochc ac- ' 
cet a l'vno.e non cftlude l'altro. Hot- ancor quelli tante lo- 
la ente che il freddo gli arrefti , lo» ghiaccio: e doue non 
hau flcr piu a difcirglierfi . c ricouerare il lormoto , che al- 
tro r uo giudicar lene , f e no» che l’acqua diucrrebbc crillallo? i 
Al rdU fio, gid vedemmo l’acqua cflereit Tnmo.e per 
enr Tegnente i I femme Frigido in natura ; c quindi per natu- „ 
j a con pctcrlc l’effcr tritta, e fempre, vn intero còrpo di # 
ch : accio s ne , fi: non per violetta del alore che viuirica il 
pioiido , e che li diffonde ancor di ut ro lei , haucr ella l’crter 
fluii bile , c corrente. Adunque, 'pento in lei queflocalorc 
èft'ranioda vii Ireddo di maggior terza , ella da se ti<cddnna> M ^ { ^ ^ 
farli ghiaccio , e diuenire per accidente quel che fempre dou-. c>7 ,in fine 
rebbe effere per natura. Tutto all’oppollo del credulo da 
Bernardino Telefio , lodato di grande ingegno , e d’eficre 
flato egli fra’moderni il prrrnoa dichiaratlì contro ArifioH- 
le , c tutto il gran feguìto déll3 fua (cuoia . Quelli, loiHeiida’' 
vero, che lancue, c’1 ghiaccio fieri caldi. Peroche cflciHo 
l’acqua , fecondo lui, non altro che vapore addentato , lei! 

’ V.tpo- 
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vapore è caMo ( e che Ha eliclo » il Himortra J'iqna ta inclina» 
tione al falire ) è manifefto che farà calda ancor ('acqua . Ma 
lancue,e’l ghiaccio 0911 (onoalrrp che acqua: adunque lou 
calidi per natura e freddi lolo per ?fcidcptt : come noi di- 
ciamo della medefima acqua boglieure, ch’ella non perde' 
l’cflcr frigida per natura , uè pur menireè calda per acci- 
dente. .... , 

Alila. Filosofia libera del Cardio* ucil Vallefio, nè il 
Telefio dican vero . L’acqua » f e crudo lui, non è calda, e non 
|«Li, fredda , e ic d'uicoe hor l’.vao har Calerò p ciò c foiamenre a 
cagione He' cor picchi del caldo, e del ; freddò , l'vuo e l'altro 
de'quali alIAtomilla ch’egli è , fono Surta nza , oOn prime 1 
qualità Peripatetiche, ne Accidenti che maocniuo : pcroche’ 
a'puri A tornirti niente fi fa di nuouo in natura , e nieute mai 
fi disfa : è con quel loro , Ex tubilo mbil , in mhtlum mi pepe 
' tenerti i fi fan giocar gli atomi come gl j Stampatori i carac- 
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perch’ella c fredda folo ab crtrittfeco ; ma gl i a 
mi furtantiali del freddo.entracile in corpo, coagularla J e da 
* quelci aromi prouenire il crefcerc che il girlo fa nella quan- 
tici della moie. E fi cornei metalli (erutti nella fornace, di 
foldiihmi ch’erano .dianzi diuengon flu di , e correnti , nè ciò 
peraltro , fe non perche fra atomo c atomo del metallo , fi 
frapongono gli atomi del, calore, ò vogliam dire del fiiixo, 
che a lui è il medefimo; altresì l’intcrporfi de gliatomi del 
freddo ch’c ftringcnre, fra quegli dell’acqua di fluida ch’el- 
la era la rendono confiftente, e falda. Cosi filpfofailCar- 
dofo, fchz a badare al pelo che dourebbe aggiugucrc per poi 
co mcn d’altrettanto al ghiaccio , né galleggiar «irne piu leg* 
giera:'' e mantenere almen la medefima mole dell’ acqua 
quando i corpicelli , cioè gli atomi furtantiali del caldo, en- 
trano a cacciar que’del Ircddo , c liquefare il ghiaccio. 

Al Gaffendi, l’acqua giela , e.ctefce per crtrinleco perJ 
mifch amento dell’aria fredda eccefluamente : e quindi tfle- 
re( ciò thè habbiam detto non edere ) cne l’acqua rifcaldata , 
efpofta al renaio, s’aggieli aliai prima di quel cheauuien 
della fredda : pcrcioche ( dice egli ) i pori d’efla aperti , e ri- 
laflati dal caldo « fono piu dilportia liceuere, e intredur 
. * l’aria , 
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l’aria » e con ella il freddo. Vegga egli poi quel che fi hab» 
biaa rilpondere al Sorelli t che gli domanda , Peritone en- 
tra l’aria ad aggelar l’acqua cbiufa , c figillata dentro a palle * 
di groilo vetro , e di metallo? Il Gatiendi , quanto a ciocia 
/enti con "Plutarco , e con altri del fuo partito , da’qual i hab- 
biamo , che lp/a per fe acqua liqwda , laxa. &fu(a eft : intendi- Pi pimi 
turautem ,gela[citque aens rigore aflr da. Urne dicitur ; 
fter fi Boream exciuent, illiconir.gct . f'biemm quafi materiata 
iAuflcr .humtrem aptauent , extipitns conglaciai eum *4qutlo* 

Ma ilfreddo dell’aria di qua giu , non panie allo Scali- 
gero (ufficiente a Imuouere l’acqua dal fuo flato, anzi dal mo- 
to conucnicnte alla lua fluidità naturale, douc non gli fi ag- 
giunga l'impreflione nel freddo cclefliale, che iufluifcouo 
certe Colie Hat ioni , che ne hanno la prima fonte. Cornea 
dir le due Orfc viciniflime al polo Settentrionale , che gittan 
qua giu vn tal freddo, Cuius poteniia fiat ad nofìrate frigia hoc » 
accefjio eiulmodi,>t aquafngus xlt mum , ac (upremum fub In- ExiIm ^ 9 
na . & taltfh frtgore adeiujmodi coadenjat omm augtatur qutd 
a gelo ilio giacimi vocamut . Nempeab aere non fit. Si tmm 
ejjet aer frigidi jfitnus ,gelafcttet inique * 

Fra le inaudite ( come egli fletto le chiama ) nouità fi- 
lofofichc dell’fJc/monf , e del fuo O/vvaldo Grembi , gl’ingre* Gjj 
dienti che compongono l’acqua , ò che d’efla fan ghiaccio , Ari*. ' 
e'I magiflcro del lavorarlo, ha vn operatione di così pelle- 
grino artificio, che io non ci vo’hauer nulla del mio nello <*• **« 
piegarla : voi , vditela raccontare da laro fteffi , c quel i he 
per auuenrura vi parrà ofeuro ad intendere, n c Fax ad Hel- 
movttum vel chiarirà che batti , domandate a loro ftefli qual 
delle due vi parrà piu conucnirfi, ò come l’intcfero, ò fe 
veramente l’intelerocffi ftefli . *Aqua glaciatut tali pad (di ce 
piu chiaro il Grembs) Ttlercurius i al quod^mmodo frigid or 
fuo Sulphure. defendunt /e per loricat’onem incruftatmem elr 
condenjatinnem . Pnde giacici fi’, non effidiuè /ed occaponalii 
tcrinam fibucerat ,dcfifteret ab ulteriori tdione : Sedn> nqax 
cùm ini fje de fiderai , vie fi . fentiens aerei» leparatvrtm , ex - 
tenfìouem lui fulphuris , /e ip fam lom at . 

Similmente , quanto fi è alle machinette del BortlU , all* 
aria accartocciata in minutiflìmi cannellini tramilchiati -oli* 
acqua : c all’acqua fletta comporta d’atomi piu gentili di 
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que’dcll’ aria , accio chele pollano entrar ne'cannelli; alle 
barbucce , c a velli di que’del l’acqua , e a riiìringimeoci di 
que’dell’aria , c ad altre cali ipotefi di quell’ingegno , andreb- 
be troppo a lungo il pur lolanicntc contare come lauorino 
nella tormationc del ghiaccio: ed io vo’dar luogo all’ idea , 
che fecondo i principi del la tutta lua propria filofofia, ti or* 
diuò in capo , c dileguò in carta il Caualter Dtgby : c con ella 
dar fine a quella parte delle varie opinioni intorno al modo 
dell’aggelarlì dell’acqua : benché quella del Caualicrc paia 
coaueuirlì, piu veramente all’olio, al mele, al graffo, all'ar- 
gento viuo , all*a»quauite , c tut.o il genere dc’lieori che ad- 
dcnlati dal freddo fi llriugono in loro tlclli , douc I' acqua, ge- 
latilo, fi allarga . Ma coma iqa= egli lei voglia intclo , in- 
genti ( dice) rerr«r«>», ficcar untane corpnjcu'orum moltitudine 
in liquore* aliqaem aft t,ea.p x de nftt aie fucilate ,& rxguita- 
te qabu pra tici t funi facili penetranti eundemqut ita mgref* 

' (4 t.qii'das , dffafafqueciut par te t porti futi imbibimi : qi n *bì 
' pieni fatami quefacr nt y ctte> * qua luperfunt parta ficca adbuc 
eorunden laterbus adbdrejcunt ; eaque mter fe velut gl ut ne 
qaodam firmuer ardii qae coontHunt j atque ita demani rxiccn- 
tur l.qujr , naturai qaegrauitat.s compresone t in angujhoitm , 
qudm naturatine poflulat » locum con tr ab, tur . 

Si danno alquante notiti e necefiarie a premetter fi 
puma di Intuire a chi debba attribuir fi 
la formattone del ghiaccio . 

* , X X X 1 I 1. 

T Occare fol lieuemente , e poco piu che riferire le varie 
opinioni di quelli graudi huomini , e deuendo oramai 
fami ad cfporre .quel meglio eh; per me potri farfi , fecou. 
do il paratomi piu lomigiiante al vero, come fi operi , e lì 
conduca dalla natura , e dall’arce quello laucrio del ghiac- 
cio, e le caponi de’ fintomi che l’acc impagnano , non ini 
varrò di ve 'una di quelle ipocefi , chea me, per non fo quale 
allineo, riefeoao violente , c per cosi chiamarle , fenoli in 
: quanto 
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quanto io non potrei allegarne altra prucua che 1’ autoriti » 
di chi ha voluto, che il (rondo fia , eia natura Operi non al- 
triincmi da quello che a lui n‘ è partito : con un lapcre che 
non fi dittila dal credete. Verro dunque portandogli inan- 
zi di patio in pafsc dietro al lenfibile, ò prouato dalle ilpcrien- 
ze già cfpofte o da altre , che a luogo a luogo v’ aggiugne- 
remo: e i pefli faranno lelegucnti fé: particelle . 

h in pi ima , mi fi rende non licuemcnte probabile, che 
nè i! freddo lolo , nè il (ceto (ulo ballino a far che l’acqua lì 
traliruti in ghiaccio. L quanto fi è a) Freddo; io non mi 
fon fatto a (eutentiaré di lui fenza prima vdirne in contrai 
ditrorio le ragioni, decorrendone cosi fra me fte f so. Il cal- 
do lolo balta a disfare il ghiaccio: adunque.il freddo folo 
balìa a farlo : altrimenti farà cosi neeelsarioaggiugnere qual- \ 
che altra v imi al calore perche digeli 1* acqua , come fi vuole » 
aggiunta al freddo perche l’aggeli. Si confiderai poi le 
proprietà del ghiaccio , e fi ceri hi, fe alcuna ve ne hà , che 
non polsa prouenirgli dal freddo. I.’ acqua nel ghiaccio . 
perde per accidente quel che ha per natura, d’efser fluida ,c 
corrente: c quello lì opera egli altrimenti eh?- collo ftrigner- 
lainsèfleffa , e rappigliarne qucll’vmido che la tiene in con- 
tinua difpofitionc alk, Ipargerfi ? Horqual potenza v’ha in 
natura, d’atto piu efficace aMo lìrignere , che il fredd- >l.’ac- 
qua vite non gicla , non giela Polio, non P argento \ iuo : ne. 
fon diuerfe in ciaftuno le cagioui ; ma vna medefiaia la refi- 
ftenza al gelare : e pure all’ argento vitro , al Polio , all’acqua 


***** 



fe per qualche nuouo inalprirfi della Ila 2 ione , rinforza il 
^fcddo , fi fendono per lo mezzo , e ne corre con p ; u veloci- 
tà che vn baleno , le fenditura da Iponda a fponda , Ita *1 
[ttpe glac:e per totani latus long tudirtm rupia, taiilKS euatur 
frager , vi atderet multa tarma ta fallica fin iti txplodt. Nè 
quello fpezzamento, e quel fri cado , aimengono , come ima- 
gi nò Io Schederò , perche v’habbia lotto iì ghiaccio vapori 
di non fo qual veniente natura, che il folpingano , Pvrtiuoc 
finalmente lo fp;zz ino per vlcire. N’èla cagime il nuouo 
Arigucrlo che fa il nuouo freddo, tirandone cui violenza a 

ciafcu- 
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ciafeuna parte , come a centro , le parti a lei circoftantx : ond é 
dìe tutte fieno in vno fcambieuole ritirarli in se , e tirare a se 
l’altre : e quando alcuna non reggendo al contrailo, allenta, 
c cede, allora, come le cucco il lago foffe coperto d vi» fal- 
da di vetro , ne corre , quafi in iflante , la (paccatura dall vn 
canto all’altro. Ho poi dagli Atti filolofici della medefima 
Accademia Inglelc, e ancora altronde , eficre aauenuto m 
meli freddami d’appreflarfi alla bocca l’ orlo d’ va vaio per 
bere , e quello vnirlì , e ftrignerli con le labbra per cosi forte 
attaccamento , che non può Ipiccarlene fenza /angue . E cor- 
ni d’ alberi fmifurati nella famofa Sclua Erciuia , c fu 1 alpi, 
a -pura forza di freddo , fcoppiarc, fendere , aprirli ne tronchi, 
enc’ gran rami ; c quelli fchiant arti ,c Icolcendcre. Dico a 
forza di freddo, che ne rillrigne, come diceuam de laghi, e 
nè addenfa in loro ilefle le parti , e vi cagiona vn tenerli vin- 
te all’altre con violenza. Se dunque all* acqua, P cr * he . ' 
nene ghiaccio, li richiede il freddo che la fermi , e la Uno* 
ga, e l’ ad lenii , che rimane a cercare d’altra virtù come bi- 

Vconcuole a vn tal effetto? , , 

Per l’altra parte : fe il folo freddo baflafle tutto da se a 
far dell’ acqua ghiaccio, perche non fi aeghiccian piu colo 
le profondità del mare , e delaghi . douc /acqua, coire pro- 
uameno addietro , è tanto eccefsiuamente piu fredda che no.» 
quella della fuperfide? e pur qucOa, e non mai quella fi ag- 
ghiaccia? Perche non gielano a vn medrfimo tratto , dieci , 
eventi tazze della flefla grandezza , piene della medefima 
acqua, elpolle al iredefimo vento, per coffe dal medefimo fred^ 
do? ma qual piu tollo , e qual piu tardi -, e a i certe la fola fu- 
» perfide s’incrolla, certe agghiacciano fino al fondo? Non fi con- 
uicn egli dire , che oltre al freddo, v’habbia vn che che altro fia, 
dì&igualmenre fparticofra quelle acque, e chc da eflo.come da 
cagione , dal freddo come da conditione, dipenda 1 effetto dell 
• agghiacciarc?Ma il piu da confiderarfi.só quegli Oram acciden- 
ti, che in tante fpcrienzc habbiam vedutici contraili, di violen- 
ze , di (coppi, di falci furiofi, e di tumulti, che fieguono dentro 
all’acqua nell’atto dell’aggelarfi; e moflrano hauerui altro che 
acquai freddo in opera tperochc l’acqua, di lua natura i fredda 
in lbrnmo,riceuendo ab eftrinfcco il freddo fommo.non hanreb- 

be in che mollrar patimento, c metterli in Scompiglio, 
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Si corrifpondono tutto del pari due certi fsime fperien» * J . 
K, l’vnr. intorno al rìlcaldare * l’altra al raffreddare dcll’ac. 
qua.H quanto alla prima; fate che bolla e ondeggi quanto 
il piu può farli dilperatamente vn caldaio pien d’acqua ; e rì]o 
iPentre egli è piu che mai in furore* ponete in elso vn vafo , / ' 
rfi vetro* dentroui quella piuò meno acqua che vi fari in ire. 

C iaccre: per quanto lungamente la ternate in mezzo a que’ .* *7 * 
nitori , mai però non ne haurete che bolla ancor cfla. Il 6 i% 
bollire della caldaia non è per tumulto di vapori rarefatti 
che fa Ipano impetuofamente * ma per fiioco vero, e in luttan- ' 

2 a , ch’entra , e palla per l’acqua : ed io ne ho con le mie ma» 
ni rendura a miei occhi vifibile la verità . Hor quel fuoco 
cosi conditionato dafl’vmfdo , ncn può trapalare il verro : c 
fen7 a luì l’acqua che v’è dentro non può bollire . L’altra 
fperienza del freddo lì è quetta . Scaliate in vn grotto pezzo 
di ghiaccio ( ma dentro la ghiacciaia ) vna fettetta , e riem- 
pietela d’acqua, tacito diuerrà fredda quanto vn ghiaccio, ma 
non diuerri mai ghiaccio : perche il freddo lolo non batta 
per agghiacciare . 

Veniamo hora alla parte del Secco Primieramente 
non par che v’habbìa onde poter dubitare * ch’egli da sè fo- 
to non può far d’acqua ghiaccio : altrimenti il luo ghiaccio 
non farebbe punto piu freddo di quel che fi fotte l’acqua pri- 
ma che l’agghiaccrafse. Fgliafciuga, e ftrigne ; altro non 
gli compete per condition di natura , e quetto medefimo 
l’opera per indiretto, non efsendoqualiri direttamente attiua. 

Da chi dunque haurtbbe l’acqua quel freddo in lommo, che 
non può negarli al ghiacc'oe farlo , toglili e non disfarlo ? 

Ben ha il fecco la lua forza , e la ftìa mano iu opera al 
fcuorarlo, evi par necefsario tanto , che freddo, ancorché 
rigido, e intelo, feauuien chefiavmido. mai non agghiac- 
cia, ca! contrario , tanto il piu efficacemente, quanto c 
maggiore il fecco che l’accompagna. Ho mille volte otter- 
uato qui in Roma , che per quantunque afpre fieno le lunghe 
notti del verno, il fango pur fi manticn molle , ò cosi leg- 
germente rapprefo , che ogni poco vederlo che faccia il fol 
nafccnte, batta a rammorhidarlo . N*a al metterli tramonta- 
na , vento freddo , c fecco non fo qual pfu , incontanente , le 
felci del!e*ftra de cominciano a biancheggiare, c in vn p^io 
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d' horc il fango gicla, e indura, e quafi impietra per modo, che 
non v’è fole di mezzedi , che baffi a diftetrperarlo. Si fono 
ottenuti giorni, e notti fredde a tanti gradi mifurati udj’a- 
fìa del terrnefeop'-o : e la gelata c fegu ita notabile . Altri 
a giorni , e altie notti d’aflai maggior freddo fimilimntc nyfu- : 
rato col termoliopio, non hanno hauuta pure vua «otta ò 
* - vn velo di ghiaccio in fu l’acqua . v i,, 

Prouatcui ( due il raltefio ) a ver fa re acqua freddifFma 
(opra vn mucchio di naie , folla , ò calcata che lia . e vedrete 
tlb *.c. 14 la neue ttruggerfì a poco a poco : perche a mantenerla falda 
con ruM, 1)3 piu forza il fccco , che il freddo , e’1 lecco le vico tolto 
Zini*' 0, dall* vmido dell 'acqua, nulla ottante che fredda. Ponete poi 
* * vna conca di neuc preilo al fu >co , e vo’alrra lungi da efso ; 
ma fopraquefea verlate dell’acqua calda , e la ncuc di quefea 
fard la pr ima a liquefarli : perciochc l’acqua calda , in quan- 
to è v mida , ne togl te il fccco , in quanto calda il freddo : de* 
ue il fuoco caldo e fccco, non opera contra ella fcpcacoll’at- 
tione del caldo . ’Frcddilsimoc il ghiaccio ; fred lifsimo 1’ ar- 
gento viuo: jo non haurei creduto altro che a’ mici occhi 
prouandolo pia d’vna volta» che pofto vn pczzuol di ghiac- 
cio lopra Pargento viuo, quello immantencnte comiiicia a 
difioluerfi in acqua. Freddo, e freddo non fi contrattano : 
non riman dunque a dire, fenon che gli fpirki di quetl’vmido 
che mancien fufo.e curante quel cosi denfo metallo , diilrug- 
gano il fccco che facea dura l’acqua nel ghiaccio, ond’clla > 
feuza piu, liquidifee. 

Cosi vdito ciò che a me c parato poter fare prò c con2 
tra il Freddo e’1 Secco , quanto all’effcre , ò nò, l’vno , ò l’ al- 
tro , la cagione adeguata del lauorio del ghiaccio ; onde non 
fia bifogoo di cercare vqa terza virtù che foprauenga a epa- 
• gular l’acqua : proferiamo aU/akre coufiderationiparutemi 
neccttarie ad hauerfi per fare cou tutte clic dauanti , vu intero 
giudicio della caufa. 

Secondo. Quella gran quantità d’aria ( parlùnne per 
hora come di niill’altro chearia ] che la Quarta lpcricnza d 
ha dato a vedere nel ghiaccio, fino ad efleruc l’aria quali 
quanto il ghiaccio, non pollò indurmi a credi re , ch’ella 
fotte dianzi nell’acqua: enc’ghiacci che fi formano dentro 
a palle , e a vafi ferrati da ogni parte , è certo , che non le lo- 
.> . pra- ' 


\ 

% 

I 

i 


Trattato Primo. 147 

pfauiendi fuori »comc vdimino opporre al GafTendi. 

- Nè mi toglie dal crederlo la fperienza del celebre Dor * 
rie e Ut ( ancorché aoa lì tratti in ella di ghiaccio ) fatta per 
d inoltrare, che v» altidìmo camion di piombo, ò di che 
che altro lì voglia, pien d’acqua fino al fommo, diritto in 
piè, ben turato di (opra, c di lotto imraerfo con la bocca 
aperta dentro vn vaio d’acqua , al voltar della chiaue che il 
ferraua da prefiò Pvlcica, Icari a l’acqua preci pitolameme» 
fino al rimanergliene in corpo fofpelì dicclscttc cubiti » ò in 
quel torno ( ed è quel medefimo » che nel Trattato della 
Vreflìonc , e della Tcnftonc ho inoltrato farli nel capouolgcre 
de’cannclli di vetro pieni d’argcnro viuo) Tutte videbimut ( di- 
ce il Borelli ) ab aqua tintavi copiata ampullarum aere ar uni 
tgredi , W repraprcjentet ebulUtitnem, quam efficere [olet feruor i;;. 
igms in tadem aqua . Così egli : c l’act ribui Ice ( non lo quanto 
bene ) al nonelser piu comprefsa l’aria ch’era dentro l’acqua 
dal cilindro dell’ aria fuperiore : e*I dimoftra da «io , che i 
granelli dell’aria , eh’ eran nel fondo , col formontare che 
fanno , vengono crcfcendo iu grandezza fin quanto è vna 
noce : peroche quanto piu falgono ( dice ) tanto meno lon 
premuti dall’acqua fuperiore, e con cioacquiftano maggior 
liberti, eforza da mettere in atto la virtùelaftica, c dilatarli.' 

11 che detto ingegnofamente , non però toglie il poterli re- 
care ad vn altra cagione : cioè , al venirli feontrando in que’ 
di ccfsette cubiti di falita , in altre bolle d’aria, e con else 
vncndofì, formarne di moltillimc piccole vna grande. Ma 
di ciò lìa che vuole. Quel che li al mio bifogno , è il parer- 
mi piu vero 1 che vna rant’aria non fofsc prima in quell’ac- 
qua : mala grand iffima fcom mot ione , conquasso, e rompi > 
mento dell’acqua nel venir giu aprecipitio, hauer rarefatta 
quella qualunque che v'era , e molto piu gli ipirici permif» 
chiari coll’acqua ; e quefti per la loro focclìtà , dirò cosi, at- 
tiuifsimi , efserfi dilatati , e per la lor fottigliczza uenuti a pa- 
tere fior d’aria . 

Chele da dicefserte cubiti d’acqua efee vna metà d’aria: 
fe in uu pezzo di ghiaccio u’è [ come nota il medefimo Bo. 
relli) rinchiufo e uifibilc ne* cannelli poco men d’alcrettanto 
d’aria io non fo darmi ad intendere , come polla riulcir ucra 
quella pur vera i fperienza . Empio vna gran palla , ò qraluo- 
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quca!cro_granuafo di piombo, o di (lagno, con quant’acqué 
gli può capire in corpo , fin fu alla bocca , c quella (erro uret- 
cameiuc a vite : indi con un martello uengo ammaccando il 
vaio , per faperc a tal pruoua , fe l’acqua chjuUui dentro rice- 
ua compre lfìone chela Uringa a capire in luogo di minor te- 
nuta , qual lenza dubbio fari quella del ualo dopo fattane 
rientrare a ogni percolsa una parte : e ueggocio che prò- 
uandologli Accademici di Firenze han /educo, che quell’ac- 
qua piu tolto che addeularli , pafca di torza per li pori del 
piombo , e’1 vaio di fuori gronda , c fcilla . Ciò fatto , prendo 
lamedcfima acqua, e co’ foliti argomenti l’agghiaccio j ed 
eccomi quel ghiaccio quali mezzo ari3 , c mezzo acqua , 
Domine, fe quell'aria era in quell’acqua , perche non riltri- 
grtetlì , ciò ch’era ageuoliifimo , al premerla che faceua U 
concairicà del ualo anmaccaco qua e là dal martello? Noa 
riulcircbb? egli quello inen uiolento alla natura , che far tra- 
ludare per la dura colla di piombo quell’acqua, e lagrimar tut- 
to il tufo ? 

Terzo. Comuuquefia per parer nuouo , e forfè incre- 
dibile alle fcttole communi , l’aria, l’ acqua , la terra lon cor* 

5 )i, pollo dire impaflati ( e’1 direi con Jppocratc ) ma diciam 
olamcnte midi , e confufi convna innumerabile moltitudine 
d’altri corpicciuoli , piu ò meu rari, e lottili , e perciò ageuo- 
" liflinii a pcrmilchiarfi , e per la loromcdefima piccolezza, 
fulfillcre , c mantenerli : e doue tal uolta fe ne accozzino 
d’unamcdelima, òdi contraria fpecie «quantità bafteuole a 
venire in atto d’opcrationc fendibile , (ouo marauig/ioii gli 
effetti che ne prouengono , II protrarlo in cento modi , c 
con mille fpcricnzc non-poflubili a contradire, è flato, ed è 
tuttora fuggerco di libri interi a’moHerni Filofofi , fptrti nel- 
le materie naturali quanco il fieno altri nelle metafilichc « 
Io certamente non credo che qual uolta i Peripatetici preti- 
dono a filofofare de’ tuoni, de’lampi , delle laette , e dcll’al- 
tre impreffioni focofe , e fentonoil puzzo che dietro a sè la* 
fcianoifulmiui , e ne veggon gli effetti digli aliti velenofi, 
che folamcnte attratti col relpirare vccidono in mante ; vo- 
gliano, che quel fumo fenfibi! mente fulfureo, e quegli «piri- 
ci micidiali , che tengono piu che dell’arfcnico , e del lubli- 
tna:o , non fieno altro che vapor d'acquq* è clJatiouc di ter; 
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fa : molto meno che di -doro fi generili fra le nuuolc quegli 
ff irici minerali . Quanti ha la terra dentro , e fuori di sé, cor.. 
pi mi (ti di (uariatifsime compofitioni, tutti fonoquafi al con- 
tinuo in atto Hi fuaporar da si il lor piu lottile, e volatile l 
Perpetue fono le fcrmentationi che qua giu fi fanno : e fem^ 
prc vfeirne (piriti, e ialir alto . JlSolc poi, quanto afsottiglia 
col caldo, tanto ò egli l’attragga , ò fi licui da sè, ò fia fofpùu 
to , monta piu ò men alto ; e’1 flufso , e’ 1 rifiulso dell’aria fc 
ne porta dietro le ondate , e’1 aria n’è tutta grauida , fin deue 
è atmosfera . le nebbie , che (fregano in poche hore i femi» 
nati , e dalle fpighe in latte fugano quanto v’ha di quel buon 
humore ; c le viti , eie piante fruttifere in fiore ammaliano, 
e guadano ; non fono altro che vapor d’acqua rapprefo in 
nebbia? Non altro che acqua congelata la grandine, che 
qualunque frutto percuota , ù (blamente il tocchi all'afciutto, 
l’attollica ? E la pcftilenza , fe nou è , ( come nou è ) aria in- 
fracidata che coui , (ari ella fidamente fumi di terra, cd’ac- 
qua , e nonvn mortaliffimo fermento di (piriti da infettar- 
sene e ammorbare i corpi difpotti a patirne l’imprefsionc ? 

Ho accennati folqucfti effetti, perciochc nocifsimi ad 
ipgnuno , c fc mal non veggo , bafteuoli a prouare vna ripie- 
nezza nell’aria di corpicciuoli inuifibili aH’apparcnza , ma 
fcnfibili a gli effetti, il medefimo e dell’acqua , della quale 
poche faran le fonti , che venendo di (otterrà a far laghi , e 
fiumi , non fi fieno imbeuutetra via , non dicodj qualità , ma 
di particelle fuflantiofe dc’minerali , perle cui vene (erpeg. 
giano : né quefio (ol per ciò che fi fpargano è da dir che fi 
perdano. E (c tuttodì l’arte del fcparare ne trae da quali vna 
piatcria , da quali vn altra , chi può dubitare che non vi fode- 
ro dianzi ? L’oro (ledo pur greuc quanto non l’è verun altro 
metallo , e cosi fitto e den(o nelle lue particelle , che i fogli 
che fi battono per indorare , fpcrati al fole nou trafparifco- 
no , tuttoché condotti a vna tanto ed rem a fottigliczza , che 
ogni poco d’alito bada a portaili (eco per aria : diflolnto 
coll’acqua regia , e rimedi in altr’acoua communc ( come ha 
prouato, c infegnato il Boyle) vi fi fparge per rutto , c la ti- 
gne : né però quc’menomiisimi , per cori dirli , atomi d’oroj 
tutto che feparabili da quell’acqua, mai vi difccndono 3I 
(ondOj Ma piuagcuolc (ara il prouarlo col (ale, vna cui 
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pallina , le fi gìtta in vribicchier d’acqu3 , va giu ,si come p!« 
grcue l’effa in padri di mole: ma liquefatto, le fi diffonde, 
etramilchia pèr rutto il tforpo con t3ntbfcambieuòle vnione, 
delle parciddlc dcll’vno- c dcll’aìtra’, che piu neh cade a 
fondo . 

• Quanto poi fi è alla predente materia dell’ugghi uviare, 

non fari fedon dilecteuole a féntirc vua , nónr efead chcjfoìi 
fa cHiamarla lperienz3 , ma folo conghietrtirà dèi Mjnnojl 
quale , dopò haucr detto , che fe vna pochilfi'iti ‘ quantità di 
fpiritodi vino farai permifehiara còll’acq’.ra 1 , egli fi agghiai 
ceri con effa , m3 tutto per accid.-nre , foggiuqne : Pi m ipf * 
... j ettam aqvt communi accidit , quxnonci'rft foirìik^. /eà.‘ babet 
«<//. *Llb. exigua giteti quantit iterai ) abitò mtercrpiui a f- Igor/ congela • 
3. ‘.jàì tur cuoi aqui , phufqtiatiift doncittu * e , &■ [cgregire quèat,Ap 
auitnt crr>um,quòd fi aqua congeleturje nlt liquati, &■ opt mi 
clauja leruecur tnannH'n leqaentem,rurlulqnc congela ur poli 
ntttm fermentalo nemjbac fecunda crtigrlatione Iptritm aqua le • 
gregabitur abfquc congelai tone.anni amen / equrnt bus . fi idem 
proceffus repetatur > crefeet ip/e fp .ritmi quim tate & viriate 
qua lurumetiam foluat : qìnd efl areanum eximum ere Allo 
Afelio tenore che il Morino, Tuona il iccb'O nella Tua Filiti 
Ub. i . c tR. Sotterranea , doue Ipja commun saqua ( dicQ multottes de fi il - 
*« «. *. Uta,& rarefatti jta corrtfiua redditur, vi metallo folu.t . M3 
**•<• • che che fia di quello, là prucua , e l'effètto de gli Ipiriti di lor 
natura focofi che fono permifehiati coll’acqua , e uonforprc- 
fi dal freddo prima che pollano ritirarli , e vnirfi , l’habbiam 
veduto addietro , e’1 riuedremoapprefloin quc’vuotì ch’crai» 
.creduti pieni fol d’aria dementale . 

Quarto. La maggior copia degli fpiriti che habbiam 
detto effer diffidi , c penetrati per tutto , è lenza dubbio quel- 
li de’ Salini, c fra gli altri, dc’Salnitrali . Il Boyle, fattoli 
ton iftudio di molti anni, con grandi lpefc , e con innume- 
rabili fpcrienze, macflro dimoriti Lenza pati in quella parte 
della molèrna Fdofifia , Nitrum ipfwn ( die: ) multiformi! ut 
Tentai ». inuoluitis occultatum in corponbus quamplurim s, patti/» vtge • 
tibilibut , animalibut ,pa r t m ettam in mìner abbui muntesi 
7giir» Seti. * ta yt > t } UJU i s affeueratione affirmare liceo ! » nullum jateih >jfe t 
j, * fi 1 tnagts cathohcat. Quin adeò diffujum effe n'trum per 

vniutrjar 9 rcruqt naturam , icajne attuo jum m couctcfion bus, 
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fcfuque miflorum fublunar.km , th&c. Il Saln’tro aduna- è ac- 
coppiarti se (piriti (tendili mi , e hitcfiflimi : ed’ un tal vmi- 
do,,ed’ vn tal lecco, che fàtui altro (ale può altrettanto che 
elio, (euoQ le inquanto habbia commuuicatione con eiTo * 
Noi medelìmi ne lìam pieni , c’1 (alato delle trafpirationi che 
ci li aggrommano lu la pelle, e quel de’ /udori , e delle la- 
grime » e della (cialma, che coll’ acido natio del ventricolo 
tanto può a diflolucre c (minuzzare il palio ; c lopra tutti 
quello dell’orina , che nonèil Itero, mala colatura del (an* 
gue , è la piu parte nitroip , ma temperato diuerfamente . Nè 
fi genera in noi , quali i n miniera, ma 1* attraiamo in noi fenu 
prc tiuouo da’ cibi , c dalle bcuande , e dall’ aria lidia: che 
nc abbondano qual piu „ e. qual meno . Tcftimonio nc (la il 
raccor che fi fa in tanta copia il laluitro Ha gli eferementi 
degli animali , non adoperati a produrlo, ma dopo vna con- 
ueneuole lermentatioue che ancora il mulciplica , leparando 
co’ (oliti argomenti , che non fono altro , che darlo all’ acqua 
boglientc che il diflolua , l’incorpori asè , e’1 diuidadal grof- 
fo inutile che il coutencua: Poi ribollita quella medefima de- 
cottionc, c purificata, porla a raffreddare , dilli fa inpiuca- 
tini , ò conche ; e lenza piu il (attuerò vili lapilla dentro, e 
le iticrofta . 

Qual virtù poi , qual forza egli habbia di far nell’ acqua 
cto cheil r prc(ame nel latte, e firigncrla , e addentarla, hor 
fia col freddo, 6- con qualunque altra fua qualità ; il punte- 
rebbe ($’ ella folle vera, ma nc dubito forre) quefta fp> rienza 
recitata dalP.Cabco, c creduta dal Gallarati , come dicem- 
mo altroue. Vone jalnitTHtn i-t aquam t deinde bacalo , mi fivr- 
lt re , commouc & agita aquam per al. qutd un, pus Pebementer , 
tliam edaie in media quado ati tft calia [fin.us ; tlla aqua non 
foium fit frigidiflima , fed prorfus congtluiur , Quel moto non è 
iti luicagioudt calore, nè qui v’ha che far nulla l’anciperi- 
lrafi : ma ferue a difsolucre le particelle del falnirro , c trat- 
tine tuo» gli fpiriti incorporarli nell’ acqua, call’aiqu? ftef- 
ia applicare in ogni da' a iua parte per ogni diro tempo pru 
pani d’ vn agente abile a raffreddarla finche s’aggeli. 

Quinto . I.’acqua ncn è lolan/cute vn corpo eterogeneo , 
e qnafi dilìunilare , per lo pcrmi ilyamento , e la diuerfità 
«Ielle non poche altre lufuuzc che fono in lei, ma per mio 
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credere , penerafH atronarevn corpo d'acqua non compofto 
di parti diucrfamcncc conditionatc , per le vnioni , e le difu- 
uioni che in lei faranno gli fp»rici , altri d’vna altri d’ altra na- 
tura, lomigliauti , ò diuer/e . Jo uclla Iperieuza eh’ è del 
niun ordine con che fi aggh tacciono piu tolto l’vna che l’al- 
tra tazza della medefima acqua , ne ad ludi ancor quefra ra- 
gione, dell’ elsere accidenralmcntc adunati piu (piriti coagu- 
lami! in una che in vn altra parte della medefima acqua • 
E perciò che il mio credere in ciò non dc’efsere qual non mi 
piace in altri vn prefuppolto gratuito, dico, che le in vnme- 
defimo pezzo di ghiacciò v’haurd delle parti piu folide , e piu 
denfe , c delle piu iade , c lottili , noi faremo coftrctti a con- 
felsare , che ve oe ha la fua propria cagion naturale :c come 
nel prima e pofeia del gelar delle tazze , cosi ancor nel piu 
rado e nel piu deufo del giclo . Conciofiecola che cfsendo 
£ vna medefima l’actione del freddo che agghiaccia , ogni dif- 
ferenza cheriefca nel ghiaccio conuienfì attribuire alla mate- 
ria diuerfamente dilpofta , e patibile dall’imprefsion dell' 
agente . 

Hor ladimoftratione fenfioile della diuerfìrà delle par^ 
■ti che compongrno un incdcfimo corpti di ghiaccio , tutto 
che ognun pofsa prenderla da’ luoi medefìmi occhi , piace- 
mi nondimeno addurne tcfHmonj que’del curiofifsimo Boy - 
le ; il quale prouatofì a formar , per cosi dire , di getto , vno 
. fpecchio concauo , c vna gran lente conuefsa di purgatifsimo 
ghiaccio, per riceuer nell’ vno ,c nell’altro i raggi del Sole, 

, c nell» lpeichio, per rifìcfsionc » e nella lente, per rcfractioi 
»c vnirli quafi in vn punto , e riufrend^igli , gli uerrebbe fata 
' • to un paradofso , fe non *n miracolo di incora, che farebbe 

* * fcaldarc col freddo . accender fuoco col Tacqui , e liquefare il 

7enu’j p-ombo col ghiaccio: per quanto vi fi prouafle, mai non gli 
fhrf , . potè venir fatto. Quamquam cairn ( dice ) Neotenci quidam 
t**r <i * ita bac de re loq uantur , ac fi Leui ne^otio putitati po)Jìt , tamen 
i9n4t b*t noftns, & aliorutn ,tot d-.ffic alt atei ojfccerunt. Et tà 
prim s, tnetqmht giaciti ttxturt ( la quale malli mamente nel- 
la refrattione diitoglic i raggi dal punto doue la figura leiir 
ticolarea due porzioni di circolo, li farebbe naturalmente 
concorrere , e adunarli ) cntfmodi loeculorum vftonorutjt 
confcSìo , ad tllarn expertmentorum clajjetp referti mercatur , 
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prò quorum fuceefju (idem no (tram obftnngere non debtmns. 

Serto edvltimo. Quella diuerfità di fpiriti ch’io diceua 
clTer nell’acqua , non può dimoftrarfi con piu euidcnrc pmo- 
ua , che quella de gli effetti che ne prouengono nell’atro dell* 
agghiacciarli: nè a quefli effetti con qualunque beo regolata 
fiìolofia ftimo poterli lodisfare che appaghi , altrimenti, che 
col prefuppor vero , ertemi vna tale diuerfità . Nè lolamentc 
diuerfità , ma contrarietà , e nimicirìa: e quinci aflalimeuti, 
tumulto, refi ftqnze , e fughe , e perdite, e vittorie dell' vna 
parte fopra l’altra ; e tutto con violenza .Se n^, onde auuer- 
ràchcfia il romperli de’vafi etiandio di metallo , e i quan- 
tunque grofli di vetro fpezzarfi , e /cagliartene i pezzi due, 
tre , c piu braccia lontano ? Onde il farli , ò dilatarli quella 
tanta aria , ò a dir piu vero, fpiriti , che fi veggono interraci 
in tante bolle, e cannelli ? e quelleuarfi vn colmo /u la piana 
fuperfuie dell'acqua : e taluoita in capo ad effovn pennac- 
chio d’acqua fchizzato in aria.e gelato per aria , prima di ri- 
cadere? e quel che palfa ogni marauiglia , d’onde quel poco 
meno che irtanranco dilatarli di che che fia quello per cui 
l’acqua lu raggelarli lolpignevna Tua parte per iu il collo del 
vafo( come vedemmo addietro, e ne parleremo qui appref- 
fo) con tanta foga , e con tanto impeto, che l’occhio arten- 
tilìimo al vederla lalire, pur non la vede fenonnià /alita ? 

Pollonó quelli effetti opera rii fenza hauerui colitela i ò con- 
tefa fenza nimidtìa ? c colitela di parti , e di parti preftiflime 
al muouerlì , e pofsentiffime adoperare : che in natura^ tono 
le fpiritofe , ò niuna . ^ 

Coma il p Cabeo d’hauer veduta vna colonna di mar-‘ 
mo groff^ quanto non rabbraccefcbbon tre huomini : ( e di **1,1'%^ 
ce vfcro, ed io l’ho veduta mille volte coricata interra nella 
Piazza nuoua di Ferrara ) Quella, per fuoco fattole a (sai da 
prefso , giunto il calore a nuioucre e rarefare gli fpiriti, c 
Paria che Vera dentro , e forfè in qualche cauità, tauro potè il 
punrare, e l’vrtare di quelle particelle diftefe con violenza , 

£ richiedenti maggiore fpatio doue allargar!? , che vinta la 
te iacirà che continuami quel marmo , la colonna feepiò in 
duepezzi. Mille paia di buoi ( foggiungeegli, e mi par ne- 
ro) traendo in contrarie partii capi di quella colonna nefn 
farebbou ballati a quanto potè fare in Jci La ^a^liardia d’uno 
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{pirico dilatato . Cosìhabbiam veduto nelle ,fpcrienze pafsa* 
te vna mezza rupe di faldiffimo ghiaccio , colà preito alla 
nuoua Zcmbla, rilcntirafi al caldo del Soliione , c iar~ fattane 
l'aria c quel tutc’altro di fottil vaporo!» che v’era dentro , ha- 
ucr dato vuo feoppio piu fonoro d’ognijgrau tuono , c fparfali 
fopra c fott’acqua in piu di quattrocento pezzi . 

Coatra vna parce quieta , qual è l’acqua t e i fianchi del 
vafoincui c cliiula , e de’aggh tace urli , grande incftimabil- 
mente è il poter che hà vn che chefia in moto, c con impe- 
to, a puntare, evirare: anzi , come beo parla ilCausJicc 
Vtm*t ttr. D,gby, Vtlut totident maUeohi t fiué cunei* in raffi Ut tra atte- 
.c.17. ». fjre, eoque tandem tffraftotn amphorem locarti profilire . Cio- 
obe di poi il chiari isirrto C a: *Aifonjo Barelli didulse per con-, 
fegueute da’principj già dimoltraci nelle propofition prece- 
denti ; e dilse : Itaque babemus corpordquxvi motiux & im - 
Tkmttb». j efu t g Uìt coatta grjBititem qnìefceniem yfius aqu* , & rtfì- 
fl enttam iner tem icnacttat'i lafis ; Cumquerit impctus mai or 
fit quacumquc re filicina quitjceate , h.ru fic , vt veerffanò 1 Uà 
ut motnu batte qu*uturaeumq*e r*[iam rcfifleatiam juptrarc 
queat. 

Il ghiaccio farft dal Freddo , e dal Secco : nè abbtjo* 
gnarui altra Qualità ò Suftanz* , che jlrwga 
Inacqua come il gag ho il latte . 
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TTOr qui finalmente diducendo da rutto i! finhor* dif- 
X 1 cor/o quelle che a me fi rende piu prouatamente cre- 
dibile in r orno alla narural formatìonc del ghiaccio, dico, do- 
uerfi attenderli iu ciò la Suhn^i [come fogliarci dire] fi 
; "Modo : concioficcofa che quella , e quella habbiauo i lor pro- 
pri effetti, e le lor proprie cagioni molto differenti le vne 
dalle altre ; e mal fa eh 1 non ben.dilVrcgue, e attribuire ad 
.ateione della forma , quel che um .è altro che pallone della 
materia, I! mutar dell’acqua in, ghiaccio ( ch’è quel ch'io 
«hiamo il futtantiale di quella operacioue ) lo (limo effetto 
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cfd Predio , e del Secco , come di cagioni adeguate; uè bifo- 
gnarui altro chehabbia forza, e virtù di giglio, rii coagu- 
lo, di prefame: come le il freddo che vnilcc, e addcnfa,c’l 
lecco clic rappiglia , e (triglie foller non altro thè condicio- ,• 
ui richièfle a poter 1 adorare nell'acqua il ghiaccio j e’1 magi* 

Serio/ e l’cperationc ftHla riè! JAuoft), fi hauefle dalla virtù 
dfcl coagulo i il quale- jber tard'c equa ghiaccio , non dOurcb- 
bc far altro che que Ilo che ha già latto il freddo' , c’1 lecco , 
cioè addensai ia, e ftripnerla in se flefla . 

Gli Ipifiti ìalnurofi, cosi quegli che gii fono dentro 
all'acquà, lccondo il dette poc'anzi , come quegli che per na- 
tura o peV arte pofloii /coirle di fuori , concorrono ìd gran 
niàificiaàl lauoriodcl ghiaccio , ma non altrimenti che in- 
quanto inerir elfi fon freddi , e lecchi , virtualmente , e in at- 
to ; non perche habbidno vna terza lor egualità che dia fpc£ 
fezza , e ferramento all'acqua ; come di il gaglio al latte 
coll’ cido che gli permifehia. Perciò ben fi può dire , che fé 
quegli (piriti, riparticene dc’fali, non foiler nell’acqua, ella - > • 
gelerebbe qualche poco piti tardi , ma però non farebbe ° 
ch’ella , per freddo ,c per (ecco , lenza piu, non gdafle ; sì co- 
me in fatti gelano vgu a! diente parécchi altri liquori , di qua- 
ìiti , e di Iattanze diffcrentiflìme tra loro , c dall’acqua , come 
dicemmo del vinogenerofo, dell’acque di cannellati rofe, 
di fior d’aranci, di mortella : e l’agro del limone , e lo fpirito 
del vitriuolo , e tanti altri licori ne’ quali fari arbitrario il 
dire, e cortefia il credere , che v’ habbia quella copia di (piri- 
ti falnìtrali.chc fi crede efier nell’acqua . 

So quello , che i feguaci della fiuola di Paracelfo, inlc- 
gnano , che la confidenza de’ corpi fluidi, quando indurano, 
prouicu loro rutta dalla cottipatione dc’iaii . Non fidamen- 
te i marmi di tante vene, e macchie , ma le gioie tutte , dsere 
fiate liquori , e fughi , e i lor proprj tali hauerle afsodate , « i 
lor propri folfi colorite : ancor per me vi fi aggiunga <10 ^ p 
che ha il Camdeno nella ma Brettagna : Nonnunquam Fluor »• 

qu'dam candidus >à fodmis rtprritur ( lapid semm e fodmis qui 44Jf 
gcmn ls funi firn Ics , Fluores metallici* dicuntur ) qui per amata 
tbnftallo e(ì [imillmus . 

Madi quanto pofsanotfaliallVnire , alJofirignere , al 
crimmetcerc, c quafi continuare cciandio materie di narura 
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fra sè tanto difparì, e diuerfe quaaco il fouo l’acqua c 11 legno, 
il Si/le ma nnnouato dal Gallarati ve ne darà a fare vna Ipc- 
rienza infallibile alla pruoua . Quella è, che Si glaciem ter - 
ZA. importar linea fibula, & alpergas dejuper / aleni martnum , 

7 , du> n ifie exoluitur , & penetrai in glaciem , videbts glaciem tam 

fimtrer tabula adba'crc , vt ausili ab e a non pofjit , & joluvt 
in fruitala a malico decerpl. Così detto, rifponde egli da se 
ftclso a quello , che altri potrebbe opporgli : il fai marino ha- 
uer degli fpirici focofi , i quali anzi dourebbono ftruggere , 
che maggiormente ratlodare il ghiaccio» Noi niega: ma di 
quegli fpirici e di quel lor calore dice , che Io ili* a£t.onc fé « 
riatur . Incorno al qual detto , eda faperfì , che la maggior 
parce de’lalifi hanno per moftri di due nature fra sè con- 
• trarie, e tal volta opera Fvna talvolta opera Falera: onde 
vnollerto principio materiale , è cagion d’clfccci diriccamente 
opporti . Così ragionando del Salnitro , il Fabro , il concede 
ncIFertrinfeco Freddo , e Secco , Quamuis ( dice ) in occulto 
TtlUd.t. Calidum , & Hum.dum fit : il che fiegue a dire ancor d’altri 
/ali. £ quelle tono le ipoceli , lenza lcqtiali i Chimici non 
-peflonodar ragione che lodisfaccia alle tante c fi ftranirtime 
opcratiom della lor arce : e quindi il compaflìcneuOle im- 
pacciarfi che fanno, allora che dal manipolare partano al fi- 
lofofare, cnon hauendo altri perfonaggi da mettere in pal- 
co, che i Sali , i Solfi, i Mercurj , tante fono le parti che dan- 
no a rapprclentarc a cialcun d’effì in quella grande Opera 
•della Natura , che chi legge i lor libri , non lolo ad ogni vol- 
tar di carta muta leena , ma gli par di fentire vn nuouo Pro* 
•lago d’vna nucua Filofofia . 

* Quanto dunque ficai douerfi hauerc quello induramen- 
to come propria opcratione de’Sali , credal chi vuole; ma 
' non paftì dalFvn genere all'altro , facendo che vna rtclTa ca» 
gione, c vno fttrto effetto, ficn communi a materie, per così 
dirle * equiuoche , mentre non han cominunc altro che l’ap- 
parenza ; come il ghiaccio e’I criilallo, che nè pure in mez- 
zo al fuoco fi (quaglia , nè ammorbidifee , deuc quello ad vn 
-alito di calore fi fonde, c liquefarti. Con altro magirtero 
d’arte e di mano fi lauorano dalla Natura le cofc non fola- 
mente perpetue , ma pretiofe ; con altro, le momentanee , e 
- vili, e da Iti permeile , c pcrcosì dire, tollerate piu torto che 
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jiitcfe, e volute ! Quelle non le ha date a comporle i Tali , che 
Co! terrcftre Torcile , e fiffo , che in cfli è il vetro che da tutti 
puocrarlénc, iono abili a far di se compoGtioni perpetue: 
doue all’incontro , il ghiaccio , che fenza aiun guadagno del» 
la natura fi fa , e fenza niuna perdita fi disfa , ella l’ha dato a 
fare come vn giuoco al freddo, e a disfarlo come vn predi* 
gioal caldo. 

So ancora moltiffitfrè e fi!- re le fperienze de’. Chimici 
poco fa ricordati, con le quali danno fenfibilmcnte a vedere , 
non l’operatione dell’ agghiacciare (che niun fin hora v’è 
giunto ) ma del coagulare vn licore coumcfcolarglienc vn’al* 
tro. Cosi lo fpercifhmo Boy le conta di sé , d’hauer con nien* 
te piu che due ò tre goccioline d’vn certo fuo acidifEmo {pi- 
rico , fatto incontanente riftrignerfi tutto in sé, e rappigliar- 
li come in gelatina vn vafello di non lo qual altro v more 
prima fluido, e corrente . Ma .chi non vede il niente che 
hanno da fare inficine l’agghiacciare dell’acqua, col fola- 
mene coagulare d’vna materia , la qual prima era folida , e 
confidente : come fono i tartari ,e tutta la varietà, c moltitu- 
dine de 'minerali rifoluti col tormento del fuoco, e col magi* 
fiero dell’arte in li cori pieni del piu lottile, c fpirirolo de* 
loroefficaciflìmi folfi ; marauigliofi nell’opcrare, enei patire 
che fanno eli voi da gli altri , fol che fi tocchino inficine col 
ft.cfcolarfi ? 

' Se i Chimici , e fin polarmente il chiariffimo Boy’ e , che 
tanto indufiriofamcntc lauorò intorno al falnitro , cc nc ha- 
utfle al fuoco de’fuoi fornelli edratto vnfpirito di qualità fi 
gagfiarda nel raffreddare , che infufoncqucl poco, o molto 
che fi douefle in vnvafo d’acqua dementale, non dico iplo, 
fatto cc l’afiodafle in ghiaccio, ma pur folameute coagulafle, 
dandole confidenza e corpo di gelatina, hauremmo onde fi- 
lofofare altramente da quel che facciamo, nóufi conolcet’do 
re! falnitro veruna influenza da far che l’acqua gieli ,. fe nòti 
quella particolare del freddo, e del fecco , che aggiuguc afl* 
vniuerfalc della natura . Ma non fo fc egli mai vi fiprouaflc 
per d< fiderio d’arricchire il mondo d* vn cosi bel fe^reto ^ 
Ben fo, che riunendo il volatile del falnitro co! fno mcdeti. 
mo fiffo, che pareua congiungere frcddo'afreddo , n‘ufcì- 
meuto della pruoua fu leguirgficuc tutto il contrario di quel 
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Tim™. che parea (fa prometterti . lllud profetai ( dice egli ) nemo /*- 
tire* f*r- ficiabitur Icnfibustxtcrnir , N mio» Appunti frigidum Ptdcri:& 
tn nhn, tamen i Jll i u j cecor p ortJ yi^ ue q Ul q ll! frigidi partes ( P. g. Spuri- 
s,a - l ì* tus, dr Ale ali, quorum po(lcr.us t Cby>nt(l:s mbil almi frgmficat 9 
quarti quiuafal vjlione produca! ) tnter fé commiflx , nulla in - 
terpofita mora , (e [e imi cem agitane , cientquc vebemtrutr No- 
ta laquor , càm ego boc expermentum agenti : tanta femore* 
dab-tut , vtpbtalam, in qua longi minus quàm pneia fingulorum 
lenitcr fuergt , & peni guitatim infuja, ambulili digita agri 
tontmuenm . 

Finalmente , è da faperfi che l’argento vitto al fargli be- 
re i vapori , ù come dicono i Chimici , gli odori del rame ò 
del ferro , ò dello llagno, ò del piombo , mentre fufi , c caldr 
gli efalano , fi rappiglia, indurifee , e giela ( come fra cento al- 
tri ha infegnato TAlchimifta Libauio ) . Ma quella , come da 
, ognun può vederti , non è virtù nè opera di qualità che Io 
Al ~ » C t’adodi : fono i minimi còrpicelli , che sfumati da 
~ l - , c * 7 'que’metalli, e penetratigli in corpo, nel tornarti che fanno 
olla loro freddezza, ripigliano ancora la confidenza : e inuif- 
-chiate già ( per cosi dire ) menrre eran caldr.con le particel- 
le dell’argento viuo , hora gl’impedifcono l’vfare la fua nacia 
fluidità : talché fe egli diuien duro , e lodo , il diurne con la 
durezza , e con la fodezza del metallo che gli fi è permif- 
chiato. 

Non è già da volerti dire lo fteflo di quella fenfibile 
•euaporatione , che pi ouammo addietro farti dal la neué , c dal 
/ale mefcolaci infieme , dentro a’qtuli è lcpcllito il vafo con 
entroui l’acqua, il vino, ò qualunque altro fia il liquore da 
farfelie ghiaccio. Dicemmo, chcall’apprcflaruila mano, lì 
fentc vncome vento freddo che fpiri, e quelle eflere le par» 
ticelle del tale , e della neue piena d’efalationi , che, triadi ma- 
mente fe agitate , e commolle fuaporano con gagliardia . Hor 
quelle, entrano elle nel vafo, e fan nell’acqua ciò che nel 
mercurio il vapor de’mctalli? Rilpondo, che etiaudio fc 
conced dimo farti quella penetrar ione, cmifchiamcnco , non 
correrebbe in nulla la parità dell’vno coll’altro . Conciolìe» 
cola che queVapori ch’efcono de’metalli fufi , fieno boglicn- 
- ti , nònfolamente caldi v quando s'imbeuono nell’argento vi- 
glio: c dipoi tornando alla propria loro freddezza , il fanno , 

c’1 man- 
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e’I mantengono /aldo , e fermo ; ncnin quanto freddi, ma 
in quanto duri , e per contiguatione appigliati alle già fol - 
perciò non piu fluide , nè mobili particelle di quell* argento . 

Ma queflp non è il modo d> formare il ghiaccio. In cflo 
l'acqua è fal^a in sè ftefca , non ndl’ahnii laidezza : c licue- 
fatta che Zìa , non torna da *è a farfi ghiaccio , comr l’argen- 
to viuo , efie fin che non gli fi to'ga di corpo 1* impedin tuta 
di que* corpicelli flranieri , mai non tornerà fluido > c ter- 
mite . 

Hodet oEticndio fe fofse vero che penetra fser nel ve- 
tro quegli /piriti , che la ncue , el fale /uaporano : pere che il 
definire fc il vetro , per dir folamente di lui )fia porr lo .tal- 
ché pofsano baucr perentroil /uo corpo libero il pafloalmea 
le fottìi iflìme particelle degli /piriti i he gli fi auucmai o con- 
tro, chi fi farà a /cucire quel che ne dici no le fptrictwc , altre 
in pruoua del sì , altre del dò; for>e trouerà Timprc/a piu ma- 
lageuole di quel che fi prometterà . 

Che il vetro fia in veruna guifa porofo , 1’ habbiamoef- 
pre/Iamentc negato da Geber , che come fperti/Iimo Alchimi- 
fla , l’hauea turco dì alla mano, e a diucrfe maniere di fuochi . 
e d’t pcrationi intorno a materie di vapori acuti/limi, alla cui 
(ortiglit-zza .ogni altro corpo fi renderebbe. Adunque, So- rh». uriti 
lum vitrum (d ce egli ) càm pons carrata luffioens eli jp tu- s ** &*• 
contmere ne ,& extei nuutntur ab igne alia autrr» 

ter a nulla. Su la qual roedefima pruoua del non ifuaporare (f ^ T ^ 
gì {piriti da’ grandi , c (btrili palloni di vetro adoperati a di- 
ftillar minerali, e come io ho piu volte veduto , rofieggianti 
per quefle focefe cfalationi chevifnmican dentro , e han 
tàntodelì , imperuo/o, che pùnto nulla piu del doucre che fi 
accrefca il grado del fuoco nel fornello , il pallone non fi 
tiene al troppo viplemd lòlpignerlo ch’elle tanno, e /coppia 
In mille pezzi : ilT>. Cabta accetta xqmc indubitabile, che-il 
Vétro nòli habbia particelle tramezzate da poti . Nè a me 
pare vn ri/pondcrgli , che foriisfacca , quello del doctifsimo 
Gallatati, che gli {pirici de* minerali tengono dell* oliefo , e 
perciò del grofso, onde fia il. non poter pa/sare per gli ffret- 
tifiimì SnreHinidel vetro La qual riporta fi darebbe anco- 
ra a chi opponelse vna fperieoaa che 1 ' H aurat o concaua co- 
ire fatta, e rifatta in Parigi. Quella iu , porre iu vn vaiel 1 • 
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di vetro alquanto di zolfo polucruzato , poi ch’mfo , e fijgS 
gellato a fuoco il vafo « efporlo;al Sole , e prefiue con vno 
ipccchio concauo i raggi , farne entrare il fuoco , cioè la pun- 
ta doue fi vnifeono , a dar fuoco al zolfo: il quale a poco a 
poco flruggendofi , e bollicando venne adempire il vafo di 
fumo. AlLora gli fperimentatori accodarono l’oJoraco alla 
fuperficie dell* ampolla, ma per quanto euriofameote fiuraf- 
fero, niuoo ne attraile fumo, uè lènti aria che putide di zolfo.' 
Dica ehi vuole che ancora il zolfo fi conta fra’mincrali : ma 
potrà egli dirlo Umilmente di quelle che^ chiamano Quinte 
ejfen-^e , eftratte con particolar magiftero da erbe , Ha radici, 
da fiori d’acuriflìmo odore , e d’aliti per la loro fottigliezza 
pcnetrantiffimi ? e pur ancor quelle chiufe in vali di vetro , 
non trafpirano, nè fi fan fentir fuori d’effo piu che (e fodera 
jwrpi lenza Ipiriro , e fenza moto . 

Fra quelli che follengono il vetro impenetrabile » e ficu^ 
irò da ogni trafpiratione , le non lì contadi: il chiariffimo 
Hoyle , manchcrebbono mille difendicori in vii lolo che vai 
per tanti . Chi legge quel Tuo trattato che intitolò Dettala 
penetrabilitas vitti a ponderabilibus partibus fiamma , vi tro« 
ucrà molte pinone d’vn pender tutto fuo; ed è , che lafiam- 
ma laici del tuo pelo nelle marerie che abbruccia , perochclo 
flagno , c’I piombo lufì , c calcinati in validi verro figillati. 
ermeticamente , fi cruouano qualche cola piu pefanci diqucl^ 
ch’erano prima di metterli a fondere: dunque la giunta di 
quel nuouo pelo non poterli dir altro, che va peio della 
fiamma penetrata in quel vafo di vetro , e affidatali a que’mc- 
talli Trattone il fuoco adottigliato , ò ingrodato che vo- 
gliam dirlo in fiamma , egli hebbe per tanto impenetrabile il 
v rro adogni qualunque altra foctil materia, e naturale e arti- 
fi c : ata , che Nullatenut [dice ] cum ijs / enfio qui putant vitrum 
fatili penetrati poffe, vel, rt, multi volunt , a liquoribus chymi - 
cis , vel vt quidam ab argento v:uo , vel vt alifjjltcm ab aere no - 
prò-, cùm opwionet tfta expcrimentts illis non conjonent t qua ai 
eas cxaminandas de induflna peregi. 

Alla parte contraria , che folh'ene il v.ctro penetrabile, e 
porolà , non mancano autori in difefa , c fperienze in pruoua : 
ed io de gli vili e delle altre , ne ho di così autoreuolr,e,veri. 
ficate» che non pgteudo giudamence non reudermi a dar lo- 
l - ro ' 
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ro 'intera ferie , fono entrato in penfiero, fe forfè, arrendile 
quefte parti eontiaricdicon vero de’ loro vetri, ma non d’ogni 
vetro, conciofiecofa che ben pofsa ainienire , che non tutti 
fiend’vna patta egualmente pura nella materia, òegualmen* 
te intrifa nel modo del prepararla : ò per la diuerla durarione, 
e artiuità del fuoco , onde nafcc l’vfcir della fufione, delle for- 
caci altri vetri con le particelle piu ftrette inficine , piu com- 
preffe , piu continuate, piu fide, altri pin rade ; ò nell’atto del 
raffreddarti bucherate fottiime nte d* quegli clic chiamano 
pori , e temono di fpiragli all’entrare* call’vfcir per efiì gli 
alici piu fpiricofi . 

Pur quanto a ciò, benché a me paia in gran maniera pro- 
babile, fiane che vuole. Ben ho di certo il non douer gli 
Atomifli negare i pori al vetro : peroche il calore , e la fred- 
dezza , che a’Peripatetici fon Qualità, ad eflì * che , come di- 
cemmo poc’anzi , non ammettono in natura accidenti che 
manchino , fono fuftanza ed è manifcfto il paffar che fanno 
ogni quantunque grofladoga di vetro, che (ia materia del 
vafo , I3 cui acqua entrano a fcaldarc, ò raffreddare . bouran 
poi infegnarci ( e*I faranno ricorrendo alla diuerfità delle 
figure ) come» que* pori che fono >perti al traforar per effi 
gli atomi del calore, e del freddo, fìen chiufial poterne vfei- 
re gli atomi fpirirofi, c volatili dc’magifler; chimici , che fi 
confermilo fenza sfiorarti , ò sfumare, nelle ampolle di ve- 
tro eriandiofe fottìlì come vna foglia d’argento. 

Ricordami del l’opporre che il Borellt fa a! Gaffendi(Vv\)'ì 
atomica all’altro, amendue grandi huomini ) colà douc ne re- 
cita l’opinione del crcfcere che rà l’acqua in mole, a forza 
d’atomi (alnitrofi quando s’agghiaccia. Exrecentionbue ali- ‘ Prl p*f> 
qui ( dice il Borelli ) tentauerunt cau/am rarefadionie giacici 171 • 
reddere , prtmò expnnerpije Gaffendi.qutexprcleé ntgat ( c ben 
fa a negarlo , ciò che non fa il Borelli ) Fngiditaiem effe me * 
ram calorie priuationem : fed ficut in natura .dantur lorpufcula 
ignea caliditatem produeentia, ftc quoque iati ccrpu/cula aliqua 
tetraedtca qua fngonfica,leu alimtralia a Gafjcndo appellarli ne. 

Uree dum intra aquam infinuantur , molte amplitudine™ , canne* 

Xionrm , & duntiem creare putant, vita cum ingenti frigi ditate; 

& batte effe eaulam rarefa&ionie , feu ampliationie , quam aqua 
conglictau acquine , E nella fuffenuente propoli c ione , ch’c 
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la ducenfettantefima feconda , a conuincerlo di fallici la 
quella lua filofofia , gli oppone Teuidcnza del facto : concio* 
ficcofa che vna libbra d’acqua fluida porta a gelare, renda vna 
libbra di ghiaccio nè piu nè meno. Hor fc il ghiaccioli tor- 
malTc a forza di corpicciuoli di freddo lahmrolo entrato 
nelle vilccrc dell’acqua , quanto piu di lei crefce iu mole il 
ghiaccio facto di lei altrettanto dourebbe egli crefcere in pe- 
lo (er la uuoua giunta che gli fi è latta di que’ carpiceli! ni- 
trofi per cui rarefa , • crefce in mole. 

Cosi egli. N >:i fopvi, fe rifcaldanlo il gorelli vna 
libbra d* acqua , e crefceiido ella col rare farli, vorrà c he que- 
gli atomi del calore che Hi sè l'hanno empiuta; fieno lenza 
ogni grauità , ò lenza ogni leggerezza : onde ripelandofi l’ac- 
qua, fi iruoui appunto quella medefima libbra eh’ era fredda 
poc’anzi. Ma lafciato a’ fottililfimi Acomilli ildilpu.ar fra 
loro , e tornando al Gijfmdi , c al propofito perche 1* ho ricor- 
dato :dico , che gelando l’acqua ancor ne’vafi di vetro chili- 
fi , e fuggcllati ben bene ( come vedemmo nelle fperienze fat- 
tene dal Buricchio ) e per confeguente , dilatandoli ne! gela- 
re conuerrà dire , che fico palmati per li pori del vetro que* 
corpicciuoli nitrofi , per cui P acqua fi agghiaccia, e’J ghiaccio 
viene aggrandito. 

Hor io a dar qualche ragione di me, e del negare che 
fo l'acqua agghiacciatfi per minirterio, e per mano d’altro 
che il freddo , c’I lecco , nè abbiloguarlc per ciò gli fpiriti del 
falnitro ,che fidiffoudan per ella , c ne facciauo quel che il 
prelame del latte , ha necefliti d’cfporre in brieui parole vna 
fperienza fatta da gli Accademia di Firenze , e pnblicata io 
quel loro vtilidimo libro de’ Saggi . Hauuene alquante altre 
del medefimo argomento , rurte dimolhaiioni d’irrepugna- 
bile cuidenza , ma quella fola ho io eletta , inquanto paruta» 
mi la più facile a comprenderli lenza figurarla in dileguo . 
Ella pruoua ,il vetro taluoha rillrigneifi , e impiccolire, e 
tal altra dillendcrfi , c ingrandire : c quello Afor^a de' corpi - 
celli volanti del fuoco, cioè del calore ; i quali A gmja di rao- 
te biette ( dicon que’ Dotti ) ficcandoli nella lùttanza del 
vetro, lo sforzano a dilatarli. 

A mollrarne fcnfibilmcntc la verità , mandarono ino- 
rare vna ciambella di criftalio ritonda ,cd’vnbraccio di dia- 

mcuo. 
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iretrn , e l’empiercnn d’acqua calda , c per miftirc infallibili 
letificate nella loio narrai ione, la videi minuta per mo- 
io che quel fuo primo diametro d’vn braccio, gii piu non 
pituncua a toccane cc.’punti diren i il circolo interiore . 
Verificata c’hebbcro qutfla parte, peflaronoa vedere dell’al- 
tra : evocatala medefima ciambella , riempie tenia d’acqua 
di ghiaccio fìiuttc con Jale ; e’1 vero fu , che ella li riftnnfe 
in se tlcfla , tanto , che quel diametro che poc’anzi non giu- 
gneua a toccare l’tllrcmità del circolo intcriore , hora fopra- 
oanzaua. • 

Poiché dunque habbiamo , che il freddo flrigne , e’1 cal • 
do allarga il vetro [ comunque fcl facciano : pcrcche quegli 
Accademici nou ci hanno cfprcfia la macchina con c. he il 
freddo riftrigue , come nel caldo per dilatare , le biette 3 ne 
fiegue , pare a me certamente , che quando vn vaio di vetro 
pien d’acqua fi fepellifcc dentro la ncue trita, c mefcolata 
con altrettanto falnitto (e Io fteffoauucrri de gli altri allu- 
mi , e Tali , che tutti peflono adoperarli) quella fenfibile cua- 
prrationc di fpiriti, che per fin con la mano appreflata fi 
fente come vn vento freddo che loffi , non entra per li pori 
del vetro a tramifchiarficoH’acc na , c farla rappigliare 
come il prefame il latte: concicfiecofa che il fred- 
do lecco, riflringa in se fidfo il vetro , come 
. fi è veduto nella ciambella, c ne chiude 

i pori fe gli bà; e intanto egli , che 
non è corpo, uè ha mefficri 
d’aprirura per cui cficre 
• intromefìo, pafsa 
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Onde fieno i diuerft accidenti ne * diuerf modi del /J 
Agghiacciare : e [ingoiarmele quello del fu* 
riojo Jalto dell'acqua , gelando inasna 
tal forma dt *va[o . 

t Ji , fi /4 1# iQi | • O 1 * ■ .* ,1 r ! ) j r, ^ ' Y J)jj • ; 

■ XXXV. :;i "‘ > f- 

.1 .. |f. r 0 /*• * p {J . • * fffr* I . 4 . , J • 

S VI cominciar del ragionamento palTato feparal la SuRaiv? 

za de gli agghiacciamenti , dal Modo con che auuieuc 
che lì facciano : e didi , non ben farli a confonderne le ca- 
gioni : pe roche alla Suftanza , eh’ è il puro farli d’acqua 
pivacuo, non richiederli altro die il freddo lecco: al Modo 
che tal volta ha de gli ftranifsimi accidenti , concorrere a 
produrli cagioni particolari , prefealtre dali’iutrinleco della 
materia che li aggela, altre dalPeftrinlcco della figura del 
vaio , dalle conditioni proprie del luogo , del tempo , e d’altre 
famigliami varietà che lpettano all’accidentale. 

Habbiam dunque a foggiugnere alcuna cofa del Modo 
E quanto fi è alla diuerfirà delle materie clic gielano , e tutte 
giclauo a forza di freddo lécco : le acque dolci , e le marine » 
le fchietteele mille con diucrli licori, agri, aromatici , dol- 
ci ,c d’ogni altro vario fapore : le diftillacedall’ erbe, da’fìo- 
ri, delle cortecce , da’frutti : e i vini piu omen gagliardi , 
puri ò inacquati: none da prenderli marauiglia le nel mo- 
do dcll’agghiacciarlì lì traggen dietro quelle diuerfirà, che 
fon domite a.’proprj temperamenti , ò milturc dalle loro lu- 
ftanze . Anzi all’acqua llelsa, ò piouana, òdi fonte, ò di 
ghiacci , e neui liquefatte, percagion de’diuerfì (piriti falini, 
e minerali, delle cuimenomc particelle, habbiam prouato 
ch’elle fono imbeuu te , è neccfsario, che nell’atto del farli 
ghiaccio, ch’èl’efttcmodel patimento, ne fieguano dc’tu- 
multi, e de’contrafti , edaelfi quel dilatarli con violenza , e 
fofpigner l’acqua in alto , s’ella ini ha sfogo , ò vrrarla verfo 
i lati lei vaio con impeto polfente a Ipezzarne etiandio que* 
di metallo: del che tutto habbjam ragionato piu volte, e 
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inoltratine efetnpi e pruoue ccttiiUmc , nelle fperienzegii 
raccontate. 

E qui mi fonuiene alla mente ( nc pollò indurmi ad ap- 
proprio) ciò che l’cruditilEmo Foriamo Lutti dannò come 
mal penfato dal totcaferri , colàdoue quelli infogno, che D 
ghiaccio fi opera per magiftcrod'clalationi fredde, e lecche: 
wonhauendof dice ronfidcrato , che ancor l’acqua purificata 
per dift il la tiene fi aggela. ) Talché ilLiceti mofira d'haucr 
creduto , che il diftillar dell’acqua fia vn Separarla da qua- 
lunque altra materia non è acqua ridotta alla purità demen- 
tale : il che non haurchbc creduto douc ancor egli fi felle 
fatto a confiderai , che la pioggia , la neuc , la rugiada , la 
grandine, pur fono acqua diitillata dal Sole, che a forra del 
fuo calore la rarefi , PaHottiglia , e la dilpone a lalire in alto 
Sublimata in vapori : ma ciò nulla ottante melcolati con rati • 
ta terre Ariti fottilc , e lecca , tatui lpiriti, c di Tali, e di zolfi, c 
«li piu altre materie minerali, che le non vi tolsero, r.onhau- 
remmo nelle nuuolc tuoni , lampi , e factte , nè tante altre di 
qucHe che le fcuolc chiamano Meteore . 

Hor quanto alle diuerlìti attcneutili al modo dcll’ag- 
ghiacciare , e prouegnenti dalla diuerfa figura , de’vafi,d’vn 
loto ni prenderò quia ragionare: e nc ho debito lu la pro- 
tnelTa che ne feci addietro , douefra l’alt re Ipcricnzc deferiti 
a lungo quella del velocilfimo, e per così dirlo, iflantaneo 
fatto , chenonfenza ragioneuolc marauiglia de’ riguardanti, 
li l'acqua media gelare dentro vna palla di criftallo, ch’clce 
in vn collo lungo forfè meglio d’ vn braccio e mezzo . 

Ma prima d’entrare a dileorrerne « non mi par da pal- 
ladi come cofa da nonfarlcnc calo, vno (traordinario fir.to- 
ma ,che patifee l’acqua di quella palla ( edc’eflcr cotnn unc 
a tutti gli altri vali , ancorché nolmoftrino come li quello ) 
rell’attode! toccar ch’ella fa la ncue ,o'lghiaccio trino in cui 
de’ profondarli . L’acqua , a quel primo rocco, rilcntcli , e fi 
muoue» e’I mofira vilìbilmer.te nel collo, che non è pieno 
d'efla, fil o alfommo: ma il muouerli ch’ella fi , uon è vr 
ritirarli in sèftcfsa verfo la palla, come parrebbe douerfi a 
quel primo lentir del freddo, dicui'è proprio il rifirignere , 
e l’ addenfare . Ella tutto in oppolto, fi aupumenta, e crefce 
con preftezza fcnfibilc due in tre gradi di quegli eh : 
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fpcrimentatori ha ucan legnato ucl collo della palla , che tut- 
to , e Tempre (la campato in aria fuori del ghiaccio. Come 
lt ;i poial primafentir dei treddo l'acqua s’inalza vri poco, così 
nel tuffar che altri faccia la medefima palla nell’acqua calda • - 
fi vedrà (eguime il contrario , cioè abballarti nel collo. 

Quella fpericiua fecondo l’vua e l’altra lua parte io la . 
do fu l’a'trui fede per vera indubitabilmente £ ancorché pet 
moire volte che io l’hahbia latta , e rifatta , me ne lia lcmpte- 
Teguito quello Hello i he ancor ad altri: cioè, che lommerlc 
ò in poca parce , o per me.à , o del tutto due palle l’vna pic- 
cola di criitallo, l’altra di vetro qua ttroc piu velie maggiore, 
entro l’acqua , etiandioboglicnte , mai però quella rtcl collo 
non è dilccla pure vn capello : ma quanto prima ha concepu- 
to il calore , n’c fcguitoil cominciarli a rarefate ,c ulir alto; 
e’1 medefìmom’è auuenuto potando l’viu e l’altra lu la ce- 
nere infocata . Difceoder si fempre vn poco l’acqua nel col- 
lo, al toccar che ho fatto con le lor palle la neuc.o affondai» . 
le in ella. E di quello feco.ilo effetto habbiamo a cercare 
la cagione» anzi non altro che ricordarla: pcnxhegià fi è 
veduta con gli occhi nella fperienza pocòfà raccontata, dd- 
lo ftrignerfi la ciambella di vetro , al porui delitto dell’acqua 
freddillìma : si come al contrario la medefima allargarti , 
empiendo'a d’acqua calda : e fi allarga ( dicono quegli Acca- 
demici filofofanlone fecondo i loro principi ) Ter fa fi i ci- 
mento de'vofanti corpuelli del fuoco che dulTaequa juapota 
ntU'cflcme porofitd del vetro . 

Poniam dunque in fui ghiaccio la palla del criftallo pien 
d’acqua fino a mezzo il collo : ella , al primo fentir del fred- 
do , fi riftripnHn sè (lel’a , adunque l’acqua che le capiu3 in 
corpo ha neeelfiti. di lolleuarfi , c crcfccre nella parie Vuota 
del collo ; e iuì occupa tanto luogo, quanto glie ne ha toiio 
l’impiccolir della palla . Ai cnutraiio; il caloria dilata , ed 
ella ne diuienpiu capace ; adunque l’acqua dc’calarg u ucl 
collo quanto è il di piu della tenuta aggiuntali alla palla. 

Fatta che h i quella prima impresone nel vetro il fred- 
do della neueùde! ghiacci*, egli entraa penetrarli nell’ac- 
qua ; ed ella (cende nel collo per venticinqnegradi ( ò Circa : 
c ciò perche il freddo già ne riftrigiw il corpo. Adunque ( di- 
co io) l’opcracioa naturale propria del freddo io pacete con- 
den- 


do 
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denfare cosi (* acqua, come pocofail criflaflo della pilla, e 
il verroHclla ciambella. Seno, facciafì alcuno a dirmi da 
qua! altro principio fiegua quello riflrignimento , dimoflra» 
ro per cuidcnza dal difeender clic faaro que’ venticinque 
gra li d’acqua , che dal collo rientrano nella palla? h le il 
ferrarli dell’acqua è il principiodcll’aggelarfi , come mai jo- 
trà dirli , che lì finifea dalla rarelattinne l’opera di quel 
ghiaccio, il cui prin o buono li la per mano della condenla- 
tione ? ò quando , e per qual nuoua cagione muta natura , e 
proprietà il freddo , e dallo (frignerò che hauea cominciato , 
palla al contrario del dilatare ? Che fé non c il freddo ( come 
al certo non c ) che rareiaccia l’acqua uel ghiaccio , qual c co* 
teft’altra potenza fuperiorc , che gli toglie il poter addenfa- 
re: efornifee l’agghiacciamento lenza lui, ó coutra il co- 
minciato da lui ? lo per me non faprci che rifpondere a quella 
p-uoua del non lauorarfi il ghiaccio a forza di Rarefate ione : 
nè mi li rapprelenta cola probabile da fchcrmirfene ò fodisfar- 
le. 

• Ho detto efler naturale effetto del Freddo in pace Io 
ftriynerc, c l’aggelare: non perche operi punto diuerlamen- 
te quando s’azzurta co’luoi contrarj; mapercioche allora ne 
lìcgue vna varietà d’effetti , che a chi nonhfà abendiuifar 
gli vnida gli altri, lembrann tutti cofadel freddo, etiandio 
quegli che fon proprj del caldo. I contrarj che il fredde! 
truoua nell’acqua meffa a ghiacciare, fon quegli fpiriti d'ogui 
fatra , de’ quali ho poc’anzi prouatolei cikr piena. la ni- 
nnili ch’è tra eflì e’1 freddo in quell’acqua , prouienc da due 
cagioni ^ 1* vna , perche la maggior parte di loro tengmo del 
focofo • L’ altra , perche cosi cahdi come a' freddi ( che ve 
ne ha dell'vna e dell’altra narura ) rielced’rnfopponabile vio* 
lenza il fentirfi premuti , c riftretei . Per 1 * vna «’unque , ò an- 
cor per l’altra di quelle due cagioni , al trcuiarfi gli fpiriti 
cPogn* intorno aflediati dal I a ncne e dal ghiaccio , che met- 
te , c mantiene , e fempre piu accrefce l’intenfione al freddo 
dell’ acqua a cui fon permilchiari , dibarconfi , e fan tumulto, 
come li vediam fare dentro alle nuuole; e vengono final- 
mente a quel che ho già detto eller principi innato , cvni- 
ncrale illinroetiandio delle’ nature influiate, di correre ad 
tuiriì ,c (accodi tutti infieme un corpo ,* i piu gagliardi inui- 
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gorirc i piu deboli, etra per runiooe,eper le fonie multi- 
plicate, quautolonpiu premuti , tanto diuenir piu portenti 
per la maggior uirtù riflretca in minor luogo . Alarne uolccj 
ncuincono, nè fon uinti: come quando tutti (ì adunai» in 
mezzo e han le forze equilibrate al refitlere altrettanto , che 
il ghiaccio al contraltare. Non però mai fan pace: concio- 
fiecola eh; la uirtù claftica dello fpirito rilliccto , e chiufo 
con violenza, mai non lafci d’vrtarc , e Ipigncre , c puntar per 
vfcirfene, e dilatarli: c’I dilatarli polsono ottenerlo *in due 
modi ; ò per tracalso ,è allora il vafo , c’1 ghiaccio volan per 
aria in pezzi; ò per isfogo , f; hanno il per doue larlo: e que- 
llo auuicnc col gictar lontano l’acqua non ancor agghiaccia- 
ta , c con ciò fare a sè can.o di lu*>g > quanto d’ ella monca nel 
cello del vaio, fin cciai fio a traboccare. E fra quello alzar- 
li dell’acqua nel collo, e lo fpezzarlì del vafo , quando non 
di luogo a slogare , è nccelsario a (aperc , che non v’ è , nè 
può efeerui differenza nell' operarli con la tnedefima velocità: 
pcrochr vna (lefsa eia cagione dell «no e dell’altro effetto : 
c chi nonfi marauiglia dello Icoppiar del vaio, per ersi dire, in 
iftaute, non de’ marauigliarfi del Ialite che fa qjafi in irtante 
l’acqua della palla per fu il collo d’clla, treiuaici ò piu gradi: 
pcrochc quella, e quella, lono opera d’vn fol colpo: eque! l’im- 
peto die I pezza il vaio perche non ha vfeita che baiti , hanen- 
do!a , (caglierebbe l’acqua in alto : c quello che (caglia , le non 
hauefse apertura balfeuole, fpezzerebbe la palla. 

Non vi riulciri fpcro, graueil vedere rapprefentata, e 
prouata davn fempliee auuenimenco, la maggior parte di 
quelli effetti . Sul finire dell’ anno 1634, e ’1 cominciare del 
lufleguente , corfc nella lombardia vna delle piu fredde fta- 
gioni che mai folle da gran tempo addietro. Ne’ patii pia- 
ni , c lacunofi , douc non poflon farficanoue , e volte fottenj 
ra ( c vn di quelli c Noueilara ) le botti piene di vino, gela- 
rono: c auuennc ad alquante delle noftrc del Nouitiato, 
che da cento e piu anni addetto habbiamo in quella Terrai 
Horquiui vn de’ padani , veggen loie , contò crtergli venuta 
non fo fc ne celli tà ò vaghezza di lapere, fc tutto , o parte, del 
vino gli fi folse aggelato entro le botti: c * farne il (aggio ia 
vna , ne tolle , non fenza qualche fatica , il cocchiume d’in fu 
la bocca : iudi con vn lungo fucchicllo lì diede a trapanare 
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il ghiaccio airin giu , e dopo non fo quanto , parendogli eflcr 
giunto al fluido , traile fuori il fucchiello ; c lei vide leguita- 
to da vn cannello di vino, che per lo foro balzò fu riolamcn- 
tc diritto in aria, e profeguì gittandopiu di quanto egli haurct> 

bc voluto . ...» 

Horqui noi habbiam di nuouo quel che gii contammo 

delle tre altre botti ghiacciate ; il fuggir de gli Ipiriti , e quel 
piu che pedono allontanarfì d3l freddo loro auueriano , e 
perciò adunaifi intorno al centro della botte. 11 poter mol- 
to piu vniti che fparfì : pe roche fparfi > vno non valea che pet 
vno : doue vniti , vno vai con tutti , quantovaglionotutti.il 
violento ftar che fanno compre® , e riftretti ; e quindi l’elTer 
di continuo in atto di puntar per vfeire, come nell’arco telo. 
Io sforzo per riuoltarfi . Aperta loro la via , balzar fuori con 
impeto , c far coll’aiuto cllrinfeco quel che farebbouda se , fc 
la via che loro aperfe il fucchiello fc l’haucflcro aperta egli- 
no fleto a forza d’vrti , e di puntare. Perciò ben può parerci 
che fia lomigliantc a quello il falir che fa l'acqua fofpinu 
dalla ve mente dilatationc de gli fpiriti nel corpo della palla. 
E fc in quel punto, ò pocoapprcflo, l’acqua fi aggela, ciò 
auuiene, perche gli fpiriti con quello sforzo, o fccppio, che 
ancor può dirli, diuifi.e ditopati, rimangono qua c la fparfi 
in quelle bolle, c in que’cannc Ili che habbiam veduti tal vol- 
ta pari al ghiaccio , comparatane mole con mole : creduti 
d’aria dementale , perche cfla . e gli fpiriti piu ancor di le» 
trafpareoti, c lottili, nou hanno in che poterli diuifare dall oc- 

Quefta teoria ; non violenta ( per quanto a me ne paia) 
nè al buon difeorfo , nè al confueto operare della natura ; e 
qud che mi fembra piu davolerfi, teoria non didotta da ipo- 
tefi di prefu ppofli null’altro che arbitrari , petoche oc proua- 
ti mai , nè mai potobili a pronare, ma ncceflarj a crcdcrefcto 
che rami de’ moderni Filolofi tuttodì dannano ne gli anti- 
chi, nè confideran fc etti vi pecchino piu all’ ingroflo : ) potrà 
di leegicri auuenire che non fcdisfaccia , ancor perciò, che 
ella nou conduce il lauorio del ghiaccio, nè il magiftero ctel 
(alto dell’acqua di quella celebre fperienza, per Atcnu , 
Vacui, per Igniccli .òfccherelli,. cerne ha farro il dottili mo 

Ciò: *dif orilo gorelli : del quale io mi faro * olcut ieri a nitri- 
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gnere in brieue , e contrapor qui alla mia,!a fua,e perche fua, 
non altroché ingegnofa Ipcculacionc. 

Primieramente dunque, fecoulo quel ch’egli vuole che 
glifi creda , jtcns pirticula compoftta vidrntur ex lammuhs 
tenui (Jìmis , ramofis , & mllofis. )ptraliter.contorti $ , qua pioindc 
grande Jpatihm vacuum intra le compre bend ani . b dice lana 
/e: pcrochc quelle laminette d’aria , gli fa bifogno che fien 
comiolte.e accartocciare , affinché portano inrroduruifi deu- 
tro le particelle dell’acqua ; le quali per neceffiti conlcguen- 
te , fi vuol dire che fieno atomi di minor corpo che quegli 
che compongono l’aria , Pi mm-rum poffint mgredi , infirma- 
tiqur mira m-mes cauteatet tubulorum atreotum . Piena dun- 
que d’aria è l’acqua,e Icambieuolme ite»pieia d’acoua è l'aria 
fparfa per l'acqua ; il che nrelupn otto , jHji «j communi t fluida 
infljru eius natura' 1 1 quid fintile farei cumulo lutici intra qutm 
fiuta tubuli arundin eodem trinco pieni lonhneieniur . Etbic 
conflat , quod amplitudo, & molesprad Eli cumuli componeretur 
txfubìanua corporea granulorum, & jolidarum partiva eorun- 
dtm tubulorum . 

Fingiamo hora (dice egli ) che que’hucciuoli , ò cannel- 
lini » per qualunque ne fiala forza, premuti, fi vuotino .li 
qu 1 grano che li riempie : non ne leguira egli crcfcimento 
nel mucchio che hatiri rutto infieme il grano, e i cannelli 
vuoti ? Dunque il medefimo couuerri che fiegua nell’acqua, 
doue i bucciuoli dell’aria che n’eran pieni , ne fien votati , cd 
elfi, rimangano pieni di Vacuo . 

I Nè vi dia che peniate il diruifi , che ematomi dell’ac- 
qua entrino ne’canneUini dell’aria . Fccoui, fecondo lui» 
pretta ad mrrodurueli l’attione dì due principi, l’vnocttrin- 
fcco , l’altro innato . Quello è il fuoco , delle cui atomc par- 
titile ogni cofa è pieno. °er else l’acqua e fluida , peroche 
fempre da efse agitata: e in quetta agiratione i funi atomi 
percoffi c vrtati , fon frfpinri , e cacciati dentro i bucciuoli 
dell’aria. l’innato, c il pelo fiefio del l’acqua, che trottando 
il vacuo ne’canuelli dell’aria , ò vi cade» ò vi fi porta den- 
tro. 

Entriamo hora nell’opcratione del ghiaccio : c per ue- 
derglielo touorare, ricorditi' , ciò diedi fopra fu prefupno* 
fio, i bucciuoli dell'aria efccr dentro pelofi, ò vdluti . Hor 
- . ixtcn- 
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mentre l'acqua è fluida, que’vdli morbidi , e molli , non le 
conteodon lVntraca : mj partitoli , non lo come , il fuoco 
dall’acqua , i peluzzi ueU'aria irrigidilcon force, e con mira- 
bile magillero della natura, diuengonoarte , e fi fanmachi- 
nette , che ritingono l’acqua, e la ricaccian Inori . Ed ec- 
coai fui principio dell’aggelarfi crelcerc vn poco l’acqua : 
cornei! mucchio comporto di cannelli , edi grano. Eccoui 
ancor l’aria che non piu grauida d’acqua, può vnir particel- 
la con particella ,c fartene bolli cine, qui piu, e qui incn gran- 
di , e tal volta grandiflitne. 

Hor di qui fino al fine di quefta fua fpeculationc , la tela 
è afiai lunga , e piu lungo riufe irebbe il volerla flefserc a filo 
a filo, cioè per tutti el’ertetci, c cagioni de'mouimcnti , e delle 
pelate dell’acqua ncll’aggclarfi . Bartinc vedere la principale 
del pre^ ipicofo laico ch’ella fi per fu il collo del vafo : appa- 
recchia'o da varj accrcfJmcnti, e rarefattioni di grado ini 
grado. Quau'que tnulhplicata, & au&j tenficne illa riliuhrum, 
& etpulfìone inn urne rat um aqua particulamm e tubulis atreit t 
eonlequatur 'ucbemcntiffìmus tilt /alias aqua & maxima rare» 
faftia etus , tane fransi , quando malori ex parte giaciti 
con/iflentiam aiqmnt .Cosi l’ha intefa , e l’ha data 
ad intendere quell’ec celiente Geometra: le poi 
ancora Filofofoaltrettanto felice, io non 
mi fo giudice a definire , fenonch' 
egli per tutto fi mortra inge- 
gno ricch'fsimo di par- 
titi, fecondo la nc- 
cefsicà dell* 
viàrio. 
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SECONDO 

DELLA CO AG V LATI ONE. 

A Coagulinone non mi fi attiene firetramcntc 
perdebito che io ne habbia con la materia di 
cui Telo ho prefo qui a ragionare . Argomen- 
ti , e filofofie di principj molto l'vn dall’altro 
diuerfi , fono 1’ Ug ghiacciare , e’1 Coagulare \ 
e balli darne in pruona, chel’vno|è acciden- 
tale, violento, e ingiurilo alla natura, nella quale di rai 
gion non ha luogo: pcroche il ghiaccio, c date non vale a 
produr nulla, e l'acqua, madre vniuerfale della fecondità, 
mentre èjcosr da lui Uretra , e ferrata , ifterilifce, c diuien 
fecca, e inutile al generare. Doue, al contrario, la Coa- 
gulatane è tanto eflentialc alla natura, e cosi ncccflaria , e 
continua , che lenza cfla , non voglio dire come altri , nul- 
la , ma pochifsimo è quello che fi compone , ò fi produce 
al mondo . Sarà dunque non altro che vna gratiola licenza 
quefta che or 3 mi prenderò, d’aggiugnere alla Congclatio- 
ne , fc della Coagulatione mi verrà alla penna cofa che me- 
riti* di volerti fa pere da chi non ne ha maggior contezza di 
me . Nè voglio iopcrciòconduruia vederla oreiarc in 
tutti tre i Regni , ne’ quali i moderni Filofofi fo- 
gliondiftinguere la Monarchia di quefta Natut 
inferiore, c fono il Stvfitiuo, il Vegetabile, c’1 
Minerale. Piu volentieri che la molti- 
tudine delle cofe, ne accennerò 
• la varietà dc’modì ch'ella tie- 
ne nell’ operar ItJ , . v 
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Alcune Coagulationi dt fughi operate con 
[empttee magtftero . 
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L A Coagulatone è Heiliqiiorofa adlolidam lubflanùam ,per 
bumtdi pr,uationrm , reduóho . Così fu già definita daGe- 
W.i.f.yj. ber , e in meno parole abbraccia piu . Quindi l’acqua , coinè 
da sè non pofTibilc ad eflcr priuata dcll’vmido , ben può , di- 
cono, agghiacciarli , ma non propriamente coagularli . 

Vero e che quello che Geber chiama Pnuarione delJVJ 
inido in vu fuggetto , vuole intenderli t ò perche l’vmido fe * 
ne faccia fuaporare , e ne rimanga il confidente : ò perche 
rimanendo glifi aggiunga alcuno /pirico acido, che aedi* 
ftemperi i /ali , e cou ciò ingrato , e Ipclfi quel. ch’era vmor 
Vtuìii'tn. fotriic ; c gli dia corpo e fermezza ; anzta dir piu vero . vni- 
itrBicb. toa ,j c fjì ìi faccia: Cunfticntm arda (dille vero David Be* 

£jt per cir- 

CM nàt. (beo) rodunt , & coagulant : coagulando veri & ‘pia coagulati - 
frinc, ' tur . E quedi lono i piu laidi coaguli ; c d\Ui vuole incen- 
derli il Prilli * , doue infognò operarli la coagulationc » Còm 
^ corpufcula Ialina in jub t£h quopiam lati dilperfa congregar i, & 
m * [*ff inmcem comuugi mcipiunt : mdeque a ut fibtmet ipfis , aut cum 
terra -unita, ex fluida, & molli luajìantia, duram & compa&am 
produca ut . 

Certe particolari ludanre fluide, bada a ridrignerle il 
freddo; certe altre il calore. Il freddo dringe in sè quelle 
che perdono cuci grado di tepidezza per cui prima eran*. 
fciolte, e correnti. E lol di quelle c da volerli intendere 
quel commun detto, Scioglierli dal caldo ciò tb‘ fi lega dal 
freddo. Cosi l’iocenfo , la mirra il ballimo, e le tante altre 
gomme, che forto 'e corrccce delle lor piante erano vmori 
qual pm equa’ meno acquofi , c loluti , in dicendone a lagri- 
rrar fuori delle intaccature che perciò fi fan loro nella buc- 
cia, firidringono in loro Iteli dalfredlo, cioè dal minor 
caldo dell’aria, mallìmamencc notturni ; e haucudo le parti, 
vx, celle 
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celle onde fono comporti , vifchiole , e tegnenti « lènza altro 
magiftero che d'impaniarfi l’vna l’altra , fi addensano. 

Così ancora qui predo a Roma , c d’ attorno in piu luo- 
ghi e terre , v’ha vua Ipecic d’albero , cui chiamano Ornalo , 
la cui pianta lui metterli del Sollione, per fino a meco Agolto, 
e parte ancor del Settembre piu o mcn vicino all’Ottobre (le* 
coudo l'andare della Ragione ) tinto da sé geme , c laguna 
vn vmor lottile , che aiutato (tartagli che gli ti fan nella icor- 
za , vicn giu • c dillilla piu largamente ; c urne mito nel rappi- 
gliarli , come lai dolce eh* egli è , candido , o timo lol licuc- 
mentc (come l’ho veduto lui legno ftello) fi coglie. , ed è 
Manna eccellente , e ne ha in tutto la virtu, e gli effetti . 

Qiicll’awirn gialla, c tralparente, ehe rauuiuata dal cal- 
do che le fi la concepire fregandola, gitta da sé vn vapore 
di (piriti, che > comunque lei tacciano, a lei traggono pagiio- 
line , e lufcellctti; ancor ella è vmorc ccagulato ; che lento 
lento, pei la Ina dciifnd, geme, c dillilla dalle fiaccature, o 
fpiragli Hi certi /cogli alpellri , mali: marne me ne’mari a Set- 
tentrione : ond’c , chcpcrcolso, e (piccato dal rompere che 
fanno a quc’lalli le onde quando fi fa tcmpcrta , come furtau» 
zalpiritofa, e leggiere, galleggia, eviene a gictarfi a varie 
/piagge de’paefi di colà intorno alla ventura delle correnti , 
òdel fiotto del mare che il piorca, ò de’ venti ehe il foJpin- 
gonoa terra. Chic d’opinione, che quell’ambra fia generata 
lotterra, eli getti da fontane inuifibili , p; roche vfccnti di 
lotto al mare , ò che fia vna nuoua e llrana fpecie di fungo, 
nata infondo al mare; dourà rilpondcrc a chiunque il do- 
mandi, le per fu il fondo di quc’mari.a Settentrione corro- 
no le lucertole delle nollrefiepi, ò volano per quell’acque 
le farfalle , le mofche , le api , eie zanzare ? lo non uitruouo 
rifpofra; «do a ccnlìderare , lenone meglio incela così la 
lor rnorrc , e la lor fepolcura ; cioè , che Mentre quel pretic- 
h bitume è fluido , e (corre , il toccarlo di quelle milcre bc« 
Aiuole c dar nella pania , e rimanerci prefe . Indi , al iopra- 
crclccre della materia, doue prima erano nella luperficic 
deH’ainbra , ui li truouano in corpo : c indurirà che quella è 
dal freddo dell’aria , attefo il bel lepolcro in *he fono e uc- 
dute , e ferrate , ne può dire il Poeta, Credibile eft tllasfie >a- 
In'ffe mcn. L tanto lol uo’che mi baiti haucrne detto per 
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fodìsfarcal bifogno prefente . A chi folle vago di filofofar- 
ne alrrimenti , non mancheranno Autori, opinioni , e materia 
in abbondanza, tanto fol che fi faccia a leggere quel che ne 
hanno fcritto Olao Magno, l’Agricola, il Cardano, il Ccfis ,e 
oi*o 1. 1 ». il Bartol ini , con quc’non pochi che citano : e tutti , onde che 
c.8. Apic. fi traggano il primo fugo dell’Ambra , ò il confefsano , ò il 
* x A*4* prefuppongonocoagulato ; ancorch’e’ fia di quegli , che rap- 
P^fi vna volta , già piu non tornano alla primiera fluidità ; 
Cétfi) l 'I'.c. che che altri fi dica ; non creduto , e riprouato dalle Iperien- 
a (eft zc fattene , tutte vgualmcnte indarno. E quella a me pruo- 
7 h. hart»l. u j, t l’ambra non cfser gomma di veruti albero : perche non 
mtnusu truouo S° 11013 <1> veran albero che il fuoco non la difsoluaicio 
n. w. & che nonauuiene dell’ambra , 

i* 7 j • "• Ma in quello genere di materie , chepriuatedì quel na« 
*»»• turai grado di calore che haueano dentro a’ior corpi, e qui- 
uieran molli, all’vfcirne, hor fia per l’jntrinfcca fottigliezza 
e tenuità de’lor fali , ò per vna ellrinfcca quali tempera che 
lor dia l’aria 1 , come l’acqua al ferro molle , c bogliente , induà 
rano : marauigliofo è fopra tutti quell’ vino re che han nelle 
vifccre i bachi filugelli, chelauorano i bozzoli della feta . 
Sugo di uerdi fogliceli moro , concotto, c coagulato in vna 
palla , mentre l’faauno in corpo, morbida ,e leggermente vif- 
chiofa ; nel trarlali fuor della bocca , quali per lo foro d'vna 
trafila , e andarla circolando , e te Iscndone quel loro pretiofo 
gomitolo, ella s’adden fa , c indura persi gran modo , che già 
piu non v’è calore fecco , nè vmido , che balli ad ammollirla . 
Il chiariffìmo Boyle , conta, che per ifperienza fattane collo 
fuolgtre vn di quei bozzoli , lllud fìlum /ericum vnde confta- 
fultU. vltratrecentarum vlmrnm nofliatium ( cioè dell’lnghil- 

fU.cap'i. terra ) longitudinem , dimettendo exporrigebatur: nec tamen nifi 
grana duo cum dimtdto fonder abat. V?lna commune, l’hab- 
biam definita da Giufeppe nel primo libro de Bello Iudaico, 
Quanto rhnomo fi può) aprire nelle braccia. Denfirà dunque, 

* e laidezza vgualmentc diffufa per vna cosi lunga tratta di fi- 
lo , mollra , che la materia flefsa portaua feco il coagulo dil« 
pollo ad operare , folamente che a lei fi toglielìe quel calore 
die la tentfa morbida nel uencre del filugello: e ancor perciò 
che adunata , tanto mena abile a indurire, quanto piu difefa 
dal raffreddarli. 
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' 'tmeri del corp $ dell’animale 
coagularfi y e certi ne ^ 
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D Egli vmori de* quali habbiamo con ammirabile proui- 
denza della natura al logaci, e partiti per tutto il cor- 
po, cia/cuno al fuo mmifiero, ricettacoli, e vaia, e fonti,ccana- 
letti , ecifterne , e fcolatoi , e coufcrue ; non m’ è qui meftie- 
ri di ricordarne altro che due partite ; la /cialiua , le lagrime, 
il /udore , P orina non po/libili a coagularli ne dentro nè fuo - 
ri del corpo : forfè perche loro il diuicta quel proprio Tale di 
che ciafcun d’ cffi è temperato . E pruouafi dal mantenerli 
foluti c liquidi , con me/colar loro del Tale , altri vmori per 
loro natura di/pofti a coagularli : e fé ne ha in fede la certif- 
fima fperienza da ognun faputa, e piu volte rifatta, cjricorda» 
ta da Regnerò Gmaf , colà doue Cupfftme (dice) {aleni volati - 
lem cum (anvume permi{cuitnus>qui propterea fluida s permanfìr. 
quid a nuli s rebus ipft permijcendts certiùs quàrn a {ahùus vo> 
tihbus expe&aueris , 

la contraria partita degli vmori, fono, il fiero del /an- 
gue , P acqua inchinla nel pericardio , cioè nella tonaca di cui 
il cuore è circondato , e vellico : il fugo del pancreas , che col 
fuo mezzano condotto mette capo , e /lilla nel prin/o degl’ 
i nteflini , (a linfa , malF ma mente fe attinta dalle fue glan Iti- 
le , nelle quali ò lì ricuoce, ò lì raffina , e poi li milchiacol 
Chilo per mantenerlo fluido , c corrente: e fu per li condot- 
ti del medelìmo , fa'e ad ^riboccarli , e mettere nella vena 
Succlauia , che il porta giu ad entrare nel ferro deliro del cuo- 
re a mefcolarfi co fangue. Hor quelli umori, lé lì aprref- 
faooal fuoco , leggiere quanto fol bafti alarne fuaporare 
1* Vmido acquofo , fi rappigliano in gelatina, e nerimane i! 

* vifchio/o , c’1 Tegnente . Di che poi ouefto loro coagularli fi t 
indicio , e fegno, vdianlo dal dottifTmo Lovver , chcragio. 
nandodel fugo pancreatico , Humoretn iftum fdicé) non meri 
txcumentitium^ut inflar roris ftillantis^queumjed feti potiùt 
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tiutntij e languirle’ promanante, pattern effe ex inde cor, fiat , quéi 
tgmt calori nel paululum admotus ,»o» aliter quàm /e rum / an- 
gli.»/ polì ire tue {edionem tnnatans , autlympba e gianduii t {cere - 
ta, in gelattnam atbam in&aflatur : quatem confilientiam neeju - 
dor t ncque vnna , qualicunque codione acquirit . In fede poi 
del coagularli che là quell’ vmore iu che nuotati cuore , fie. 
gue a dTrne , che In fanioribus tam mani ft {la res eft , ut aperto 
iugulati bouis pericardio, magnam plerumque concreta gelatina 
topiam i unente s , quàtxtindo tamùm calore panie, aut /ponte 
fua ,aut a f rigore , in iflam confiflentia congelatur . Cosi dun- 
que il freddo ( ft condo qucfto buon Notomifta e Filclofo ) 
coagula P vmore iuchiufo nel pericardio, come il caldo lo 
ft illato dal pancreas . Se già ancor di quello non foflc vero 
lo fcrirtone dal poc’ anzi allegato Segnerò , che yi/cidior /uc- 
cio pancreatica* , ad minimum fngut extemum concrefcit . Che 
che nclia . il coagularli di quelli fughi a forza hor di calore , 
hor di freddo operanti in eli vn medefimo effetto , P vno con 
ibernarne l’vir.ido acquofo , I* altro con ifci ignerne , e adden- 
farne le parti vifchiofe, dimoftra , eh* e’non/ono da contare 
fra gl i vmoriefcremeutizj . Il che pare a me che fi pruoui 
ancor meglio, con la teftimonianza della natura , mentre el- 
la non ha aperta nel corpo dell’ animale , condotti , e canali 
che li menino fuori : come vediamo haucrli le lagrime, U 
feialiua ; il fudorc , P orioa , 


Perche il {angue non ci fi coaguli 
nelle n)ene % 


I I F. 


M A del (angue, quanto fi è alla prefente materia del eoa» 
gularfi :qucl che in prima mi fiofferifee degno di ri- 
cercarli , é , qual fia la vera cagione del mantenerli fin ilo 
nelle vene quello che appena trattone fuori , fenza altro aiu- 
to che di sé ftefso, rappigliali . Di quella fluidità dunque 
del (angue oe’uafi, e ancor nelle parti , forfè non vi farà a cui 
Moufcncrapprcfenupei neceflaria cagione P una di quettc 
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«tue , areì amenduc vnlte ; dico fi Moto , e'1 Calcre.E quan- 
to fi è al calore , il (angue il riceue , e'1 porta fé co dal fuoco 
Innato del cuore , ed è tanto, che per lui fi mancieu aldo , 
ritto, e operante tutto il corpo dall’ vn cfìremo all'altro : e 
affinché mai non fi raffreddi , né intepidita , rutto il (angue, 
parecchi volte il di torna a rimetterli , e rinfocarfi udla fuci- 
na del cuore. E quello l'ha dal moto che chiamano di Circo- 
latene : cofa oramai prouara con {tante fperienze vifibili a 
eh unqtie ha gli occhi , e vuole adoperarli , matti marciente of. 
fernandogli effetti del legar che fi fà le urne a gli animali 
cheli notomizzanouiui jeaqueglidelle J'a/no/eò cateratte, 
che fono in tanto oumero, e si diuerfameurc formate alle 
imboccature del cuore , e per rutto leuene : clic pertinacia, 
ò ignoranza , uolonrana l’una c l’altra , farebbe il tutfauia ne. 
garlo. A me non fi comporta il farne qui trattato, ò fottio, 
ne al dirtelo, Vegganc chi n’écuriofolo fcritto da quc’ua- 
lenti maeltri , che fono ‘Vati Gugl elmo HameOtGiouanni vra- 
Uo, Rjccardo Lonuer ,TomaJo Bartohm , c ancor altri fpert illì- 
mi Notomifti, e Filofofi ;da’ouali habbiamo in quefio argo- 
mento libri, e trattati d’ irrepugnabile autorità . A me bada 
dirne col dottiflìmo Harueo , che fei battimenti del polfo ( i 
quali rifpondonoa’mouimcnci del cuore) non fo/ser piu di 
duemila invn hora; cioè il meno che fogliano cfserc ( perti- 
che il Bartolini ne conta fino a quattromila quattroccntocin- 
quanta ) e il cuore , collo ftrignerfi che fa nella fittole , noq 
ifchizzafTe nella grande arteria piu che vna dramma di fan. 
gue( ma egli è piu» cioè quanto glie ne infon fe nel fenofi. 
nittro l’orecchia che gli fta fopra ; ed è la mifura con che in 
Ogni diattole il riempie ) le circolationi di tutto il fangue in 
vn corpo vtmno , fi rifa rebbono ben ventiquattro volte al 
giorno: che è quanto dire, il fangqc correre per li canali 
delle arterie dal cuore fino alle parti ettreme del corpo , co. 
rredal centro alla circonferenza: e quindi, per le anafiomo- 
fi , ò imboccature delle vene con le arterie » tornar come dal- 
la circonferenza al centro , cioè da ogni parte del corpo al 
cuore , a ripigliar da elio nuoui fpiriti , enuouo calore . 

Hor quello è il perpetuo mnouerfi , c’I femprc nuouo 
rìicaldarfi ch’io diceria poterli credere , che , fenza piu , balli- 
no ad impedire che il fangncQon ci fi coaguli denteo le re- 
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ne . Ma vua fperienza di frano dell’eccellente Notomifta 
Ve tfiotu y l'ateo % rrj persuade eflerfi meglio appolto il dottili mo no- 
elivh «d ftro Cornei ) , attribuendo il non rappigliarli del lingue ad vna 
a* hant ~ cagione di piu alto principio. Traile il yyalco dalla gran- 
de arteria aliai vicinoal cut re, anzi dal cuoi e Hello d’vu ani- 
mai viuo, vnbicchieio di l'angue; e vn altro dalla venacaua ' 
doueha piu grullo il ttonco. il putto era tutto viuacc;chia r 
ro, florido ,e di colore accelo : l’altro , al contrario quali tor« 
bido , e leuro , ir.orriccio , e Ico/orito . £ rauta è la Itnfibile 
T»i. ut. differenza che apparilcc fra quelli due languì , thè VE tuoni, 
forfè non fapendo ancor nulla del circolarli che tanno , li 
ardì a defluire , quello delle arterie cllcre animato, e vino , 
l’altro delle vene , morto, e cadaut.ro. Hor quelli due del 
V-Valeo, raffreddati che furono , già piu non v’htbbe diffe- 
renza in nulla lenlìbile fta l'vno, e l’alno: mercè dell Vflc re 
(uaporati dal langue arteriale quegli fpiriti ond’era tutta la 
viuacità , e’I buon colore che in lui lì vedeua . Ne egli douea 
ritenere in se quegli fpiriti , si come in lui mcflì , odtfti, c 
riaccefì dal cuore , a cricche feorrendo per li canali dille ar- 
terie che il portano a diramar fl per rutto il corpo , l’imbiua 
f>t riu d’efli , e col lorocalor vitale ,1’auuiui . 

Cosi prefnppofto , e prouato , vdiarno il Cornei ] nel fec« 
timo di que'fuoi coltifsimi Prrgiima:nfi . Fal/um cfl quvd 
n ornatili opwantur ,/ anguwcm mttr venas f' i calori s li qui leve , 
Uatn.cùm fernet ilte e venis erupent, Ipifjan / latin i incipit , 
et am fi intra talentia viw animati vi uva txuaoi , vel ir. ftr - 
n'chtem fideham effundatur . Indi conceduta qualche apa- 
renzadi probabil ragione a chi foltienc la fluidità dtl langue 
cagionai fi dal moto che inceflantcrmnre il eh cola, e’I dibat- 
te ,nc foggiugne egli la cagicn vera , cioè : in cfl m languirti 
temuffin t us quidam b.iitus, omnium plani uital un. tptru.ru effe • 
Por tcr-auflar: tuius utjanpinca atevr incitar* Joluu fiuunt, 
ar liler*;atque adeònunottam inter/t cehert/iunl . Jl< tiujn.o- 
dibalrtn e.xpjawe, fìatimfauguis corure/ttre ne p c.ilhunn m 
partickl* cr'tm quie/cunt ntxu pv fatili n fi tantur. Che 

poi quello vitale fpiritodi cheti langue è in beuuto , non fi a 
vna iir.aginaria ipotdì , il prucua con ctiandjo la teltimo- 
nianzade’fenfi:couciofiec«.)fa i Jie noi veggio tir fdice) £/a». 
gnrne ad bue valente txbalare uapoiem quiudam , qui linguai* , 
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falatumque acri ac prope / alja mordacitate pcrftringit . Quia 
Jalfìlago bac Thanfcfiò piodit in Jan guitte intra vi ui # palpi- 
tanti s et tamtam cordis conceptacula contento: qua mox e nane - 
I ceni , concretum (anguinem gufiatut dnlctorem reddit . 

Che dunque pur nondimeno porta crter vero, che il fan- ri 
guefi coaguli dentro a’vafi, calle parti del corpo, è mani- 
fello a dire , che non prouiene le non da cagione violenra , e *. 1 
mortale. L’attribuifeono ad alcuni veleni , il cui iufupenbi* • ' " 
le eccedo del freddo, fpenga , e ammorzi le fiammelle de gli * 

Ipiriti che danno il calor vitale al (angue. E tal per a mieti- 
tura fu il fugo di quella portentiffima cicuta dell’Attica , e 
d’A tene, del la quale hauendo Socrate beuta vna tazza , il car- 
nefice dopo alquanto riuenne , Et enm tangens , ptdes & cru- !» 

ra confiderauit:# paulatimque manu a/cendeut , offe ndit fri ge < « Thtdtnr. 
re eum , atque ngere t aitque , Cùm ad cor peruenent , tutte effe 
dijceffurum. 

La^oranfiper mano de’ Chimici diuerfi licor minerali 
di tanca atidità , che infufone alcun poco con vuo fchizzatoio 
nelle animai vino , ne fd rappigliare immantenen- 

te il faogue . Forte fu il curiofiffimo Boyle il primo , a cui uc 
cadde in mente il pcnficro, criufcitagli felicemente la fpe- 
tienza, ne fece lafpoficione alla Compagnia reale di Lon- oiitm.tig. 
dra : ond’è feguito il publico lamentarli di quc’dotti Acca-M in- 
dentici, al vedere, che da’tbrertierien lìrubate, c vendute 
per proprie le cofe loro. Ma che chefiadi ciò , voi crouere- 
te vniuerfat mente vero [diflfe Regnerò ] che (e Cum (augnine Dtfuct» 
fpiritum aliquem actdun i pcrmtjcucris , dtftum f aduni , (angui s f**tri*t,t. 
rnagit ve l min us coagulabili , prout Ipintus ille magi pel mi- 
ni* s acidus fuerit . 

Finalmente , leggo in Ippocrate , poterli nel corpo fteflò 
produrre^ mefcolarfi col (angue cofa che il coaguli, e ne fermi 
il moto , e ne fpeaga gli fpiritì . Tofiquam vena ( dice egli ) 
pituitammfe ipfastraxerint , neceffe eflpra pituita frigi ditate 
/ anguinem maga fifa , ac perfrigerati . E pocoappreflo. Elfi 
quidem fangu t ac rei quum corpus fuptrariut , ita vt calefcant , 
homo euadit . Si vero pituita praualuent , languii magis per fri» 
geratur , & coagulati:# fìfrig'ditas # congelano auge /cani , 
penitus congelale^ , ac perfrigerati homo , # mona . E que- 
lla per auuencura è la cagion piu vera delle apopleSic ctian. 
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elio forrtl/ime ; nonl’acidicà «li non /oqualvmore, d* cui 
vogliono che Ha prouenuto il trouarfi in così (atei morti il 
Sangue rapp re lo nelle vene del celabro. 
r QuantopoiallcS/HropirardMcfiff, io peno a perfuader- 

rifili mi, ch’elle proucogano da repentina congclatione del fan- 
C <» ùnt i, gue nel cuore ,ò prcl/oalle imboccature della Grande arte- 
ria nel leno finii: ro , e della Vena e ua ne) defero: e che il 
farti quello quali illanranco agghiacciamento dell’ vno, e 
dell’altro langue , prouengadavn (ubicano concor lo d i fpi ri- 
ti Ialini Ircddiisimi , ma/simarre».rc i /«itrofi , che tutto infic- 
ine 1 pongano il calore , e dian corpoleuza , e fodezza al /an- 
gue. Quello ridriguimento per violenza di freddo, perche 
noi fanno in ogni altra parte del corpo piu tofloche in que- 
lla deT cuore calda piu d’ogni altra , e per cosi dirla , boglien- 
te? Ami, fe nelle parti, e n:’ vali piu lontani hauelleroi 
frcddilsimi /piriti del fale cominciato a rapprendere il fan- 
gue , qui pre/so al cuore , e nel cuore delio dourebbonoefler 
vinci , e lottigliati da quella Tua grande efferuefeenza . Nè il 
trouarfì dopo aperto il cadauero d’vn de’morri per fin- 
cope , hauere il /angue aggremmato sì da predò 
il cuore , e nel cuore /ledo , e argomento che 
badia prouare elserfi quella morte re- 
pentina , e quella perdita di tutti 
iufieme gli /pirici vitali cagio- 
nata piu tollo dalla con» 
gclatio ie, che dal* 
la /offogacio* 
ne del fan- 
gue prò» 
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Se il fangue habbia Fibre dentro le 'vene: 
BJc trattone, fi coaguli per cagton d’cfje» 

IV. 


in 

1*1 

si 

ni*j 


R Agionato a bafeama tirile elioni ond’è che il fangue 
non fi coaguli nelle vene, maggior che fare haurò in- 
tori» al coagularli ch’egli pur fa , tratto fuor dalle vene : nc 
a dir vero ancor mi fi di a veder dalla lungi qual via io hai>> 
bia a prendere per cui vfeir d’ogni perpleffità . Se come 
d’altri vmori del corpo habbiam veduto addurli vna cagiou 
n amfefia , in quale il calore, in quale il freddo, e per lo corri- 
li un de gli vmori abili per natura a rapprenderli , lo ftringeu- 
tc dell’acido: cosi auuenifle nel coagularli del fangue, non 
haurci fatica a fpacciarmene . Quel che midi penlicro , fono 
le libre che v’interuengono . 

Pcroche, primieramente, che ne fia pieno il fangue vi- 
no nell animale, mel pruouano le fperienze, e il commun p, 
lentimento. Quando qu s vifttmam ma&at ( fcrifle Ippocra- b»i »»>». 
te) donce caltbus futrit , liquidus efl Jauguit : poflquam autem y. 
perfngeratus cft , congela tur . Si >e'ò qui* ip/urn conquaffet , dr 
fnb'aseximat , non congelatur. Fibra enim frigida funt> & gln- 
tinc/a. Hor quelle fibre non fi produco» nel lauguc dell’ani- 
mal vittimato, foldapoi che celi n’è vfeito. Se ciò folle, 
m’acquctcrei al detto del milit, colà doue facendo yna 
quali adeguata diftintione delle parti del fangue tratto tuor 
delle vene , e rifeontrato in piu cofe col latte , Tortio ( dice ) ^ 
punor, & lulphurea ■ cremori $ inflar t tn fupnficie concrefcii;qua buie*?. 1. 
,n famt Iplcnd.di tubefar, atque hitc fiori lattit re/pondet. Huic 
fubfiernttur craffameulum pnrpureum quid conftat e filamenitt , 

& fibns nna co ncidentibus , & nrlut in paiencbyma contTeUt . 

Ettoim calore abfuinpto, & rn (honts vmculo lolwo , partei fibio • 
fa le mwcem implicane , & ponderejuo tn coagulum crafjiusjub - 

fiaunt c 're. ■ * . r 5 

lo a pervadermi , le fibre non elfer di fatto nelle vene 

informa di fibre , ma lolo nella materia grolla , e tcrreftre , 
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abile a lormarfene fibre collo Itrigiiimeiito del freddo , ado- 
perali» quell’olseruarc clic ognnno hauri fate* , tutte l'crbe , 
tutti i fiori , lucci gli fterpi d’vn prato , e dVna quantunque 
fpacìofa campagna, Tediti in no n fo quanto fpacio d’vna 
notte fercna, di fotcilillimi velli, creduti, ma al creder mio 
falfamente opera di ragliateli, cerchi e mai non trouati di 
giorno , caccordatifi l’infinita moltitudine che dourebbono 
eiTcrc, ad vfeir delle lor tane nel buio , enei freddo della 
notte , a far tutti iufieme vfllauoroperelli di neffiin prò , pc* 
roche non fono reti e ragne tele per procacciarli da viuere , 
ma fila (par fc al 'a vencura dall’vn erba, dall’vna fronda, e 
dall’vn ramo all’alcroi Qucftoame par certa ciTcr magi- 
flcro attenentcli a’meteori. L’aria hauer quell'vmore , per 
ceni dirlo piruitolo, a cui qualche fpirito , vn po’acido della 
terra, dia l’vnirfi, el’hauei confidenza . Cosi forfè poterli 
imagiuare ancor del iangue: trouarfi in elio vna qualunque 
fia, materia v i po’ tenace , difpollaa patir l’imprelBoue del 
freddo eftrinfeco , c rappigliarli ni quelle fila, che chiaman 
fibre. Ma un tal penderò m: l'ha Icoperto vano , il vedere, 
che traendofi (angue dal piede petto , per agcuolarnr l’vfcita , 
in vna conca d’acqua , ò calda , ò almen tiepida, certamente 
non fredda, diffido il ftngue per l’acqua , fe ne veggon le fi* 
bre cadute al fo ido . Adunque non ve 11 ’era fol la materia 
dibipata.edifpolhad vnirfi,elauorarfi dal freddo: ma le fi- 
bre liefsc , clv col (angue caldo pafsate per lo taglio della ve- 
na all’atqa3 calda , laloromedefima grauiti ve le porta al 
fonJo . 

Con tal prcfuppofl© di trouarfi attualmente le fibte 
dentro le vene , ed efserne la parte , lenza dubbio, piu mate- 4 

riale, e piu grolla, mi ft-faageuore ad intendere la cagione 
di quel che m’è auuenuto di vedere in vn giouane complef- 
io , robullo, e di gran cuore ; allora che trattogli (angue dal- 
la bafilica, fopranenne vno sformato ingrofsar della vena : e 
. per la violenta tcnlione ch’ella patiua, e non poter correre 
all’iufni! (angue che iuifempre piu »’aggrommaua , venir- 
gliene (palimi da loprafare ogni gran patienza. Chi gli diè 
il taglio, poco fauio,e mcnoelperto in quel medierò, fece vni 
così piccola apertura al'.3 vena ,' ch’ella non potè gtrtarc altro 
che il fottllc del (angue : e’1 rimanente grofso, fermatoli dea* 

tro la 
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troia vena ìui Redo douc era corfo , e d’onde noti hauea tra 
gttto bafleuole ad v/cirne,adunò vna mafia di fibre , le quali 
P°‘ fi conuennero trarne , fcar nandù il braccio , e dando alla, 
vena vij taglio lungo oltre a lei dita. 

Fiualmentei vaglia d’vltima prnouaalla certezza che 
può volerli in qnefta materia , tutto intero il quarto capo del 
fecondo dc’quattro eccellenti libri , che Ariftotcle fcri/Te Co- 
pra le parti de gli animali . Quitti di alle fibre vn tempera- 
mento terrcfirc. Niega haucrne le damme , e le certe : 
Qujmob'tm id languititi gtnus ( che non ha fibre ) nunquam 
fpi/Jatur . td io v'aggiungo, tanto edere il non bauerlc , quan- 
to il perderle : c n cnefsir miracolo, che vn /angue colto con 
ripugna , ò con pezze line, e /premutone , e Sparatene , ò 
disfatte con quella prclfionc le fibre , mai piu non fi coaguli. 
Pu gagliardi (ficgue a dire il Filofofo) i/Tcrgli animaliche 
hanno il /angue piu fibro/ò ; piu fsuj quegli che l’han piu te- 
nne , e piu ageuole a rruouerfi : il che rielce vero ancora de 
gl : hnomini : e Papi , dice , e le formiche priur di /àngue pur 
/onoa marauiglia ingegno/e, e prolùde. Quorum trgojanguis 
fibr s admodum mutui craffijquc refertui tfi bai terrena ampliai 
eonftant natura , er animofa , tracunda , frcwdeque fut.bunitt 
funi; ira tntm calorifica tjl . Solida auttm fitti. touque omnia 
cali f oda, v< berne nt>ùs quatti butti: da calef auuni : fitta virò fo- 
llia ttrrtnaque /unt : itaqut qua fi fomenta in /. agnine ifficiun- 
tur jferuo^emque per tram accentuili : ex quoti: , tniaur., cf» 
apri , ati’mcfi itatundi , furibundtque fini : fanghi i tn m eoi unt 
fibra n feitus tft : & qu dtm taui o um languii et (erriti, è coti & 
dure fin . jti fi fibtas detraxens , Janguis non tigetur . Cosi 
cg’i : edcll’clltrc, e de eli effetti che lìeguono dill’cdere il 
fangue dentro alle vene, attualmente fibrofo. Altre Cagia- 
ni piu vnhierfali , a me /e ut otfcriuai.o , ma perche non ri- 
licuanoal farro prclcntc volentieri Jetaccio, 

A quedo lungo ragionar che fin fiora ho fatto intorno 
alle fibre del (angue , hatintc per la vera cagione del fuo coa- 
gularli , confefso hauermi indotto il non fapcr io intendere 
che mi fodisfaccia , come fi accordi ccn efsc la iircolanonf 
del /angue ; la quale pur con diuerfe , e tutte irrepugnabili di- 
mo'mationi prouata , comelio detto , fino all’euidcnza de gli 
occhi , non pat che polsa altro che temerariamente negarfi , 
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Hor io non fo'aba'lanza comprendere ; come il fangué fi 
trauafi (felle arterie nelle vene per con -lotti tanto foctili ( , che 
fara i piu grotte le fibre che entrano , che le vene che le ri* 
ccuono . Il diramarli che le rene, e le arterie fanno , c’1 tan- 
to piu diminuirti in grolTezza quanto piu fi diftendono in 
lunghezza , conduce finalmente le vne c le altre alla fottilità 
d’vnfilo, per non dir d’ vn capello. E fe nel langue viuo 
non fono cosi /olile , come ( dirò così ) nel morto; cioè nel 
fcparato dal corpo ; pur neanche laian così liquide, c disfatte » 
che pallino per le anguifie d’vn troppo piccol taglio, fatto 
nella vena bali fica , come dimollrammo poc’anzi; c quelle 
entreranno per l’imboccatura di venctte lottili tanto , che fi 
comparano co’capcgli ? Peggio poi per chi niega quella 
anafiomafì delle arterie eoa le vene [ come la niega il Kcr- 
Knkr Kringio , ed altri :) peroche , come ognun può vedere, multi- 
oh P* ,can Ir dififi culti , fe le vene hanno a fugare per attrattione , 
ftr. j.cmT. ò ad ammettere per compreflìone il fangucfparfo dalle ar. 
’ ferie per la carne : gii che douunque ella fia leggeriffima» 
mente ferita , pur gitta languc:e certo non v’ha per tutto ef- 
fe arterie , ò vene, sì che viu punta d’ago ne pur pofTa trouar 
doue ficcitfi vn pochiffimo , che non habbia a ferirne alcuna . 
In quella fuppoftt ione fi conuerri atfegnare doue le arterie 
depofitinle fibre ; e come fele imbocchino, e le riallorbil- 
cano le vene. 

Hor ?o a bilanciar le ragioni dell’vna parte e dell’altra, 
truouo aflai piu rag o leuole il negarle fibre in efsere armale 
al langue v ; uo. F. il piu che pofsa dirli, efsere, che il langue 
nelle arterie ne ha fol la matcria.a cui,rarefatta,ca(soctigl ta- 
ra, dal calordeg'i fpiriti , none permefso l’addenlarfi in fi- 
bre : cioche dipoi fa nelle uene , doue il fangucegià sfiorito 
di fpiriti , ep u fredlo.e piu denfo , c venendo dalla circon- 
ferenza al centro, cioè dall’eftrcmiti al cuore»truoua fempre 
! canali delle vene piu ampi , c con ciò piu acconcia portar- 
lo, cosi denfo, e ingrolsaco come egli è . Nè poterti oppo- 
re , che ancora il faogue tratto fuor delle arterie fi coagula.e 
fi riIVrigne : peroch ■ quello mai non auuien: , che già non ne 
fieno fuaporati gli fpiriti ; fecondo l’ofseruatione fattane dal 
(tornei! . 

l a prouidenza della Natura non ha impacciato con vn 

tal 
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tal certìflimo impedimento il continuato correre che de’ il 
lanpucetiandiopcrlc foctiliflimt arterie, e da effe tra; f- 
farccon la medefima velocità nelle vene. Se quelle ve ti 
% fino a venticinque libbre di fangue che vn I uomo ha in cor- 
po , gli fi de* circolare , non d : co come alcri , quarauta e piu , 

volte al giorno, ma quelle fole ventiquat.ro che fuppols .* . 
l’Haruco atrenutofi al meno; a che mettergli Ira’ piedi quel 
groffò ,e niente bifogneuole impaccio al doucr efler fonile 
nell’abitudine, e disbrigato nel moto? Il parlarne che fa 
, Arilcotile conìc fe elle veramente vi follerò , non importa 

ch’elle vi lìano ,fc non quanto alla terrdlriti che renle il 
) fangue difpofto a concepir piu calore, e piu ira , che il tenue , 

* ' men dento. Che poi vi Ila quella tcrrettricà, fi pruoua dal 
prcfto coagularli , e ftrignerfi fortemente : c tanto batta albi* 
fogno di chiamai Io etiandio nelle vene fibrofo. 

Fu ofleruatione d’ Ippocratc . che Si quii corpus homims ^ r “ r *Q* 
fccct ,rbicurqut velit, languii cal dus fluet: & quandtu fini ca- 
lìdus fuent , l qwdus ent . Vo/ìquam però refrigerarvi efi , tutu 
ab tttrinjeco frigido, tum ab extrinleco,ptllìcula fù, & mentir* 
va- & fi quts h tc pelhcula detratta modico tempere fmat, aliate 
peli cnlam fattam pidebit: ft -però quii bave ftmper adimat, alia 
rutlus pclliiula a frigido generai ur . Hor chi farà tanto dolce 
‘di Tale , che lì dia a credere , il fangue caldo effer fatto a la- 
mine, a piattre, a fuoli , perche il vede cosi sfogliare dal fred- 
do? Non altrimenti le fibre: anzi quelle con meno proba- 
bilità : perochc quelle feparabili fuperficie ofleruatc da Ippo« 
crate, poflon vederli ; delle fibre il niegano, fuor folamentc 
nell’acqua cabla. E noi che diremo a quefto? Null’altro, 

■fe nonché il pur fedamente vedale tre e quattro volte piu 
«grolle che le fi!adiqi>c1Ief<*ttilifltme venetre per cui hanno 
a paflare nel circolarli del (angue, mottra ch’elle non v’ era- 
no in atto di fibre. E quefto ancora è poco. Ho tcftimonj 
antoreuoliflimi, e di vedu-a , che tratto fangue < J a vn piede.e 
^ . confinone il piu lottile coll’acqua calda , quelle sfilaccia che • 

, fi pofan nel fondo, (ono alle volte poco mcn d’altrettanto 
che il (angue vfeito della vena del piede. Domine . tante 
fibre in vna donna , quante non ne fi3 vn toro in altrettanto 
(angue ? Non perciò nij fo io a voler definire quale.appuu- 
tofia la loro pai «celare futtanza. Quello nc ho di cereo, il 
« - fan- 
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fangue cflere vii mifchiato di parecchi umori confufi in vno , 
e (cparabili ]’ vn dall’altro, tutti , dentro al corpo , alcuni , 
cora fuor d’cfso. Quefto che va con nomedi fibre , s’habbia 
per vn di quegli , che a dirlo con le parole del y Pillu, Von • 
Pef tbribut & ett l u0 ‘ n coagulum crajfius lubfidHnt,cr cajeojo laSit por noni 
e*/», i. rtlpondent. 

Della Coagulatone dell'oca : 

E dell'acido che le sfarina , 

v. 


P Arecchi altre fono le coagulationi , che al continuo ci fi 
van facendo nel corpo. Ma che dico lolamente parec- 
chi , fe tutto il corpo d’ ogni animale » a ripigliarne il fuo la- 
voro da capo ,e lauorodi coagulatone ? e tuttodì vediamo, 
che non poche fono le parti , che , come habbiam detto di 
quegli vmori che fi addentano , così quefte già addenfate , 
feiogliendofi a forza d’ vmidoe di caldo , G rifoluono in gela- 
tina. 


fltfrrntnt. 

Seti. 


9* fluii, 
Or firm .J 

StH, : 8 , 


leok a /tefce , fonovmore coagulato , e a poco a poco 
indurito. Efc il (onoetiandio le pietre, Coagulano emm , 
fini dicitur Vetrificano ( come fcriflc vero il Ktrgero ) tacco 
altquo , rei /ptritn , nt commwuter aitinl , lapidifico , perficitur % 
Is nibtl attui e(ì quam certum lapida lemiwum , nel forma lapi- 
di! , luteo all quo, nel tenuiffimo torpore armila : noi faranno le 
offa, che nella prima loro fcrmat ione , e per alquanto ap- 
prcfso, non lolamente fon morbide * ma vn vmor si molle , 
che a premerlo , etiandio fe leggermente con le dita, fi difsol- 
ue come ogni altro fluido piu ò men faldamente rapprefo ? 
E veriffimaè l’ ofseruatione del Boyle , leofsa ne’viui, per 
quanto dura il loro^ugumcHtarfi , e crefcere, haner tutte le 
lormenomc particelle in moto, con quell’ infenfibile {offic- 
iarli , e penetrare che fà ( direm così ) tra vn grano c l’altro, 
il lor proprio alimento , fluidoalI’entrare,e riempirne le ca- 
uità r e* pori , c («fpignerue per ogni verfo conueniente le 
particelle , ma per conditione di tempera , difpofìo a rilec- 
carli , 
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carfì, a indurire , a diuenire fullanza d’oflo, piu ò meu falrfp, 
e petrofo ( che di qucfti ancora ve ne ha nel corpo) .fecondo 
il richiederlo della virai Itminalc , che ha l’idea dii rutto va- 
rian ente diUrihuira , con la varietà che fi conmene alle parti 
c organic he , c fimilari . 

Che poi ancor dopo Beffe re noi già peruenuci alla conà 
fiftenza , ci fi continui a tir nell’ olla qualche coagulationc 
Infogninole a rillorarnc quel che pur le ne attenua , c ne fila* 
pura , doue altre non v’habbia , il pruoua la fpcrienza del far 
bollire nell’acqua vn’ofio ignudo, tanto migliore , quanto piu 
fi cuuicina a frefeo . Egli al certo, per quantunque bollir fi 
faccia , non fi liquefard , uè puollo, peroche come iufegnò il Metftr 
Filokfò , Quxcunque a fleto t alido contee jcunt , bète qmdem „*»,!** 
injalkbiha : . nrial’»morc , per cosi dirlo.riutrimentale, di che 
ha pieni i pori , e douea farfenc olio, tratto fuori coll'ingrof- 
fario che fa l’vmidirà, e rarefarlo il calore dell’acqua bo- 
glTutc , fd che la lemplice bolli'ura , lenza piu che quel fugo 
che i c ha cftratto , ne diuenga gelatina : e ciò p:r piu volte , 
mafunprc con minore Ipeisczza di quel coagulato. 

Ben ha del marauigliofo lo sfarinare che i cani fanno le 
ofsa inghiottite intere, e difsolutc lor nel ventricolo, onde 
pofeia le rendono condotte a tanta fottigliczza di particelle , 
che il dortifl.mo foy/e, Chi niai.dice.altrirrenci che per ifpe- 
rienza fattane vna è piu volte, fi farebbe a credere . che quel- 
la polucrechc hor fi vede macinata fottile quanto il piu far fi 
pc-lsa , poche hore prima era ofso duriflìmo? la natura ha 
deta a’cani tal facultà ,accioche cllraggandail’ofsa quel fugo 
fufiantiale di che han piene le Ior inenome cauità . E quello 
noi fanno a forza di calore che le mollifichi . c le fmaltifca . 

VElntonthì dimofiraro , perquanro a me ne paia , con 
fifica euidenza , che Color efficienter non digerii, fed tantùm Trattai» / 
ex ciiatiuo. E veggiamo che animali di freddiamo llomaco &e, 

e che ingoiano il cibo intero, come fanno i pelei, lofmaltif- *: ,,nVh y~ 
cono . e’1 paflanoin brcuiflìmo tempo . E quanto fida’ pefei c % m \ 
ilmcdcfmo Elmont, ragionando nelI’^Mra virai t, del/a gc- h> 
ncratiou degli fpiriri , Emergo ( dice ) / pirttut vitale fangu.s *Ubi, 
pe> v,h. frinenti & moius cotdis , lelolntns inauravi Jallam , 
jllHmmatam vitalittr . Quod Itone» mnebrs r[i calidum . In 
pijce veto fritte atiualntr , fie ui nur.quam , quandi» viuit, & . 

jubfi. 
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Jnbfìllit.qucat ai e alar ts potenti a ut aJfpirarc . 

Hor quelle, e piu altre oùeruac io.» fatte dal VCabeo, 
l'indù fiero a difender vero , che il calor naturale , è d*vua 
jpjcje diuerfa , da quello del fuoco elementare. Io mi fo a 
credere ch'egli quanto scio haurebbe rione nuta la vcriti * 
lol che hiucfsc attefo a quel che non fuggì la veduta, e l'odo- 
rato del medelìmo Elmont , in virtù de' quali, Comprebe a- 
di ( dice egli ) tot pntrefadionam panciate » , tot (icrcora paia» 
Spirimi perni» , Ipeae lineria , qnot Jpeac» ammaUum pane n airmntar , 
yiintinm. j.* acido del fermento per cui lì difsaluc, cG fmaltifce il pa- 
9t Ho, ogni fpecie d’animale ha il duo proprio; c conciso, tal 
dillcmpera i duri (emi che inghiottc interi , tal l'erba molle, 
tale il fieno fcccoe la paglia , tale le carni crude, e così d’al- 
. tri patii . Ciafcun non è abile atutti per vomente che $’ hab- 
bia il calor naturale nella fucina delio ftomaco ; e quindi 
Pcfscr fra loro così diuerfi gli eferementi d’ vn medefimo ci- 
bo prefo da diuerfi animali , come diuerfo è il fermento de gli 
ftomachidicialcuno. Quindi ancora lo sfarinare che il ca- 
ne fa le olla intere : non certamente a forza di gra i calore* 
come io diceua poc’anzi , mad’vn acido foluentc a facto ad 
vntal fuggetto . Come l’acqua forte diffòlue l'argento, l’ac- 
qua regia , l’oro s oè quella puodidolucr 1* argento , nè quel- 
la l'oro. Sepoi l’fclmont s’appouefle, tracudo H fermento, o 
l'acido corrofiuo , come ancor altri hai fatto, dalla milia al 
ventricolo , ne rimefeo la decifionc a’ NotomiSi moderni , che 
per molti anni , e con moltiliìmi Sperimenti, e ragioni prde 
dalla circolationc del (angue, e la difpofition delle valuole 
che impedifeono il rifluito del (angue dalla milza al ventri- 
colo, e da quello a quella : han dimotlraco , error di mente , e 
d’occhi e Sere quel canaletto , per cui fi prefumcua portarli 
dalia miba al ventricolo l’acida del termale j . Fra’ quali il 
dottifiì mo B ^e Stinta , Qnidt[aii f dice) de ?*\c brem , tanto 
Vifpmjnt, Otit apparali*, pompa, Hrepitu , ridicalo imperitorum apolaa- 
d't.i.n. Ja i in rbeatrit anatomici » , aat alibi proferri folci a malusai 
* I» « omne comnencum , aut fomnnm efle iati ante anno» pigiati , In- 
put ewc intuì &c E douc l’autopfia di tante volte non l* ha- 
uefic conuinto , la (perienza ricordata dal lowcr può baida- 
rca conuiocer fallo l’vfo di qucl| Conforto bricue , per tras- 
fondere dalla milza nel fonda del ventricolo «'cani l’acido 

che 
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che vi difselue le ofsa : peroche Obiettare e fi ( dice egli) Ca~ . otri* 
nts , qui bus litri txjcftus eft , rubilo miniti > or acci effe acque ci taf, 5 , 
borum auidtSiled afiumpta qualibetaquè citò conficele , ac fi 
yifette ilio m utilati nonrjjtnt. Se poi il tcmp-i-rfì di quel 
feriremo , ch’c il proprio di ciafcuno, ila per virtù lcminalc 
del ventricolo fletto, ò gl i fìa laici ato dal (angue , ò portato 
d’altronde , il deputarlo non s’attieuc alla materia prcfcntc. * 


Del! A Coagulatiti) delle Piante, 

Se ì Acqua fi a la materia n.muerjale d'ogni 
Jpecic di compojìi, 

_ r ' *-», . ^ \ * ' • ' * •' Z ■ i .*!» 

V I. 

V EnÌ3tro alle piante, tutto il cui magiflero,e differenza, 
e parti, radice, tronco, rami, frondi, fiori , frutti » c le- 
gni, non elser altroché pura coagulatane d’vmori, c di fughi, 
ami ( quel che parrà piu Aranoa fentire) d’acqua elcmenta- 
Jc; ecconc tcitiironio , e prouatore il poc’anzi mentouaro 7^,*^ 
Elmont , ilquale in vn di que’fuoi trattati che intitolò, Ha- * * 
tura unir attortili ne f eia , prcfclsa d’haucre iniegnato per via, 
dice egli , meccanica » C he rutti i corpi fon acqua dementale, 
c non altro : tutti fi riloluono in non altro che acqua , e que- 
lla fempredi pelo eguale al corpo che in lei fìà liquefatto. 

1 compolli ch’ella forma , per folidi , e per duri che fìano, 
non perciò manca in ehi l’acqua, anzi non perciò lafcian 
d’efscrc altro che acqua , lolamcnte coagulata diuerfamente , v _ 
fecondo le diuerfe virtù (eminali che la condenfano . In ifpc- 
eie poi dc’pefci , e delle piante , anzi ancora degli animali 
terreflri, fattoli a ragionare , doue pruoua Complexiovum % 
atqut mixtionum fgmentum ; Vi/cts l dice ] innati / emmis ni, T1 * 

aqtam fmplicem , in pinguadmem rfia ,carn ttque juas tranjmu- 
tant. hot muto igtitrpijcct t atonalità mi nifi aquam tranl • 
pittatamele , & in aquam ridire per arttm recitabili* coi. 
tua quoque ,& carnet , fola aqui tonftare per mecanit barn de» 
vicnlu abo . Che le voi da feberzo ò da vero l'addimandaflc , 
perche dunque foco si ingordi, e si voraci i pelei* mentre 
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non c (scudo altro che acqua , e viuendo nell’ acqua , pofsono 
viucr d’acqua tralmurata in pcfcc dal fermento della loro 
virtù fcmirialctc pure il facto c cosi tutto in contrario alla ra- 
gione, che i pelei non bcono , ma lolamentc diuorano . JUf- 
pondcrauui graciofamence , che fe ogni cola non è altro che 
acqua , adunque il mangiare de’pefci non lari altro che bere : 
Sicome chi maugiafse un pezzo d’acqua faldamcnte agghiac- 
> ** ciata , direfte uoi che egli mangia ? o che bee ? òl* uno e l'al- 
tro inlìeme i 

Damd fon der Becb , prefofi a Ila tu ire i Princtp/ vniuer- 
fali di quanto lì opera in quefea ultima parte della Natura, 
dopo rifiutati i tre di Paracelfo ( anzi piu ueramentc d’Ifac 
Olandcfc, come pruoiia il Penoto ) Sale , Solfo , e Mercurio e 
. . i celebri quattro Elementi d’À rifattile j i cinque di Tomafo 
... VVillis, Spirito, Sale , Solfo , AcquaeTcrra, uien finalmenJ 
: y tea definire col fuo Pan d'Elmont : lenon che, doue quefti fc 
ne fpacciòin pochi uerfì, egli ne dà tutto il luo libro in 
pruoua, Cunda corporea ex vnico vmuerfalt principio , Aqud 
dementali , tamquam cauta materiali, au.rlio Semmai» ferme n- 
torum prodtfjfe .Itavi, vniuer/am banc in manda jeenam J fer • 
menta per lemma [ub vno Aqute elemento ludant. E quanto li 
è alle piante , l'Acqua ( dice) A I emine vegetabili coagulai ur 
in plantam . La pruoua uniuerlalc di quelca antica, c hora non 
altroché rinnonata fentenza , dcll’elser l’acqua la madre di 
tutti i parti della natura , è la medefima che fu già di Talete 
M le fio padre della Setta Ionica , il quale, come habbiam da 
Ve' piade. Tlutarco , Ex aqua omnia fenfit effe , <& in aquam victffìm redi - 
Phitof. i. re. Pruoua dunque il Becheo dietro all’Elmont, che Quanto 
i.cap. j. jj corpi v’ha in qitefto mondo inferiore, tutto fi rilolne in 
acqua , etiandio la terra : l'acqua non lì rifolue in null’altroz 
adunque ella è il primo , il lolo, l’vniuerfale principio d’ogni 
cofa. Nè niun penlìerglidarelte, doue eli domandafte, le 
ancora il fuoco c compolto d’acqua, e lì ritorna in acqua ? 
pertiche fecondo le fuefpericnzc, eie fue ragioni, il fuoco . 
non è futenza da sè , ma null’altro che Mona veloctffimut /«/- 
trl. r. y, pbuns acida volatila : e quello che noi chiamiamo calore, è 
fu'motomen fu riofo delle medefìme particelle . 

Io non lo fe egli mai fi proiulse ( come no fatto io piu 
volte) ad inuolgcre in una fottìi pezza lina un falso ritondo , 

c così 
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«così iuuolto, e «rettamente legatoui dentro , non folamehte 
folpendcrlo {opra la fiamma d’vna candela , ma pofarlo fu le 
braccatemi » e auuiuar quefte ,’ c attizzarle foffiando in cfle; 
nè però abbracciarti pure rn peluzzo di quella pez 2 a, ma 
torla dopo quanto fi voglia d’ in fa que* carboni ardenti ’, in- 
tera , e intatta qual vi fa porta. E d’ vn fai filo di refe auuerrà 
il medefimo , fai che quella , e querto fieno immediati al cor- 
po del fallo , né vi framezzi aria ne altro: e fai perciò egli fi 
vuol prender ritondo , accio che la pezza glifi {piani addof- 
io vgualmente. Haurcbbc il Eecheo addotta quella certilF- 
ma fperienza in pruoua della fua opinione , dicendo , Che 
doue il fuoco non ha moto non è fuoco : cnon ha moto de- 
lie non ha paflaggio; cioè alla pezza, oltre alla quale r.cu 
può diftendcrfi per la rcfiilenza del (arto. Non fo gii come 
lo ’c per fodisfare a chi gl i opponeffe , che pure ilj fallò s’in- 
fuoca ; adunque il moto non fi termina alla pezza , mentre 
percfsa entra ne! falso. Pafsa la pezza, enon l’abbrucia . Se 
pafiando fi munue .mouendofi non e fuoco? Che direm poi 
dcl leguire il medefino effetto ancor doue non v’ha corpo 
iolido che ripercuota ò fermi il moto , c’1 fuoco ? Ponete 
vna carta dirtela in piano fopra la punt3 della fiamma d'vna 
lucerna , e foffiatele fopra : mai non fari che quella fiamma 
ne pur toccai) fo la carta porta nulla per abbruciarla, Kima- 
neceui dal foffi ire , ed ella fabito arderi . Doari dirfi ancor 
qui, che il si vemenco moto che ha quella fiamma in puma, 
fia ribattuto da vncosì le ggter contratto come c quello d’vn 
lòffio ? e d’vn loffio forfè né pur felicito : pcroche querto è 
di fopra, la fiamma di lotto, eia carta tramezzo . Ma il fin 
qui detto vaglia falò per intramerta, e per giunta all’opinion 
del Hechco intorno al fuoco, che qui uonèluopo d’e/amina- 
rc. 

Accintoli poi a prouare inifpecie delle piante, ch'elle 
non fieno altro che acqua coagulata dal fermento del prò- 
priofeme, ne apporta due faerieiizc,é l’vna dell’ Elmant, i’al- miei 
tra del Bayle Noi , per piu ficurczza , ne trarremo da’mcde- 
finn autori }| primo dunque. Io prefi (dice) ducento Jib. A***» 
bre di terra ben rifeccaca, e pollala in vn competente va/o di "ì 0, 

terra ; e innaffiatala con acqui piouana , vi piantai vn fallo 
di falcio , che pcluua. cinque libbre, Falsaci cinque anni, ne 
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lo (puntai , crefciuto tanto, che pcfaua centofettantanouelib^ 
bre , e poco piu , ò mcn’di tre once : nc vanno in quello con- 
to le foglie, eh: in quattro autunni ue caddero. Rileccata 
di nuouo la terra in eh: io hauea piantato il falcio, la trouai 
pelar; quelle llcfse ducono libbre di prima, meno lolan.cn- 
te due once. Librsergo [ foggiugne egli ] ccntum hxjgimx 
quxtuor, tigni, corticum, & fimo ara. ex loia aqnx jurrexerant . 
L’altra del Boyle , fu vnn copia di tacita ; cioè , j cauar dalla 
medefima terra punto non ileemata di pefo, dieci libbre e 
mezzo di poponi , e tre altre libbre cou dieci ouce di rami , e 
fòglie . 

Prima ch’io palli a dire quanto , fecondo me , pelino in 
ragion di pruoua quelle due fpcriciize , parmene da raccon- 
tare vna terza , mandata da Chrilian Federico Gurmanni 
all’Accademia de’Curiofi della natura in Germania , c pu- 
blicata da ella . Jtgli adunò in vn vaici di tetro de’ragnatcli 
corpulenti, c graffo , e con carta raddoppiata ne coperfe la 
bocca si Prettamente, che l’aria chiufaui dentro non isfìatafle t 
nè ve n’cntrafjo fpirito di fuori : il che fatto, le mifere belliuo- 
le cominciarono a dimagrare , c vennero impiccolendo tanto 1 * 
vndì apprefso l’altro, che oramai non pareuano la decima 
parte di se ftefle quali erano inanzi . Condottele a tanta cftre» 
mica , traforò in piu luoghi la cart 3 ,c con fol tanto, que’ mez- 
zi morti turco lì rauuiuarono . Venner (u ad attrar l’aria per 
que’lori , c coll’aria ( dice egli) il cibo da luflentarlì , da cre- 
fecre , da ingradar di nuouo , come iu due di fecer tanto , che 
laurcbbon tclsute le lor tele , fol che nauclscr luogo per far- 
lo. Adunque ( conchiude In Sperimentatore, ciò che ancor 
altri hau latto delle vipere nate poc’anzi, e Umilmente rin- 
chiude) v’ha degl’ inietti che viuon d’aria , anzi piu vera- 
mente, di quel che attraeon coll’aria. M3 di ciò fa eh* 
vuo'c . Quel che fa al bilogno preferite è, che conleguenza 
malamente didocta farebbe, voler di:!eio a tutto il genere 
de gl’inlctti , c molto peggio fe a tutti gli altri animali , quel 
che fi è prouatod’ al cuoi indiuidui d’vna fpecie , ch’eglino 
viuand’aiia, perche non pois on viucr lenz’aria . Anzi nè 
pur de’nicdefimi ragliateli , i quali , le viuon d’aria , e fc il 
null’altro che attrarla Cì loro cosi gran prò che in due gior- 
ni, di magrilfimi ch’crauo fi rifan corpacciuti e graffi : a che 
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fare tefson le reti , eie tendono alle mofche , per farne càccia 
epalcerfì del Jorfugo ? 

Horche il medefimo fia da dirli ancor delle piante, il 
nofircrò, foggiugnendo quel che a. me è aiucnutc, ed è 
fpcrienza commune: d’hauer pofta , e itrncrfa fino allo 
(puntare del gambo la radice d’vna piantcrella di baffìlito 
dentro vn ampolla piena di femplice acqua , lenza vn grano 
di terra : e quefta, in due rrefi cfser crcfciura per ogni verlo 
a tre tanti di qual ve la polì, e gittate tante radici, barbe fot» 
tiliffimc,e null’altroche lunghe , che empierono tutto il cor- 
po dell’ampolla : euu ramicelloche nc (piccai, mefsolo nel- 
la medefima acqua, fenza piu che fchiacciargli il piede , gittò 
ancor egli le Tue radici , e crebbe , e fi fece pianta da sè . Non 
cosi anuérrà d’altre erbe ò piante , che non fieno acquidofe 
come il miobaffilico , come il falcio deirEImont, come il 
popone del Boy le , non buone a far ciempio di se , fenonper 
le fomiglianti asè . Anzi nc pur di queftemedefime: pero- 
che gìttatine i femì nell’acqut , fenza terra , e fenza 
quello che attraggono dalla terra , mai non fi con- 
durranno a gitrar germoglio e radice , e far 
, pianta : ciò che pur dourebbono , doue 

il loro fermento che ha la fua mi- 
] niera , e la 6u maggior fòrza 

ne’fcmì, coagula fse l’ac- 
' ’ qu a, c quefta Hiue- 

nifie loro a- ^ 
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, Se tutte l'albero fi a nel fuofeme 

i piu che in a,'irtu , e in potenza . 

5 • ; 

' VII. 

H Ora dir come, e quanto la Coagulatone entri in ope- 
ra con le piante » a fchiudcrte ( come oggidì (e nc par- 
lala chi parla bene ) a (chiuderle dalle voua de’ loro (cmi, a 
nutrirle ,a ingtoflarle, epaflopaffo condurle alla gT*ndezza 
della datura fin doue hanno ad alzarli; fi conuien far capo 
dall’auuifar • coll'occhio prima di null'altro la piccolezza del 
lor lime originale. 

Sia vero ò no ciò che afferma il fopracirato Becbeo , che 
r * a<r *' quello che in /n granello di frumento è propriamente il fe- 
me ( ed è quel che roficchiano le formiche » accioche non 
germogli, c nafea nell’vmido delle lottane) è vna dumilefi- 
ma otcoceutcfima parte di tutto intero il corpicello d’vo 
grano, perochc il rimanente, che l’ Elmoni chiama gua na del 
)cme , non lerue alla generation della (piga ■ ma loloal nu- 
trimento pofeia ch*c conceputa : Noi , al tenerci con quell* in- 
dubiato che ce uc un ‘Urano i (enfi , alziam gli occhi incontro 
le cime de’ pini , dc’noci , de gli abeti , de’cipreffi , delle 
querce, de* platani , de’caflagni , e d’altri si fatti alberi di 
tanto (mi furata grandezzate tal volta ogni lor ramo fi può 
dire vn albero intero , c tutti infieme vnafeluain aria. Cosi 
miratili comparanti con quello appena vifibile pocolin di 
fnfianza, ch’c il vero Teme onde quella gran mole i vfeita, 
t credo , che lenza hauerccnc a mettere in bocca Plinio le pa- 

role, cc ne verrà in cuore il (uo medefimo fornimento: Mini» 
j;l tua td gtaws icnftat ( il kme d‘ vn albero) >t*iv ptrfpìei 
je ‘ r ' t ' quitdam prffmt : tonomilteado fiatar* miracolo, e tatù porno gì* 
gui arboicr.t/rnto rnaiote fruir; & borda gravo , ut qua f sbarn 
itpuiei. Quid firmile erigivi t JuA baleni malorurn, pyrorumque 
Jftnma ? hu prmcipijs , re/puentemlecuies materie m nafci: indo- 
vuta tumtniis pruda : arborei vtlis; turribus murrijque mpellen - 
> da artitei ì LI tu tjì nainru vts . bue petunia . 

. '4;' v-.-; = V Qnclia 
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Quella gran marauiglia ci apre la via da entrare in vn 
altra maggiore, ed è quella . Sta egli tutto l’ altero con le 
fot membra didime chiù fo dentro il fuolcmc? Sevi (la, co 
ire vi cape? fenò, come n’clcc? Se v’era , «hi ve l’ha for- 
mato? fenon v’era, chi ve l’ha piantato ? Peroche l’albero 
non elee altronde che del Ino Teme: quindi /punta con la Tua 
pVima radice, quindi col (uo primo germoglio : e quando ha 
quella, e quelto , già è pianta : nè l' vno c l’altro caua fuori 
che da sé (ledo . E ciò c cosi manifeflo a vedere , e cosi , pare 
a me, chiaro a comprendere , che troppo piu malageuole mi 
riefee ad intendere , come non eflendoui vi fi formi , che come 
eficudou i fi dilati. 

Di quanti han prefo a filolotare fopra quefia iufigne 
materia dcllcjpiante, forfè niun ve ne ha , che non ricouofca 
nel lauorin del corpo degli animali vn magifiero d’arte , 
noppo piu faticheuole e ingegnofa. Hi quel che fiala fempli- 
cc formation delle piante. Pouefono in quelle gli organi , 
e la compofitione dc’fenfi, opera si fiudiata , e di tanti ordi- 
gni, c macchine articolate? Delie quegli della nutritione 
condotta per tante vfficine, e con tanti magifterj d’arte nel 
corpo degli animali ? E gii ftromcnti che hanno a leruire 
al minifterodc! muouerfi localmente ; offa incatenate , e dif- 
giunte, pkghruoli alle giunture ; mufcoli vfficiali conto !or 
fibre per cui rifiripnerfi,e rilafsarfi fecondo il lauorarc de gli 
vni fenza riccuere impedimento degli altri: ci nerui dira- 
mati in tante fila , che gli fpruzzano , e gi’ inzuppali di fpiriti, 
e riempiono di vigore ? Ma che vo io accennando col dito 
ciò che da sè menefimo fi palefa ad ognune-? alle piante , 
difse con verità il dottiamo Ce j tip tuo , non fà meftieri d’al- 
tro, chedel bifogneuole al nafrere, al nutrirli, al generare: 
tutte' to altre opera tieni dell'anima fenfitiua , come non fono 
il cafo per efse, cosi è di ragion naturale che non uc habbiano 
gli finimenti. 

Hor vna delle piu care diffrazioni che mi auuengano 
mentre Icriuo , è vedermi comparire fui foglio non fo di qua- 
le fpecic fi fieno , animato cci prefso che atomi , al certo me- 
nomiffimi tanto, che l’occhio non gli auuiferebbe , fe non fi 
mouefsero: e muouonfi con quel le lor non pofso diuifir quan- 
te, ma indubitatamente parecchi gambucce , (nodale ,‘ e leg- 
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gìerì di piede , con canta velocità , che non hanno altro anda* 
re che correre . Non me nc apparirono volta , che non mi 
fermi a confiderarli , e non ne pruoui. quel chea S. Agodino 
panie degno di fentirfi al rapprefcwarcifi d’ vna mofea , 
V* durili, Ou xri tur quid illa membra tam exigua vegeta? quia bue. atque 
ummri. fiinc prozia tur ali appetita tantillum corpujcuium ducati Quid 
mieli* M *~ c " rrentlt f eits '* numerarti moueat ? Quid Volatine pcnnuUt 
c ,,C4 /'4‘ modcrcur ac vibret ? Quod qu ale t un que e fi , beni co -fideranti» 
bus , in tam Vara» tam Magnum enunet , vt euntis fulgori per^ 
ftrmgenti ocutos , prdftra'ur . tgli parla principalmente 
* * dell'anima : lo di quello mio cocomaco con niente minor 

marauiglia e diletto , confiderò ancora il corpo » Tribolo 
queflo animalutcio in dimrfe maniere ,e per chiarir vero 
ch'egli vegga, gli appunto i aanzi la penna. Egli s’arreda . 
Glie l’appreflo , egli da »olta, e tugge a palli raddoppiati : c 
fe truoua da palcere , cofa non poli bile a vederli fuor che da 
lui , vi fi ferma ; e didoltone , vi ritorna . Cosi veggendo , di. 
co a me dello. Quante ma chine fono adunate in vn anima- 
luccio d’vn atomo , ò d’ vn punto, e ordinate ad organizzarlo! 
mode poi tutte lenza impedirli l'vna l’altra perla drettezza , 
sìchcciafcuna operi ciò che per natura è debito all’animale. 
Se egli vede il cibo, fe ha odorato che gliel difeerue coaf a - 
cettolc a lui , fe ha gudo che Pafsapora , /e il preude, e l’in- 
ghiottc , e’1 tramanda allo domato , e fe ne alimenta , e viur : 
non hi egli in corpa gli drumenti che gli fon biiogno per 
tuttequedeoperationi? e non farantucti l’vn dall’altro di- 
dimi di luogo , di forme, di miniderj , d’dfetci, e con ficurez- 
za di mai non douerfi confondere in cosi poco ? Che douiò 
io dunque temere , credendo, che tutta vna pianta polla rt- 
drignerfi, e non coufonderfideucro ad vn feme , maggior di 
queftopocomen cheinuilibik aiimahiccio ? tal che il nafee* 
re ch’ella là , fìa lugger l’iuuoko, ingrandirei! piccolo, difteu- 
dirj per cosi dire , il rannicchiato 5 

So haucrni di quegli, die d’vn tal menomo animatile* 
ciò, niegan ch’egli habbia le patti organiche ben formate , 
ma folo vn non fo che , anc faputo nè pur da elfi , che gli va- 
le per ogni cofa. Duoimi, che a connincerli di veduta, 
iononfiaper trottare alcun Notomida , nè vcrun Noromilca 
fìa per ttouar ferri , che non fieno mille volte maggiori del 
- c corpo 
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corpo eh? haurehbonoa tagliare. Se ciò fi hauefse, furie non 
mancherebbe un microfcopio rii canee lenti , c di tanta ec- 
cellerla, che ne rapprefencerebbe in grande almeno ari voa 
ad vna le parti: e allora , oh quanto piu degno ipcttacolo fa- 
rebbe l’economia del corpo d’ vn tale inditi il bile animalue* 
ciò, clic non quella ri’ vno fmifurato elefante ! Ma-fìa vero 
ch’egli non babbia proprieti , e riifiinrione rii fetifi , non vi- 
IcereorriKiate , noti membra nelle naturali lor torme . Hor 
non fi accorgono, che per negare vna marauiglia » fon tenuti 
rii confentire [vn miracolo? Che mirando è, non hauer oc- 
chi ( per dire folamente rii quefti) e vedere, A die far dun- 
que degli occhi fé fi può vedere lenza effi ? Meno perfetti 
animali farem noi , che noneflì , fecon meno di noi cfli fanno 
altrettanto che noi. - \ 

M’ ha corretto a diffondermi in quella comparatone 
piti rii quanto per altro haurei facto, il fapere , che cootra il 
trouarfi tuttala pianta chiufa in corpo al fuo feme, combatte , 
fcnza noi auuericrccne , piu l’ imaginatione che la ragione^ 
Peroche veggendo quinci vna quercia , quindi il fuo feme , 
che non farà la treccntefima parte ri’vna ghianda , lo fguardo 
inorririifee , non altrimenti che fe gli foflc ri to ad intendere, 
che tutto intero quell’albero debba ftrignerfì in sé rtefso, fino 
ad entrare a capire nel ventre rii quello fuo picco! feme : qua- 
ndi grarricch’< ra s’hahbia ad impiccolir tanto , e non di pic- 
colo ch*é riiuenir cosi grande; e riifuolger rii fuori quel che 
rientro ha inuolto , e non diforriinarfi nell’ordine delle lue par- 
ti piu di quello che fi facciati le tante piu , e tanto frase di- 
fterie membra del corpo in vn tale animaluccio d\n ato- 
mo. 

Ricorrimi (; mai per ifludio , ò per diletto , faceffo en- 
trare per vn fottìi foro denrro vna camera nfeurara e buia , le 
itragini , ò come dicono, le pitture dr gli obbietti di fuori, 
rapprefentatiui rouefei in vn foglio, ò in vn muro, tanto 
meglio e piu viuamente efpreffi , quanto fon piu illuminati 
dal Sole. Poniam che allora foTr in campagna , e clic ha« 
uefte vaghezza rii vedere Pimigine d’vn bello e gran pino, 
piantato di rincontro alla fi ne'lra , per ' n cui piccoliffimo 
forellino faranno entrare le fpecie d’elso a far uifi vedere ef- 
figiate ,e colorite, tutto veramente dal naturale, Vcrira cer- 

N * tifò- 


Sture* 

f-f'lh 5*. 


4M' 


aoo Della Coagulatone 1 

tifsimaè , che ritingine Hi quel gran pino , il tronco , i rami,' 
eogni ramiccllo, eogni foglia, clcpinre quantoè in lui di 
paitictiandiomcnomilsime,fol che vifibili , entrano , diciatn 
ìcosi , co’lor raggi per quel piccolo pcrcugetto, chcfièapcr- 
*to nella fineftra per introdurli . E’ancor vero, che in quel 
medefimo foro v‘è riftretta , c non difordinaca , e uou contu- 
fa tutta rimagioe , e la pittura del pino, cioè tutti i raggi del- 
la luce riper colla da effe, che terminandoli, l’haiiao a rap- 
prefcntarc . Non può dubitarfenc : fecondo il decorrerne 
che ho fatto nel Trattato del luono. E'pci aiKora fenfibile 
a vederli , che vfccndoil pino fuor di quel bucherello per 
entrar nella camera , fi comincia a dillingnere nelle fue par- 
ti , a dilatarti , ad ingrandire : e fc voi nc hauefte riceuuca la 
pittura in vn muro di grandezza pari al pino, c lontano dal 
foro quanto egli è fuori dVllo, egli farebbe quiui grande di- 
pinto , quanto è in *è itclfo reale . Hor di quclto valeteui , al 
fomiglianrc riftrignertì del vero pino nei fuo lemc, e poi 
Wcirne , a dilatarli, a crefcere, a diuenirc vn pino quello che 
era vn pinocchio. 

E qui mi fouurene d’vna veramente fìlofofìca confidera- 
lione che gran tempo ha m’abbattei di vedere t credo che 
in vn de’ìibri dcll’ingegnofo Ttcr Giffcndi ; ed c , Le cofe 
che a no? paiono piccoli Arme , eber grandilsime alla Natura; 
e poterli dire con verità cn’clla iui comincia lamaeifria, la 
fottigliczza , l’eccellenza dc’/upi lauori , Houc il nottro inten- 
dimento fi termina. Noi ci perdiamo nel piccolo; el’a e 
grandenei grande , ma nel piccolo e maggior che nel gran- 
de. Siamo come vn artefice, che fa, e può lubricare vn oriuolo 
da torre . Grande ofiatura , grandi ruote , e rocchetti , gran- 
di afte, e tufi , c perni , c contrapefi*c laettatogni cola di mol- - 
ta materia , e di gran mole : ma lauorarn? un cosi g< utile , c 
minuto , che pure hauendo quanto ha di membra e di moti 
la macchina di quel grande, fi chiuda tutto nel cafton della 
gemma d’vn anello; edi cosipochi il poterlo, che di mille 
artefici non nc hauri dicci'chc il pofsano . Me birci * , M igni 
artifici! ed ( diffe vero il Morale ) chufiffe lo tur» in ex guo, P ^ 
parti ha faputo adunar la Natura in vn femedi miglio, che 
noi non f apremmo di ftiugucrc c comare nella piu fmifurata 
rupe del Caucafo . il diaoict ro d\ n granello di rena , uedu- 
' '■! tocoil 
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to con vn buon microfcopio è apparito cento volte maggio- 
re che mirato fenza elio : adunque fecondo la ragion tripli- 
cata de’ folidi, quello era vn milion di volte maggior di 
quello : uè moftraua il microfcopio in quel granello, cofa 
che non vi lode ,nè però eflendoui ci apparila . Quanto piu 
duuqne ci darebbe di che frupire dotte giugucfiimo a vedere 
chiaro e di (lineo non dico la moltitudine delle parti della 
maceria , ma la varietà degli finimenti viui ,esè inouenti, 
che fono in quel menomili! mo animaluccio eh’ iodiccua 1 ) 0 . 
anzi? Tante membra del corpo , tante facultà dell’anima, tan- 
ti moti dell’ vno c dell’altra, adunati in vna tal macchinetta d* 
vn punto ? 

Hornon haurò io per me almeno vn paio di teftimonj 
maggiori d’ogni cccettione , come fuol dirfi , c macltri in fa- 
pitnza naturale , e diuina , alla cui autorità , douc altro non 
haueflj .appoggiare queifa ft utenza ? E non douranno eller 
moderni ancorché di gran nome , per la pregiudicata opi- 
nione in che corrono , d’ allucinarli piu volentieri alla nouità, 
che abbracciarli con la verità. Manuoua opinione non po- 
trà dirfi quefra ; nè , fe antica , opinione d’huomini di picco- 
la Iettatura , Vdianne dunque in prima quel tre volte mal- 
fimo S. ^tgofl no , il quale in quefto paflo filofofa del magifte- 
ro e del valore d* vn Teme d’altra eccellenza, e d’ vn 
corpo d*altra moltitudine, e perfettione di membra, che non 
quelle fèto pi iti ,c poche che formano vna pianta. lp(a tam 
(dice) omnia /*»r lattnttr iirSemtnr : -càm cium natii nonnul- ^ 
la ad bue definì , ftcut denta , a ut fi quid tiu/modi . In qua ra • 

Sione vmulcuiulque maitre inditi corporati, iam , qnodamnodò 
Vi ita dteain , l catum((Je p.detui quod nondum e(t : ;n.ò quod 
talee, Jed acctjju icmpoi ts ent ,vei potiiis appartbt . 

In ifpecic poi delle piante, ne ho il dottili* no Frarello *■' \ >*1 
del Gran Bafiho ,S. Gregono Ntffeno , e niente meno di lui, • •'•'•à 
la Ina Mac (Ira , e lor Sorella S.Macnna ; ma per la proliflicà 
di quel difeorfo ch’ebbero inficine fopr3 il fetninare , e *1 na- 
ia re d’ «ma Ipiga , piaccmi Hi luflituìre a lui vn akroGrcgo. 
rio maggior di lui , cioè il Magno. Egli dunque. In vno anima* 
grano (dice) parwjjìiii Jcmnts, luci ioti,qia najcitura citar- 
li ns mola. Confideremus mine vbi in ilio paruo grano jemi- 
nis laici fori, tuia hgn:, afptAas cortitts, Japoru, odo>,jq <c ma- 
gni* 


3 

>y. , 


te f Ito i 


**•«« 


loi Della Coagulatone 

gnitudo , vbcrtas fruftuum , tiuditas foliorum . Contrrftatut » 
ramque feminis grauum non tft validum . Vndc ergo procrfjit 
Irgni dunties ? Non t(l laporum : f'nde fapor tn frud.bus ? O//4- 
tum mi rt dolci : Pndc odor in floribut fragrai} N il m jt Viride 
cfìcndit : Pnde foliorum vtnditas exiuit > CuuBa ergo in (e mi- 
ne lalent , qua umea non fimul ex I emine prodeun' 4 Ex femtne 
quppe producimi raiix , ex radice procedit virgultum , ex vir- 
gulto ontur fluttui , ex fruttuetiam producili femen . Adda- 
tomi erg e , quia & / emen latet tu (em ne . 

Diamo a quefii per giunta il Filofofo Seneca , coli cfoue 
prcuando , che le (mifurace inondaticeli , ch’egli chiama Di- 
luuj , e leruono a rinnouare in parte il mondo »hauiio , come 
iu propria radice, nella prima formationc del mon lo , lelor 
agio i , occulte a noi , ma palefi , e conte alla Natura , che le 
va f olg ndo con ordine, e mettendole fucceffua mente iii 
atto, yt in (emme ( dice ) omnis futuri ratio bomintscompreben- 
fa i(l ,& legem barba , & canorum nondum natut tofani b.tbet . 

• . To.tut emm corpons , & Jequentis aiata , in paruo occultoque 
(incamerila junt. 

Se la Pianta cn è nel (uo fetne col corpo , 

*vi fia ancora coll’ anima , 

Vili. 

H Abbiam dunque, pare a me quanto era coineo‘ente a 
farli, prouato, che il Teme è piu che Quadam pianta 
mcboatio , come il truouo chiamato dal Cejalp no : e nc verrò 
' fogg'Ugnenlo qui appretto altre, e antor pu falde ragioni 
inpruoua. E per introdur la prima , che ancor mi porca il 
dilcorfo piu auen:i ,ad vn altra quidione : Domando, Se I3 
pianta dentro il fuo. Teme fta come vn cadauero nel fepolcro , 
fotrerraca prima che nata ? ò piu veramente , come vn barn» 
bino rannicchiato nel fuo ventre materno, per vfeirne a fuo 
tempo , ealimcntarfi in palefc , e crefccre ,c venire in eti ,e 
iniflatua d’huamo. A dir piu brieue, e piu efprcfso, Di- 
n andò, Se la pianta dentro al (uo feme , e animata t 
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Io fento di mal more il per altro dottifsimo Caualier 
Digby , filofofar delle piarne con vn certo fuo prefuppotlo, 
che ne riduce tutta la formatione a vn concorfo di parti , fc« 
condo lui , tutto infìeme accidentale , e neccflario ; in quanto , 
polla la tale entità , fornita ditalidifpuficioni , non può non 
ne feguire la tale altra , che da ella, per naturai confegucoza 
dipende: c’1 leguirPvna dietro all’altra, non auuenirc per 
mouimento vitale di forma intrinfeca , ma per eftrinlccaap- 
plicaiionc dalla virtù d’ vn agente idoneo . Perciò , Sicx-ifté Vt'jiait. 
( dice egli ) loqui uelmus , non p< (fum concedere , piantai n in 
praditas effe : non ci.it» Junt fé moucntia . Non babent intra lt , 

pr ncipium motori it . E(l exiemorumagennum in qsoperatio , 
qua omne mcurjum per agii : Quel torlo , ch’egli è venuto di^ 
uilaudo nella precedente parte di quel difeorfo : il quale fc 
come, fecondo lui, con le piante, così pofsa farfigiucare 
contea lui altrettantobcne con gli animali ( il cuimotouiun ...... 

filofofo dubita , f che non proornga da principio intrinfeco) 
non è qui luogo da deputarlo, come per altro farebbe ageuo- 
lifhmoa farli, • I 

Quel che a me s’appartieue , è dimoftrare , che ogni 
pianta dviuro al fuo feme , è informata della fua anima . Nè 
punto me ne diftoglic l’autorità , e il troppo agro parlare 
tìcU’Elmont , colàdoue condanna Scotani cum delirante Tbo • 

C 14 1 9$ ID 

ma Fieno Medico Louamenfi , perche ftimaronoi femi edere 
attualmente animati , e con vita , e forma fuftantiale. Ho io 
in prima il diduco dal fìlofofarc che Ariftotilc fà fopra la ge- 
neratione de gli animali , cui pruoua hauer neccflario vn’aui- 
roa vegetabile che gl’ informi fin dalla loro prima concettio- 
ne : concioficcola che comincino fin d’allora a viuere , ma 
fol come le piante : Ergo an.rna ( dice ) m ift baben uegetabi - 4^- 

lem palam efl . Formati poi ch'egli lono , foptauiene alla ve- ntr, >h 
getabile piu vniucrfale , la fpecifica , e propria d’animale i 
N >n emm fimul & an mal fit ,& homo, nec animai & equità. 

Hor le in qua ivo l’animale ancor non è formato animale , 
abbi f >gua dell’anima vegetabile che il lauori fin doue ella 
può giugnere : farafli lauoraca , c compiuta dentro al luo fe», 
me vna pianta (quale l’habbiam veduta ) lenza niun opera, 
n unbifogno della virtù format riqr., e informatrice dell’ani- 
ma? Se vn vege. abile può organizzarli lenza .ila , a che vo- 
lere 
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Iere il Filolofo nell’ animale , inquanto è tal vegetabile, vn 
anima che l’organizzi ? Le piante ne’loro Temi non alpetta* 
no vna nuotia forma che lor fopragiunga per nuouo cllere di 
piu alta ccnditionc che debbano acqui Ilare ; ciò che auuic- 
nenegli animali. Elle vogliono efier formate per modo , 
che loro altro non mauchi, che lo fchiudeifì fuor del feme, 
e dilatarli. Adunque han gii nel lente ciò che , non fluen- 
dolo, non potrebbono vlcirne viue;sì come non hauenti prin- 
cipio intrinfeco che le muoua , e le ordini , e ne temperi , c 
ne dilponea , e nc nutrifea le parti . 

ft> Ho detto Schiudete , con particolar riguardo alPVouo: 
percioche quella è in fra l’altre vna delle nucuc contezze 
che dobbiamo alla non piu materiale , e meccanica, ma del 
tutto filolofica Noeomia del noftro tempo; verificate con le 
piu irrepugnabili dimodrationi , che pollano far cuidenza ; 
cioè , C he la Natura , in ogni generatione, fia di pia lite , lìa di 
bruti , lìa d’huomini , non procede per altra via che d’vcuo . 
Horl’vouade gli animaliche fon nella fi-mina, abbiloguan 
del mafehio che le fecondi . Non cosi quc’delle piante , le qua- 
• IL non generandoli per commercio di due , debbono per ne- 
' ceffi tànafeer feconde, e non bifognofe d’altro che leaiutial 
parto, fenoli che dell’cftrinfecocalor del Sole , edelPappro* 
j priato vmcr della terra , la quale ferue loro di ventre, ma non 
di matrice : perochc , come qui 3pprclIo vedremo, i lemi , fe 
! la portali feco, e le la dilpongonoda sèllcffì. Che le come 
(ha ben difcorfol’E/wo»/ nel luo *Arcbtty pus f aber , non po- 
niamo vn principio intrinfeco al lente, il quale ecciti a fuo 
tempo , e dia il primo vigore , e poi la directione c la regola 
a gli finimenti de gli fpiriti che hanno ad operare , onde hau* 
remo noi l’operation regolata, e’1 leguirne il Iauoro intefo 
dalla natura? Ma fe quello principio non è l’anima (Iella 
nella pianta del feme , qual altro può volerti nè pure ( (letti 
per dire ) probabilmente , che il lìa ? 

Deh fateui a dar meco vna brieue corfa coll* occhio 
all’ammirabile, a! bello, al tutto filolofico magifiero ch’è 
quello d’vna pianta, qualunque ella lì fia. E cominciando 
dal vederne ciò che non nc apparifee; ecco primieramente 
vita metà della pianta temperata d’zbitudine, e di principisi 
contrapofii all’altra metà , chcl’vna vuole (tare Tempre (opra 

tetra , 
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terra , l’altra' fcmp re /otterrà. Qucfta muore fé la uede il 
Sole, quella non può viucre fc noi vede . Ma in rauca dilcor- 
dìa , e contrarietà di talento , han tanca, per così dire,cou:or, 
dia, e conformità di voleri, che, comeapprefio uedremo, le 
piante , iui appunto hanno il cuore che le vnifee, doue fi di- 
fuuilcono , cioè fra ledue terre , deue l’ima loro metà comin- 
cia a Ialite in alto, c l’altra a difendere in profondo . 

La radice è che vuole flar fcpellita , c fi ftabilifce (otter- 
rà a far piede , e fondamento ; c fi dirama, e fi fparge per 
affai dello (patio intorno , a far , per così dire , platea da tene» 
re in piede, e mantener falda la gran mole dell’albero che 
porta in aria, tlpcfloal fiero giuoco de’ venti, e all’impeto 
delle tcmpcflc . Oltre a quello vfficicch’èil primo fra’ piu 
necefsarj , han le radici quell’ altro di non minor rilicuo, ed 
èfpargere per entro la terra a fucciarne 1’ vmore : il che ò 
fi faccia a forza di eflrinfeca prcflione , ò per intrinleca at« 
trattione, niente monta qui l’ vn piu che l’altro, inzuppate 
che ne fon le radici , ò effe medefime il (dipingono in alto , ò 
fe! Iafcian fucciare dal gambo , c da’rami, fino all’vUin.c vet- 
te , fino alle piu menome foglioline. Perciò la radice è tut- 
ta dentro traforata, e a maniera di fpngna pcrofa , c con al di 
fuori innumerabili boccucce Tempre aperte a fugar l’ alimen- 
to : e vi fi aggiunga , efie per naturai fuo temperamento lec- 
ca , è di uccelliti fititmda . 

Ma s’ io mal nonauuifo, oltre al douerfila radice em- 
pier di fugo per cui fuftentar la pianta , v’èvu altra cagione 
del douer efser , coro’ è , di tcfsitura ineguale , c rara : e quella 
cagionla prendo dal douer ella dar luogo , e ricetto all* vmo- 
re dell’albero , chcò lia ricacciato , ò fuggadal freddo della 
ternata, per quegli flelsi canali e vene lenza valuolc , perle 
quali era (alito , difeeude , e rientra , e fi aduna quel piu che lì 
couuicne, nella radice . Quitti nel caldo che fa /otterrà il 
verno , non fi m3ntien blamente lenza aggelarli , e vccidcr 
la pianta , ma lì fermenta, c inuigorifee, e preparali a rifali» 
re per quandoi venti di primaucra il richiamino;] e’I nuouo 
caldo dilla nuora fi- g*one farcia quella vniucrfa'c quali re- 
futrettion delle piante, quii (Vmhra il rinuerdir ch’elle lau- 
ro , c ripigliare 1’ antiio loro fpirito , lenza il quale erano ari- 
de , e fen.brauano morte k 
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Ma fl riceuerfT, raffinarti , il compartirli il trafmutarfi 
del fugo tramandato dalla radice nel furto, e ne* rami del l’ li- 
bero, qual magirterod’ arte, qua! prouidenza d’economia , 
quanti miracoli di natura contenga, chi vuol faperne a pieno, 
ne domandi al celehratillìmo "MirctUo T^jlpgbi , che ne ha 
publicati al mondo due libri intitolati Anatomt pUmarum , 
degni di quelle due lodi rarirt me a meritarli , di non rima- 
ner che potcrui aggiugnere, c di non v’ edere che poterne Ie- 
llate. Dote propria di quel grand’ huomo , moftrata in quan- 
te materie ha preir ad claminare 

Chi dunque IpialTe dentro al corpo d* vn albero , che al 
di fuori non di apparenza d’opera ftuliata , rimarrebbe at- 
tonito al vedere i tanti ordigni , che tutti a luogo a luogo, 
con ordine troppo bene incelo t difpolci variamentte lauoto- 
no Macchine Ipirirali condotti d’acqua, e canaletti d’aria : 
Ricettacoli , e conferite , druc raccogliere, e digertir l’ivmore: 
Scolatoi per doue Icaricarne il louerchio, ò (colarne il dan- 
nofo. Netui , e fibre, (ciolte ,incaualcare,edifiefcoblique» 
intelTutc , attorcigliare , (parie ,cotnmelTe; tutte con miftero» 
perche niuna lenza il (uo proprio miniltero : e finalmente » 
arterie i per così chiamarle , c vene con le loro anaftomofi, da 
communicarli il fiigo qui allottigliaro , e puro , qui ingranato 
e (pedo, qui fermentato e fpiritofo , qui piu concotto,ere- 
finofo, si come vario il doma ida la condition della pianta: 
oltre che nell3 mcdelìma , altro ne vuol la midolla , altro la 
polpa del legno , altro le due cortecce , altro le gemme , è i 
fieri , e le frondi : come in noi le cartilagini , e le oda , i nerui 
c le fibre , la carne dc'rrufcoli, le tonache e le pelli, le vifcerc, 
c tutto il rimanente di cheliamo vn comporto. 

Quefio poco piu di niente rilpetto a quel tanto piu che 
vi farebbe da poter dire, maffimamente doue entrammo a 
confiderare la moltitudine , la varierà , I* 3rtificiofò lauorio 
de’ fiori , dc’quali ho fcritto diftefamente altroue , a me fi 
forza bafteuolea perluadcrmi, vna pianta eder macchina con 
Idea. Dunque a formarla richiederli altro che vn’aggrega- 
tione di particelle , fien di qualunque mareria , e vn concorda 
di (piriti, firn di quantunque efficacia eder portano. Peroche 
firma chi muotia , chi ord ni , chi di (ponga con regola la ma< 
tcriich’c (olameute patibile , che può (cguirne di regolato ? - 

Adun* 
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Adunque richieder i vna Putii plaflica , vna facilità formatri- 
ce, vna, in fomma, di quelle , che il diuin S. A goftiuo chiamò 
Caufalcs , qaas Mando mdidit 0 eus, cùm primùm fintai p * Gr "f f» 

omnia creami : la quale operi per naturale ifiinco , fecondo il 1,1 • L,b * 
proprio carattere, con tal vinone e varietà di principi , che**' - *’ 1 ** 
quanto a sè, conducano il lauoro ad efprinicr coll’opera vilìbi- 
le l’inuilìbile del dileguo. Hor quefta virtù regolatrice, in chi 
altropuoeirerèacui piu fi co.iuenga c competa in ragion di 
natura, e d’arce, che l'anima fielsa della piauta che già perciò 
c traghi la nel feme ? 

Habbiafi lunque l’Elmont quel fuo tanto da lui , e da' 

Ami partigiani , e fognaci, variamente maneggiato Arcato ; ò 
come ancora il chiama Vulcano ; con tutto il (uo Line cele- 
Aule , col luo lume fecondano , col fuo odore fpccifi co, e 
coll’altre doti càie al continuo ne predica ; e han piu del Pana- - 
gogico, che del naturale: Inhalntat omnibus (dice ) AnheUt . 

I opitus , & coagulo feminum obdormiens : Jua ctntentut forte , 
quandi» propagiuli c/l incunojus . dittato ch’è interra il ferì e, 6©,t4.*5- 
i’Archcofi detta , e (uentola la fua piopria aura vitale, e con- 
cepire lume, e calore. Non quidem quid tilt / plrndor fit ani - 
ma t aut forma pianta . Veruntamtn in ipjo Jplendore tft alia 
quiddità s jpeafica, odore jpecfico pr agrtans. net a Iptrndore lon - 
gè al era , qua tpjum lumen determinai ad hoc altquid tjjentialet 
cioè all’aiima . Pe reche l’i lmcnt porta faldifb ma opinione, 
che ninna ferma fufianciale ( che a lui fon lumi ) fi produca 
in na ma per altre mani che le immediate di Dio Padre de' 
lumi . Hor quefio prodigiolo Ardito,* cercar per tutti i luoi 
titoli quel che veramente egli fia, non fi tritona in fineefser ,•«& 
altro , che gli fpiriti chiufi dentro al corpo del Terre, e addor- 
mentati , cioè priui d’operatione , e di moto , fin che non giu- 
gne il tempo del germogliare . Qnefii , non v’ha dubbio che 
nm fìen ueceflarj alla format iou della pianta; ma niente 
piu (eriandio fecondo lui interpretato ancor piu chiaramcn- »V 
te da O fvvaldo ) di quel che al fabbro gli firumenti , che no i ^ 
1 suor ano da sè frefii : e fe rilucsliati da vna eftrinfcca im- 
p e filone del caldo, e dell’vmido della terra che loro fi mef- 
cola, muouoifi , il fanno folo erme le cofe agitate ; non a di- 
fegno, non per idea , non a fine d’organizzar le parti , e rego- 
larne inioti, coll’occhio ititelo aU’cfcmplare , e alla forma- 
no- 
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tione dVn tutto; pcroche quefto è proprio loloò d’vn e/tritt- 
feco agente con intelligenza , ò d’vn principio innaro operan- 
te per ileinto , e facultà intrinfeca di natura , che uel lemc è 
raniuia della pianta . 

*« j « , 

Le parti della Coagulatone 
• nello fchiudimento de’ funi . 

IX. 

H Or profeguìamo. Niuno indiuiduo , fecondo l’intentio* 
ne della natura , è in grada disè folo , ma della fpecie 
ancor piu che di lui. Equcfcocil piu eccellente, c per cosi di- 
ce, il piu gloriofo miniitero che habbia il pinoj perpetuare nel 
mondo i pini , e’I cedro i cedri, e’1 falcio i falci , e cosi tutti 
gli alberi , gli fterpi , l’erbe , i fiori. Quefto fi fi con Iafciar 
4 ” Jt - doposc per via di generatione vu fomiglianteasè . E quan- 
to fi c alle piante , per lo fi gran prò di che elle in cento c mil- 
le modi ci fono , la Natura prouida al noftrobene fi è inoltra- 
ta così follccita al procurare che non ci manchino , che oltre 
al lunghifiimo viucre che ha conceduto alla maggior parte de 
gli alberi, oltre al concepir di sé forisi , e non abbi fognar di 
compagno che ne fecondi il feme , hau di piu ancor ditfufa per 
li lor rami vna tal fecondità d’ vmorc fpermacico , per cui fo- 
noabili a metter proprie radici , e quali emanciparli , c di ra- 
lìb mi altrui che prima e'rano, diuenir piante da sè. 

16 «. x j*. Ma l’vfara maniera del multiplicare , è la commune de* 
’ femi , penienuti da'fiori , co’quali le piante rarijs eolorum pi - 
Buri* ih certamen vfaucluxurhnt. Qnefte fono Gaudium arbo- 
rum. E che il così inghiriandarfi di fuori fia veramente per 
VifUnt. allegrezza, fu bene auui faro dal Cefalpino, farfi in riguardo 
de’femi $ che hanno a concepirli in feno a’medefimi fiori: per- 
ciò quando i femi hau legato , i fiori, conleguito il lor fine , 
da sè ftcfsi fi sfogliano . 

Corre alla formatione del feme il piu puro, il piu fotti- 
Ic, il piu Ipiritofo e viuace che fia nella pianta ? epcrlepare 
invno, c mantenere appreso quel così leggiero, e così fino 

che 
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che il forma, vien permifehiato con aliai d’vn vniido olio- 
fo, percui ancora e al caldo, ealfreddovgualmentcrefille, 

E quello , e tutto il meglio del rimanente, fi fumminillra al 
feme , fpremendolo dalla /ufi anza piu vitale, ch’è il midol- 
lo dell'albero. E di qui è , che ione fiato il limone lui mela* 
rancio, benché i fuoi frutti habbian polpa, e lìigo , e forma, 
e ogni altra qualità di limone , pur nondimeno , il feme è di 
melarancia non di limone. . y 

Mefso il feme (otterrà , c quiuifepellirosì ma non mor- 
to , anzi , come in vn fecondo ventre , accolto in quelle vifcc- 
re vitali della gran madre , tanto iui coua , ed è couato, finche 
Piare imipientc Pauonto , qui efl genitalis jpiritus mundi , e feco 7lin -f‘‘F r * 
quel niente meno fecondo, eh’ è il calor del Sole nella nuo- 
ua fiagione , gli fpiriti , eh* erano , come in ciò ben diccua 
1* Elmoat , addormentaci nel feme , fi deftano , e muouonfi a 
far coll’ altre particelle della materia , vna placida fermenta- 
tiene: e co! gonfiare, edifienderfi (oltre a quel che ne di- 
remo qui apprefso) allargano i pori alla pianticella feminale, 
in cui ìono ; e con ciò apron la uia al primo riceuere dell’vmi- 
do nut rimentale , e cominciar da efso la coagulatone dell’ vmo* 
re, onde la pianta ha da crefcere, e ingrandire. 

Se crediamo ad Ippocrate , che forfè 1» imparò da Demo- 
crito, col quale hebbe agio Hi filofofare; dourem dire, che 
ogni poro della piccola pianta eh’ è nel feme , fia vna bocca* • 
che dalla terra attragga , e fuccì quel foto alimento , che alla 
conditone della fua natura è confaccente , c non mica niun 
altro , Peroche detto ch’egli ha nel quarto libro de morbis , 
che In plantis fimtlis vmar jimiUm trabit de terra ; ne allega 
fubito la ragione ; Habct cnimeodtm modo terra omn, gettai in *<>**• }« 

/e, at innumerat facultatet . Quacunquc enitn in ipja nafeun- 
tkr , bis omnibus cxbibet humorem fimi lem vnicuique , qualem 
& hocipfum quod naie i tur ftbi fimilem , iuxta eognationem ka* 
bet . Et trabit >num quodque de terra alimentum quale etiam 
ìpjum exilht . E nel libro De natura pueri , Habet in fe terra a »* 
omnigtnum humorem , >t nafeentia nutrire poffit . E ancor piu 
ipccificatamenre nell’altro De natura hun.ana ( pollo che 
tutti fien veramente libri d’Jppocrate ) Ex terra nastrila, & «. 

in ìplam plantata t & Je mi nata ,-vbi iti terrari perucnennt^aumr 
quodque trabit id quod natura futt familiare . n una exifUt. hcfl 
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autem in terra & ac'.dum , & amarum , &• aulce , & fal/um,<Jr 

cmnigenum . 

Kia le ciò fofse, onde auuerrebbc quel troppo vero No» 
omnis fert omnia iellati E per addurne di mille vn lolo 
eljmpio. Circa B >lpboru'U Cim meuum m Vanvtupao urbe , 
omm modo lavorami Mttbridates ^ ex ,& tei eri mole ( latro - 
VlinMv.it rum ceni aula ) Ltum n\Myrtuntque btbcrc . Non cvnttgt : 
«.J»« cù n tempori s at botti abundent ibi, pan ca, fii que,um mah.fir 

py i laudar ffima . Al mirto, eal lauro Ioli non hauea quella 
per tutte Palerò piante fecondifl’tna terra Hi Panticapco che 
fum nittidrare di fugo bifogneuole a Indentarle ? Come dun- 
que Hibetrt fé tetra omnigenum Immore vt na/centta nutrire 
pojfii ? O P ha (ol perche viuano , e non P ha percne nafeano ? 
Ma nè pur quello fi può accorare col trouarfì Ogni tofa in 
ogni cofa, eh* è vn de* p ritte pj fon lamentali della filofofia 
degliatomi giuda l’idea di Democrito . 

Il vero a me parche fia, non che il feme tritoni nella 
terra il già fatto limile a se , e da lei P attragga in sé: ma che 
riceucndol diflamilc, e indifferente , fcl faccia egli dh sè limi- 
le, e proprio : come i bambini non ancor nati il fangue ma- 
terno , c poi natiil lattee noi Palimento , che di qualunque 
cibo lì formi , eia Icona parte di noi fcl trafittura ,e PjncorpoJ 
ra nella lua propria ludanza . Quanta , non folo difièreuza 
di parti ,ma contrarietà di nature ci fi adunano in corpo a 
formarloci qpal lì domua ! Ve ne ha ccrre immobili come 
morte , certe viuat fi' rr.e, e inccffantemcutc mcuencifi. Altre 
molli , altre dure': quelle l laide , quelle conlillcnti : tali cali- 
diflTtme , tali altre freddiUime. C he hanno a far tra se in ra- 
gion dì temperamento , c di natura , il cuore , c’1 cclabro ? il 
fegato, e là milza? le inreft ina , e i ntulcoli? gli (piriti , e 
P ofsa ? c de gli vittori deffi guai è dolce, quale amaro , qual 
lahuo, quale acido: nero ne’ due piccoli antioncelli che 
chiamano Sopr aggiunti , purpureo nelle arterie, lattato nelle 
vene chiliache , limpido ne’ condotti linfatici . 

Jononfo quanti folli di legno fi contalTcroin quel tan- 
to celebre fafeio , die Protagora fi portaua in collo dal bofeo 
a venderlo in Abdcta : ed ermi tutti fuariatamente (Irauolti , 
r.udofi , bidoni ; ir a quel fanciullo ingegnoso gli hauea Ta- 
pini diiporrc e commetter fra se con tanto auuedilftento 
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H artc, emaeflriadirnano, che iJ falcio non porca riufcire 
piu vnito, e piuftretto, fe tutti fodero culti d i legno diritti. 
Democrito ( come ho foriero altroue ) abbattutoli di vederlo’ 

1 ammirò come opera di gran fenno» e d’ai: retta iito ingegno, , »»• 

e lenza pju , volle foco Protagora a lame d’vubofoaiuolo vn ub \ c\ 

Hor quante piu parti , non cofe morte, c fol di piegatu- 
ra diuerfe , ma viucuti , c di natura contrarie , compongono 
l’ammirabil falcio ch’è il corpo d’ vn animale! e elianto llrct- 
t a mente fono elle 1 vna all altra cominelle ! e in tanta difeor- 
dia di temperamenti tanta concordia d’alimenti , che vn me- 
dcftmo li compatte a tutte , c di lui tutte fi lullcntano , c cref- 
conoj ma ci- icuoa parte ha la fua propria facultà da ren- 
ckrlo diuerfo, lecoudo il conueuientc, e’J proprio di lei fo- 
la. Quindi forfè quel dir che lece l’Elmont , Tante diuerfe 
vite edere in un hunmo, quante le parti che ne compongono 
il corpo; ne la parcicolar delle urne, per efempio , hauer che y !t0 
fare con quella de’mulcr li , c quindi il vederli in quelle, c in ù ? Ux in 
quelte non (olameiitc vfficj di principio liìtale diuerlì, ma 
mou imenei , e liocorni, ancor tal volta non comandati dalla 
natura . E pur , ciò nulla ottante , sì diuerfe , e fra lor si con- 
trarie vite, fon mantenute da vn iredclimo vmor virale, irv 
differente in sé, c perse dislèrentiato da tutte. Hor le que- ' ^ 
Ilo non auuiene ancor nelle piante, ond’è , che in vna fletta 
ampolla d’acqua viut.no, crefcano , e fiorivano piante di fpe- 
cie, di proprietà , di natura diuerfe? In un palmo di terra 
il rofmarino, c la Iattura ,l\n caldo, e l’altra fredda ; il nat- 
olo tanto odorofo, c |’ agliosi puzzolente; ralfenrìo amarif- 
limo, e’I Tinoccliio laporitittìino ; il napello velcnofo , e 
l’anrora conrraneleno ? Tutte fugano un medelimo umore : 
le cialcuua non fe l’appropria , come non laran tutte del mc- 
dclimo umore ? 

Ma qm e vii diletto ( fenon pfu ueramente una pena ) 
il fentir le diuerfe, opini, wi che v’ha rra’Filofofi, nel definir 
che fanno , Per qua! virtù intrinfeca alla pianta lì operi 
quella Irecifìca appropria rione dell’alimento. Euui chi fe 
ne fpaecia, recandolo bonameote ad alcuna di quelle mira, 
bili qua ita , che lecondo elfi , fono Hi none incetto, d’opc* 
ratione occulta , c fol d’effetto palcfe. Nò ( dicono altri;)cl- 
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la e tuttafòrza di concotti on di calori , per natura , e per gra- 
do , fpecificamentc diuerfi : e ogni pianta , anzi ogni mem- 
bro della pianta ha il Aio proprio innato • ineftinguibile , e 
fitfo. Niente di ciò vogliono i terzi: ma che fiatntramen* 
to d’atomi di figura milurata appunto fecondo le cauiti , e le 
bocche dc’pori , che fono nella radice , nel furto , ne’ ra mi , e 
in ogni altra lor parte ; e quelli Ioli, e non altri pafsanoad 
accrefcer la pianta , si come a lei è propriamente dounto . 
V’è chi contende > eh' clh lì faccia per attrattone fimparica 
del Tale fifsocol volatile , che gli vicn di fuori, mirto col grof- 
fo d’ vna materia fluffibile che agcuolmente s* addenla : e 
quello è il mercurio uniuerfale della natura, di cui parlano 
altiffimamente. Ma doue ho lalciaia la fermentatone , il cui 
acido , eocn’è in ogni animale, e in ogni fua parte diuerfo, 
a condi tionarc, c traimutar l’alimento , così l’é in ogni pian- 
ta l Doue la combinatone delle forme, intere , ò refratte che 
fiano , de’quattro elementi, ad ogni comporto la fua partico- 
lare , e fecondoefsa, leattioni delle lcr prime qual irà nel'a 
materia patibile dell’alimento, finche afsomigliarala a sè , e 
trasformatala di fuftanza, 1’ incorporin alla p : anta? Doue 
finalmente l’efficacia del vigotc, che dicono venir dal eie IO 
all’albero, allo fterpo , all’erba, al fiore , che tutti hanno il ca- 
rattere d’a lama rtclla lor propria, dalla cui influenza riceuo- 
no vna tal legnatura di fpiriri, eh’ inquanto fi tramifehin 
coll’acqua , l’impaftano , la tra (mutano, c la fi rendono pro- 
pcrtiouata in ragion d’alimento ? 

Fra tante , cosi ingegno f e , e cosi dotte fpecularioni , io 
ben m’suueggo , che il mio penficro interno alla rtefla mate- 
ria , non potri comparire inalerò fembianteche d'vna fi!o- 
iofica fempliciti, ma non lènza quella pur qualche lode di 
Jcaka , theé, di non farmi ad inlegnare a eli altri quel clic 
jvr me non intendo quanto è bi legno per crederlo . Qual 
dunque maggior femp licita ; che il dire , che l 'acqua ( quale 
habbiam detto lei eller qui giu , non mai femplicc.e nul l’al- 
tro che acqua) indifferente a murarli in ceni pianta che la 
fucci, fucciandc la ogni pianta particolare ^ non puoconner- 
tirfi al tro che in lei , nè può non conucrrirfi in lei , perch’ ella 
lenza più che amarla * ò ri calerla insù rterta , la fàdiuenire 
se rtefla i 
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So che v’abbi fognano altcrationi, c miliare, tnafliin* 
mente di fall e di folti particolari , pollerai aTonditionar 
quell’vmore alimentale , che l’acqua, ndi’iucorporarfi che fà 
con la pianta , diuicnc . Couuicn dargli diuerfi temperamen- 
ti, fecondo il richiederlo delle diuerfe nature delle parti che 
de’ nutrire: tal che fia per altre piu aflorcigliato, per altre piu 
groflo: per quelle , habbia piu del terredro , per quelle , pid 
dell'acquofo: certe il vogliono piu digedo e maturo, certe 
piu crudo: qui piu tcuacità di corpo , qui piu vapore di fpi? ' 
riti: douendoli, come ognun vede , altra tempera d’ alimen- 
to alla radice, altra alle cortecce, altra alle fibre del legno , 
altraallatcneritudinedel midollo ;e Umilmente alle Grondi , 
a’ fiori t al frutto , al feme . Tutto è vero : ma vero altresì è f • 
che ogni pianta ha dentro se le Vacuità innate, quante ne bi- 
fognano a’ fuoi lauori : e per ciafcun lauoro ha finimenti e 
ordigni , appropriati a far di quell’ vmnre tutta qudla varie- 
tà , e moltitudine di magifterj : e col fuo calor vitale , a giu- 
da proportiouc di gradi dinerfamente applicato, diuerfa- 
, mente lauora ; e didilla , e rettifica , edifsoluc.e coagula, e 
fermenta , e precipita , e mifchia , e incorpora , e fublima , c 
fifsa, e fi crafmutario li, e tmture.quali e quante gliene abbi- 
fognano : e tutto per magiderodi natura , troppo meglio che 
il chimico coll’arte, con le vafa, c co* fornelli . Nè in eia 
mancano alle piante i lor fai i, e addi, e dolci, e volatili , c fif- . 
fi ( che in fudanza fono vno defso ) e abbruciandoli ogni pian- 
ta ne va il fottìi di quegli nella fuliggine , e ne riman nelle * 
ceneri l’al cal izza to di quedi. Co’ propr i Tali han le piante an- 
cora iproprj zolfi , quJ piu , e qual meno, ma tutte il lor do- 
uere, con quel pingue obolo, che dà così buon pado al fuo- 
co* 

Se tutto ciò non fofse, a che varrebbe quel l’hauere Iddio Otntf, j; 
nella terza giornata del mondo , comandato alla terra, Ger- 
minet ber bum Pirentem , drhgnum pomi ferii » i funens fruBum 
iuxtj tenui fuum , ch:ì il femeit in femetipjo fit jnper terram ? 

Et faBum e]ìit* : e'I rifarli ogni anno , èvna contimi «ione 
del fatto la prima volra in quel dì : nc la rofa oggi è rofa.e’l 
| i io pino, fc no i perche il fu allora , con precetto di fuccef- 
fio ne per douerlo efser fempre : c per clscrio, no i può altri- 
menti , che ogn< pianta non habbia in sé quanto le fa bi fogno* 
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per curtdurfi dall’cflcr Teme fino al produr Teme, e lafciar di 
sè al mondi! famigl ia , e pofterità , luxtagenus juum . 

Io per me credo certo haucr detto in ciò piu che pro- 
babilmente Oauid fon dtr Bah ; che chi trouafie l’arte d’vn 
microfcopio , che Icopriflca gli occhi della mente ciò ch’é 
JU. ut. impoflibile a quc’dcl corpo ; generato ch’e vn lionè , vedreb- 
be lubito , da quel teme non poter nafeere altro che vn Mo- 
ne : e ,fimilmentc in vn granellili di papauero, intenderebbe 
con fifica euideuza , da quel che ha dcBtro altro non poter 
prouenire che vn papauero: c nel carattere , ò come egli di- 
ce, /dea che il Teme ha d’ogni etiandio menoma parte dell* 
fua pianta, così tutta la di (cernerebbe in quel granello co* 
priuripj bifogneuoli ad ogni parte |Jer fuftcntarla , come do- 
po nata « e creiciuta la vedrà in sé ftelìa . 

Del mini [Icro degli Spiriti jcminoli « 

X. 

- Krn*' 'M j i y ' 

R imane hora a vederli alquanto piu (pecificaramente il 
modo delle coagulationi , che interuengono al forma- 
re de’ corpi alle piante :pcroche cfijido tutto il loro alimen- 
to vmorc, e fugo, nè paflando quelli vmori e fughi all'altro 
eftremo del la dure7za , (e non per via de) rapprenderli , e coa- 
gularti , ch’c riceu- re vna confidenza mezzana tra ’l fiuido ( 
e’.l (odo , e necefiario a dire , che di qualunque gran fermez- 
za fiail legnodi qual fi fia duriffima pianta, rouero,noce ( 
fraflìno , bofiolo , ebano , e fomiglianti , mentre elle fon venu- 
te dal liquido al foiido , fien pallate per lo coagulato . 

Pedo dunque che il feme è (otterrà , come dicemmo 
poc’anzi , la prima opcratione è (arche s’apra il gufeio che 
Iti chiude in leno : e ve ne ha di que’.dnri per modo , che 
fembranotener.della pietra piu che del legno. Tali veggia- 
mocHerc i noccioli delle pe (che , delle mandorle, delle pru-, 
gny , delle ciriegic , dc’pinocchi, editanti altri che non fi 
fchiacciano per ogni forza che lor fi faccia. la natura ha 
così armati que’ftnd per loio n.autenin.cntoc difesa ,t- gli 
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ha rifiretri , e figliaci iui deaero, acciechc non ue sfiatiti gli 
-(piriti , (ì che al tempo del produrre , fi trteuinc come sfruc- 
taci. Ma fc quelli nicchi tanto fcrigni fodero vn corpo fc- 
lido , non femirebbono a conferuarc , ma ad vccidcre , e fc- 
pcllire il feme, la pianta prima di «alcerc. Sono dunque , t 
diuifi in due metà : ma commette fi retti (limo , e congionte 
col vifchiodVn vmore cost tegnente, che riferrato che fia, 
non pare apprelfamenco di due gufei , ma continuatione d’ vn 
Volo . 

XI primo vfficio dell’vmido di (otterrà , è venir pian pia- 
no mollificando queda giuntura del nocciolo, fino a (piccar- 
ne l’vna parte dall’altra. Vero è che il piu della forza per 
fepararle, è il puntare del ferne , che gii piu non gli capejin 
(eno. Lardine qui in fede vna fperienza ricordata dal Boy le . 

Empiali fiuo al (ommo , di fauc , ò di qualunque altro legume, 
vn forte vafodi terra ,odi metallo. Sopranfondafi poi rant’ p » 
acqua , che riempia i vani dell’aria ch’c tra feme, e feme , c 
ancor ella verri fino al fommo . Ciò fitto , in vece di copet- //».«. *. 
chio , fi louraponga alla bocca del vafo vna piaflra di marmò, 
odi qualunque altro pelo. All’ingroflar di que’fcmi imbe- 
nendofi d’acqua , tal faranno vna inleufibile , ma hiefpngnabi* 
le forza , puntando per ogni ve rfo in cerca di maggior luogo , y» 
che alzeranno quel marmo, elei leueranno iu capo, fempre ‘ 

piu (olleuandolo, si come fempre piu gonfieranno : c doue 
per Pcnormiti de) pelo non hauefstro energia da tanto , (cop- 
pieri il vaio . Egli adoperò vncilindodi metallo alto (ci (car- 
ie dita , e largo poco piu ò meno di quattro , c ne caricò la 
bocca con cento libbre di pelo; e le fauc , infenfibilmente gon- 
fiate hebbero maggior forza per leuare lui in alto, che nou 
egli per tenerle abbafsatc . 

Non ve nc fate marauiglia piu di quanto fogliate al vede- 
re in quelle anticaglie di Roma lofpczzamento de’ triuertini , 
e dc’piu duri marmi che tuttodì fi fanno da’ caprifichi . Confi - 
dtremus , col Filolofo Seneca , quàm indenterà ytm per occul. 

tum *gant panala admodHm{cmiH*\& quorum «xilitas n comi I. t. «. f. 

tmflitra lapidar» »X locar» inucntat, in tantum comale/cunt . 
in t citila /ara difirahanr , (jr in moment a difloluant (copulo* , rii- 
prfque t red'ces minutt(Jìm* , ac tenui flint* . Hoc quid efl almi , 
quàm Intcnfio fpintus, fino qua mi vahdum , &• contro quarn mi 
yaltdiHt efi ? O 4 Stauau 
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Stauail gli (piriti déntro al lorleme immobili» e cheti® 
come il mufico , ò il follatore che dorme , c a vcd.re quel eh* 
egli potta nell’arte , balta dettarlo . Etti ,cola leggeriffima, c 
di natura inquieta, e veniente, motti ( come neparlalppo- 
|i< > orate deferiuendo quella lor prima vlcita ) dall’vmor della 
” *• l i‘ terra che lì penetra nel lor corpo , e’1 gonfia . e diffonde , fan 
come le particelle del fuoco , che chiufe dentroalla calcina 
viua, vi ftauano come morte quanto ài non rifentirli, nè ope** 
rare . Ma in toccandole l’acqua , col bollire , e gorgogliare in 
che la mettono, mottran che v’erano , e quello , che rifucglia- 
Ci , e com motti , potemmo . 

La prima opera degli (piriti fciolti nel Teme , è vna pia- 
« ceuole fermcntatione fra il dolce del lai vegetabile , e 1» a cido 
del zollo innato , che fono in etto . Il falc è il principio del- 
la fecondità, il zolfo della coagulatone : e del primo c così 
i-.> . vero, che il Caualier Dgby ne conta pruouc di marauiglia • 
operate da lui medelìmo ; come, a dire , Semi di canapa te* 
miti alquanto infufi in acqua , dittemperataui dentro vna con- 
ueniente portion di lalnirro , hauer generati filiti dì canapa 
' in grettezza , e in altezza marauigliofa a vedere . E il dottif- 

jrutt. fimo noftró 7>f tlpigbi , Scio amicum. dutrfis in agns {cuiffe /?«- 
fi»"t far. to tempore , tr tic um per nc(tem infufum in aqua, in q< a t ebulli- 
* e *./. u, tione lolutum fuerat lìcrcus columbtnum caprile: ( c trattone 
il lale di che quella materia abbonda ) addita deinde panca vi» 
ivi quantitale ; & inpinguibus arus aa vegetale , vtvnicum 
femen , trigmt* & -ultra joboles progenuent , quatipfe Vid'pra- 
prqs dilatai jpteis. Horal piopriòdcl feme , aggiunto il fa* 
le auueniticcio dell’acqua lidia quale rutto «‘inzuppa , Sai 
emm ( ditte il medelìmo Disjby ) qui in ommbut rebus fcecun- 
ditatent affert , efì quidem nitrojus , qu per totani aquaw dijfu • 
fuseli : nelìegueil raddoppiarli tutto inficme la virtù alla 
produrr ione , c la materia a! la'coagulatione , naturale ettetter 
dello lpirito acido del zolfo vegetabile , che pur è dentro al 
A le me t e non v’^ erlu , fterpo , ne albero che non ne abbondi , 

Cos: di Tale , di zolfo ,c d’acqua , quella commune , que’duc , 
proprittitni d’egni diucrla parte dell’albero , lì compone vn 
fì**ìd y*n cor P° rappigliato in liquoredifpottoa nutrirfenc , e vegeta* 
dw uiJì, rc °? n * wcnjbro della piccola pianta del leme • ^ic.dus rnin 
sì «» fpiiitui ifie efì, qui aquaui in corpora prò {emir.it diuer filate va- 
ri* 
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r’a coagulai ; & [mul coagulami . C difsc il Von der Btch) 

Qucm admodum cnitn cut.fta aada redini, & ciagulani ;cc adu- 
lando : però , & ipja coagulaniur ; il* & hic fptritusaodus , coa- 
gulando coagulatur , & corporcusfit . 

La prima mo/sa, con che la pianta chin/a nel Teme, fi 
/chiude , ingrandisce , e fimofìra vifibilc, e diffonder giu la 
radice , e da’ Iati della commmc/Tura d’cfsa col germe gito che 
/punterà ( e quello è il piu ccnl dcrabil punto che fia in tut- 
ta la pianta) gittare, anzi piu ueramente riccuere dalla polpa 
del granello in che era il Seme, due foglie in apparenza , ma 
venticelli in fatti , che così migioua chiamarli, prr lo riceucr 
che fanno dalla terra il fugo alimentale, fermentarlo, e con 
vna quafi concottione, correggerlo, e rettificarlo, per nutri- 
mento della tenera pianta, che da quelle due grofsc, e /pugno* 
fe foglie , come da due poppe , lo /uccia . Venuta eh’ è la ra- 
dice a grandezza , c vigor di forre bafietiolj ad attrarre , ù ri- 
ccuerc dalla terra tanto vmore , ch’ella nchabbiaa Sufficien- 
za da ritenere per sè , e da fumminiOrarnc ancora a I germo- 
g’ovfcito già di /otterrà ( che è il vero far da radice ) quel- 
le due toglie Seminali , come non piu bifogneuoli, lì putre- 
fanno, òli leccano . 

Della V irtù feminale : 
e della propagatori delle piante . 

I 

X J 0 

H O detto , che la coir me Aura fra le due oppofle metà 
della pianra , che coll’ vna fi profonda Sotterra , coll’ al- 
tra fi liaia alto da rcrra , è il piu confiderabil punto che fia 
india: c ho detto vero: ancorcheio uc creda a/sai meno di 
quel che ha fatto il dorrifiimc Ccfa/pino che a quel quafi cal- 
lo -bianco che pofa fui capo della radice , non falò ha dato no- Va- 
ine dì Cuore della pianta, perche da e/so prcuicnc , c fi dif- rifai. Hb. 
fonde per tutto il tronco, ci remi dell’ altero il midollo, ma i*?*^»Z* 
quiui folo credette ri/eder tutta l’anima della pianta ; lecondo 
quella dottrina d’ jlnfiotilc iui da liti allegata , Nou cportcrc 

in 
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• pirtlbut anwum e(Je , jed eam extftere in quoitm 

tot poni principi» t rehqn* vmere q*ta tilt adnata funi* berciò 
le piante hauer l’ anima cucca ,e iolo in quella prima origine 
del midollo » e gli animali nei cuore : altrimenti, *’ ella ( dice) 
tolse per tutto , l’animale potrebbe veder tic gli orecchi, c vdir 
ne gli occhi, e odorar col palato: c altre cosi latte ragio- 
ni , non dego? ( per quanto a me nc paia ) del Filolòfo di 
cosi eminente ingegno , e lo lamento dotto , di’ era il Cefal- 
pino: al quale haurci volcnticr domandato fe Falere mem- 
bra della pianta viuon iene’ anima , e fe quella irradiatione 
ch’ella da segicta .vale alcrecanto che lei , quanto all’clscrc 
atto , e forma d’ vn corpo organico, c operare iu cfso vital- 
mente da anima ? Se si , come pur conuerrà contelsario , 
qual necefiici di fingere vna virtù accidentale, che faccia 
nella pianta in tutto da aniina, doue habbiamo la fullanza 
ftefsa dell’anima , che diuifibile d'entità per natura , può di- 
ilenderfi , e operar da sè ftcfsa ? Oltre di ciò , ic l’ anima non 
c difilla per tutto 11 corpo della (ua pianta, come farà poflì- 
bile a farli quel che tutto di vediam farli , che vn ramo fchi au- 
rato ò ri cito , lenza piu che ficcarlo fotterra, metta le proprie 
radici , c diuenga vna p anta tutta da se ? Nè tn* acqueta il 
fuodirue, Vlantarum pLwrim&rum natura tfì , diuifct mnant , 
WtpUmit' q UU eartim prìnc pium , licct aftu *num ftt ,t(lt*mcn potenti* 
pian. Ella è vn anima (ola in atto, mentre è acco , c anima 
d’vnfol corpo; mà con potenza a mulciplicarc in piu ani- 
me, doue il corpo le ne mulciplichi con la dandone in piu 
corpi. E quinci il prouar che fi può tutta Fanima edere in 
ciafcun ramo, e tante anime quanti rami: peroche il fcpa» 
rarli non è produrre , ma diuidcrc quel che gii v'era : e que- 
llo poter cosi agcuol mente multiplicare.lee impcrfèttione,pur 
ancora èpriuilcgiodel vegetabile; piu materiale d’anima che 
il fenfibilc , ma per quello medefiino , piu fecondo . 

Marauigliofa piu di cento altre che ne ha, parmi elfer 
quella (ingoiar proprietà della calainica, che ro:conc in quan- 
te fi voglia parci vn pezzo , ciafcuna d’ efic fi cruoua edere 
vna calamita incera quanto all’haucrei fuoi proprj poli in 
. capo al fuo proprio af« : c tirare a se l’vna punta dell'ago, e 
cacciar l’altra, criuolgerlc a Tra montana, e ad Olirò, non 
altrimenti da quel che faccua il corpo gran le prima che fi 

Y ' 
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fpezzafle: taf ch’c vcrilfmo il dire, eh? cento pezzi dVna 
calamita fon diuenuti coito calamite ini -• ; come vna fola 
ini3ginc che fi rappretentaua da vnotpccchio, allo fpezzarfi 
diqueflo, fimultiplica in tante imagini quanti pezzi . Così 
va delle piante: che tutta intera l’anima è in vn tuo ramo , c 
diuifo quello in piu pezzi, ella è tutta intera in ciatcun pezzo ; 
a cui per fartene vn albero , non manca altro che il crefcere . 

Ma torniamo al Cuor della pianta , il qual forte era da 
ditti piu propriamente Ceratilo , attefo il nateere , e prolun- 
garti che fa da lui tutto il midollo, come ne gli animali, 

1’e Aremiri del ccruello fi prolunga e continua nella midolla 
ch’empie il cauo delle vertebre della tpina del dotso , e pro- 
duce i nerui che fi diramano fra le cotte . Qui fi lauora la 
prima coagulatone de grivmori, c'I piu lottile c fino, vi ti 
addenta in midolla, sì come in vna parte ch'c la piu vtilc 
dell’albero, e quella (ola ch’é principio della propagation 
della fpecic nel teme, cui habb'am detto genera rfi da cfla . 

Perciò a menon pare da douerfi preflare in tutto ferie all’fl- 
moni , colà doue Icriife , Scio , ex qualibet pianta , vtl fimne , fl i mt H * 
itemene tx t ranco quarundam ,txir ahi liquor nn , qui contine ut ihymictr. 
ftmms potè fi iter» . jQìm liquor, luet non Jit Jaticnibu t aptus , eo 
quòi inclujum Hit femen % morata in terra ir abete non valerti, ex - * x * 
baici: aitarne a , fu* confimdem pian am , mirifica fctcundilale 
beat ,adradrcem affufut . Quel Scio , detto dr tota non mai 
fpcrin tentata , e come egli confetta , non potabile a t per inten- 
tarti , nou vale per piu , che Imaginarfi , 6 credere . Ben lari 
vero il giouarfene la fecondiràf, c Paugnmentation delle 
piante : come [pur dicono vero quegli che promettono vno 
Araordinario aiuto «a’Icmi , fela tetra nel 13 quali fi gireran- 
no , tari meAolata con alcuna cola di fale, ritratto dalle ce- 
neri della medefima fpeciediquella pianta ;ò per vno,ò due 
giorni fi lalcicranno intuii in acqua , dopo diAcmperaceui al- 
quanto del medefimo tale. Non m’é gii fin bora auuenuto di 
trouar chi mi dia le lue propri* mani teAin on:e,d’haucr temi- 
nato tale d’vn ciba , e quella , fenza piu ,e(ser nata: con tutto 
il contarlo , e lo fcriuerlo che da moiri fi fuolc fra i tegreti del- 
la chimica , e i miracoli dell’agricoltura , 

Chcfepurv’èa cui gioiti di ctedetlo, creda! fé vuole 
al Chimiio Vici GituanmFabro , coli et uc ul TalhduSpa» 
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pirico dimoftra, che Ex lalcmitis us generatila extrabi potefi , 
e ne infegna l'opc* iune f e ne premette Pclfctto, c ancor ile 
diduce confequcnti di non lieue vtilitàal genere vmano. Id 
exper lentia ( dice ) tentare poterà Zolliti qui un , fi ex calcinata 
ahquo mixto vegetante falemcxtrahatpurum puiutn , ab orniti 
terrea faculentia defaeatum,lotion bus, jUtratiombut, & cuapo- 
ratiombui idonets , donccm igne leuiffimo vtlut cera liquefai . 
Còsi apparecchiato il fale d’vna qualunque pianta , Terra 
tnandatur \ub dio , aliorum fcminum mflur : Tum , aliorurn f imi - 
n um indir , flatim conuocat j /pintu mundi in aere refi dente ; gr 
terra , & aquit ad gencrationcm return omnium, flatim putrefeit t 
& germinai, fimtlcque miflum pant ,cx quo (al terra mandatiti t 
extraftus tfl . Mtrum certi , & qua fi incredibile , fed quod fidi* 
tnus , & Fecimus, facili teflari pojjumus : Quod et vhra , ratto* 
ne fammi perue(ìigiu:mus, c ; que tandem experientia ipla confo - 
num . H nc in pbialis vitie s poffunt flora , pofiunt pianta pian» 
tari & nutriti , crefcete , & germinare . Tojfunt tr arborei , &• 
pianta e longiaqui sterra plaga impani tir meorrupti diportati : 
Toffunt & quater in anno germinate, florere/erreque fruftus tre. 
Cosi egli : e tutto glifi vuol credere alla pruouade’lacti . 

Ho elcluli dall’haucr virtù feminale , e potenza gene- 
ratina i fughi fpremuti , hor fia dalle radici, ò da gl’interni 
midi Hi, oda’ fiori , ò da’lrutti , òda’rami ceneri delle pian- 
te, Ma fé ilcorallo è da poterli dir pianta , e non piu vcrad 
mente "Pietra vegetabile ( e ve nc ha in fondo al mare parec- 
chi altre fpccic di color men vago, mad’ailai piu artificiolb 
lauoro) è verità prouaci liima , che il corallo ha nel fuome> 
defimo fugo il Teme da propagarli. 

Vn curiofo gcnti/huomo Francete che nc haueuaa fuo 
carico la pefeagione , due particolarici volle vederne verifi- 
cate: L’vna, che il corallo non è focc’acqua picgheuole , e 
morbido , quali vno fterpo in terra , né impetrile al primo 
vederlo dell’aria ; ma è duro e laido in mare quanto il fia 
trattone fiori . Egli lidio ne chiarì il vero, con la pruoua , e 
col tocco delle lue mani fott'acqua • L’altra fu, che nel pel» 
cario di primaucra , fperzandofi , ftilla da’tronch», e dal furto 
alquante lacrime d’vn Ino licore, colorito come lui : ogni cui 
gocciola, lol che cada fopra alcuna materia a cui faldamcn- 
te sappigli, èlsm:, che dasegenera la fua pianta. E quia* . 
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di vederfene rami nati fopra tcichi vmani , /opra ancore rugl 
ginofe , fopra gufeì d’ortriche > e di cothiglie : di che appena 
v’c galleria di curiofità naturali , che non ne in ortri . 

Salua nondimeno in tutto la tede a quanto fin qui fi è 
detto , pur fi conuienc ancor che fia vero il farli dall’aria 
qualche fenfìbile induramento nella fuftanza del corallo . 
Conciofiecofa che il coagulo di quell'vmore lpermatico, che 
allo fpezzarfifott’acqua , nc (lilla (c forfè ancor ne gronda 
fpontancamenredaUc punte de’ rami, che ne foprabbonda- 
no) nè gli rimantenero in corpo, nè v’apparifce canale , per 
cui credere che fi fia fcolato fuori . Adunque ella è parte 
fluida del corallo fott’acqua , almeno nella Ragione in che 
femenztfcc , e figlia : e trattone fuori , fi affoda e indura . Ciò 
che ancora ho veduto nella pietra di Malta: e auuiene ancor 
d’altre, che fotterra Zon teucre al tagliatfi, etiandio colla 
(iure, e melTc al cielo aperto, indurilcono si , che reggono 
falde a ogni tormento dell’aria . 

Quegli poi, che hauendo empiuto vn redo di terra ver- 
gine, e tenutolo all’aria aperta > v’han trouatc in pochi di 
dell’ erbette nate tutto da sè , come credono , non fi fono be- 
ne apporti, allegandone per ragione Phaucr la terra da sé 
virtù feminale per ogni pianta: virtù, dico, infufale da 
quell’antica voce di Dio. Gcr<ninet terra ber barn virettfcm , 
c non mai pofeia ritoltale. Deh , fe rio forte , bel veder che 
far' bbc tutto dì da ogni tal terra vergine , pullulare fponta- 
neamente narcifi , e bietole, gelfomini, c finocchi , e palme , e 
viti , e mandorli , c cotogni , e quant’altro d’alberi , d’erbe, e 
di fiori partorì la terra in quel diche ne fu madre. Se glie 
m- dura il priuileeio tutrauia , e/empre, perche non l’vfa? 
ò petch? fono a gitrar qualche erbetta, non fi fa di che fpecie, 
fe non che co/a inutile. Se haucrter letto con miglior occhio 
quel pafso del primo capo de! Gencfi, haurebbon veduto , che 
il prinilrgio di partorire le piante /enza prima efser gvauide 
de’lor femi, f, dato alla terra per quel /dodi , e toltole per 
tutti gli altri anuenire : e’I torglu Io fu comandare alle pian 
te, che da foro mcdefiinc fi piopagafsero , produccndo, e 
girtandoil feme che ne manterrebbe la fpccic. Cosi dall’ac- 
que onde vfcirongli vccclli, chi vede hor a al zar-fi a volo 
belli c pennuti ,come allora, gli vfignoli , i colombi , le aqui- 
le , anzi ne ^urc v no icr icciolo ? Ma 
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Ma uon accade deputare cou ragioni quello che ognun 
può chiarir da se lidio, come fece il chiarillimo.Mi/pig&i, 
che mandata feauarc daatfai profoilo vna (ufficiente malia 
di terra, si vergine ,c sì pura che mai non l’hauea guardata 
l’occhio del Iole , nd ella luuea mai veduta la faccia di quello 
mondo , empiè d’ella vu vaio di vetro , c ne ricoperfe la boc- 
ca con vn foctil velo di feta , a tanti doppi , che potelle pene- 
trami l’aria, c l’acqua , ma noni lem i , die i venti portanoa 
juolazzare per l’aria . Il riulcimento fu lecoudo l’elpcttatio- 
qe, del non vi nalccr filo d’eri a: ciò che non farebbe auue- 
iiuco ad vn altro vaio ptea della medefima terra, fcoperco 
all’aria, al vento , alla rugiada , al fole. Ra lici dunque , ò ra- 
mi, ò femi bifognano a chi vuol piante dalla terra , non fu- 
ghi , non (ali , non virtù tirata fi.» dal principio della natura , 
c del mondo , e non pallata in priuilegio d’ogni tempo . 

Te futura mirabile delle Piante 
per nutrir fi d'amori coagulati . 

XII. 

C On effo il nutrirli della midolla , ch’è la parte piu fuftan- 
tiola dell’albero, fi accompagna 1 * augunrnarfi della 
polpa del legno , e delie due cortecce che il riutft >n > , IV. ia 
dentro, l’altra di fuori : ma la maniera del riccuere , c del 
compartir l’alimento, ediuerfa : perochc per la fpugnoficà 
del midollo falc il piu bel fior del l’v more purgato con ifpc- 
tial magi Hero, e rcttificatouel pallarchefa per quella giun- 
tura che dicemmo hauer del callotti, e commettere la radice 
col tronco : e come ìppirilce ue’gioua.ii arbulcelli, ndqua- 
li la midolla c ancor tenera , quell vmor puro c dilicato lalen- 
dolepcr lo mezzo le li penetra dentro, e a forza del calor 
vitale della pianta , edcl viuificaciuodel Sole , vi fi coagula , 
c riflrigne , c in lura a poco a poco . Ma nell’altre parti 
deli 'albero , che fono il legno , e le Icorze , il lungo (\udio , e 
l’impareggiabile diligenza del Dottore Malpigbt ha dato a 

vedere al motxlo quel die accennai poco addietro, l’ammira; 
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bile maeftria della natuta nel compartire, nell 'ordinare , nel ‘ 
diui de re, nell’ vnire , delie piu >cdouc meno, fecondo ii loro 
minillero,e*l loro vfo,gli aggrandenti , le inrelfiture , le olili* 

< l uit 2, gli aggroppamene , gl\ni retri del le fibre, rdc’ncrui , 
delle »ene ,e de'ianalecti , o tiachce , de’ricettacoli , e con • 
fcruc, da compartire »daricuocttc,daalsortigliare,da fofpi- 
gtiere, e diramare il fugo enrratcui , e dargli luogo, c tempo al 
coagularli, e ali’indurire, c pafsare in corteccia» ò legno . 

lo horiueduta , e confidcrata piu volte con mio fommo 
piacere, vna traue vecchia di moltilfìmi anni ltara , fempee 
in opera all’aria aperta , e finalmente marcita tanto, che ad 
ogni poca forza di mano fi aprìua fin dentro alle vifeere , e- 
ue moflfaua come la notomià di quanto era ih torpo al fuo‘ 
albero mentre era viuo . Non mi farei fatto mai ad imagiiia* 
re , nè a credere fiior che veggendolo, il mifteriolo lauoro , 
ch’èia polpa d’vn albero, gl’inttt colamenti delle fila , e della 
propriffima telfìtura di certi quali nafiri incaualcati, c com- 
pii ancor effi di fila grofse , cioè di fibre , e ncrui : il che ho » 
di poi letto e patitamente veduto con intt r >(T;n a verità , de- 
lincato, c dt Icritto in quella incomparabile Note mia che nc 
ha publicata il MaFpighi il che ho rrentouaro poc’anzi. Ed è 
cosi vera, e a chi per ifludio fattori intende la difpofitionc, 
il minili ero , gl i dille parti organiche rìc’noliri corpi , 
fi rende così n auifefla a vedere l’analogia , e la corrispon- 
denza eh’ è fri vn animale , e vna pianta quanto al i urriifi, e 
al generare, che il giouancGafpare Batto! ini Filofofo c No*- 
tomifla eccellente ( quale in piu ragionamenti fra noi remiti, 

1 ho prouaco qui in Roma ) veduto, c comprefo ortimamen* 
te ciò che il Sig. Marcello Mriffrebiglic nemollrò cortcfil- 
fiir.aincnce in Bologna, ne ha lafciarain teftimonianza del 
vero quella memoria, publiea adafC hiariff n;o Tomaio Bar- 
tolini fuo padre : f(r vera trachea /unt ( nelle piarne ) er atri siti* H*f», 
ir/etaiUt.t: alraitrdtm vafa qt x dtfttei.do alimento, & al. a , i< 75 » 

(ju& cxcoqucndo ; quatta dunque qua peculiari / ut io tolhg'ndo 
injcrk unt: vt tactam illa qua (t-pt^flua ext Inaimi ■ Htm , quo- 
modo pianta etiam Fiero donntut cutHTdbis. rii latti pianta- 
tutn fcettis, \c tur-dm s , & omnibus viuduct i s debil i dilati &c. 

AgeuolilLma a vederfi , e ad ammirarli da ognuno , fa- 
rà la fcmplicctconcmia della natura, nel diftribuire che là 

le 
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le parti che compongono , e i canaletti che portano Palimen- 
to al Carciofo : pcrochcil fuo gambo tutto è corde di nerui 
tefi ,c diritti all’in sù , ed io le fou ite sfilando dal capo fino 
al piede , doue fi commettono co i la radice , tal che me n’è 
rimala ignuda la midolla che fi tbiudeuano in mezzo. Hor 
quelle fila, e nerui che la circondano , van fu finoa mettere 
nelle foglie, che ne formano quel grolTò capitello, e quali 
pina, eh’ è il frutto: cquiui entro diramati, fi fpaudono e 
fumminirtrau l’v more con che ceder la foglia: ma la midol. 
la che ancor tuit’ efsa è fibre dirtele ma piu tenere c con alTai 
del morbido feco, fi allarga , e ingrofsa in quel fondo ch’è la 
polpa del carciofo; la quale, nel lemenzire , con la diuilìone 
che lene fà , ci fcuopre efsere ftara quali rutta lemi » ciafcun 
d’tfli infilzato lu la punta d’vna di quelle fibre della midulla : 
e con in capo a cialcuno alcun pelo di quella barba , che , in- 
vecchiata , e indurita , di bianca ch’era prende color diedro . 
Qualunque parte delia midolla , ù del frutto fi ragli» mentre 
è tuttauia nel crefcere , enei maturare, gitta qualche ftilla 
dell’vmore che l’alimenta , e ancor uon c coagulato, e diuenu* 
to parte uiuadella lua pianta . 

Fello ancora ad ofleruare , è il diramarli che fanno i 
nerui delle piante nella formation delle frondi . Quelle lì 
producono dall a fola coneccia , e ve ne ha due fpcrienze in 
pruoua , L’ vna è , che fcorticando vii ramo , la buccia che 
le ne trae porta feco le toglie : ciò che non auuien delle gem« 
me, che donendo crclcerein rami, e hauer midolla » uon paf- 
fono edere altro che getti della midolla. L’altra, che traen- 
do vn bucciuolo intero di corteccia d’vn ramo [ ciò ch’c 
ageuolc a farli di primauera, nelle piante che tengono affai 
dell’vmorofo, e del molle] fe quello fi porrà nell’acqua af- 
fondatoui con vna buon3 pane di sè , e 1* altra ftia fopracqua, 
quella, col naturai fermento della corteccia , coagulerà l’vmor 
che trae , e produrrà le fue foglie . Perciò fuol dirli , Ogni 
fronda crtere vna pianta da sè . 

E pure ancor quelle hanno il loro ammirabile per eoa* 
gufare il fugo, di c he debbono impattarli . Io il do a vedere 
in parecchi foglieche hodi varie piante , e tutte fono nuM’al- 
tro chela ceflìtura dc’nerui.tal che la foglia lembra eflere 
rimala vna rete , c qual d’elfo dilicaciffitna per la fottigliczza 
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«felle fila , ma eoa le maglie piu ficee ; qual Hi corde piu grof- 
fe, e di Ipartimcnti piu larghi , Tutte, hanno vn ncruo piu 
rileuanre , e piu faldo , che 1 jr corre per iu li (pina del dodo, 
c vieu diricco dal picciuolo fino in capo alla punta : e quello , 
che nelle foglie zerdi moflra d'edere vn Colo , nelle fccche ■ 
apparite vero, cfscr molti neruecti, i quali ancor da sé fleffi fi 
fparcono 1* vu dall’altro rea feguitarne il cor fo nello fpicc ar- 
ti , fi vede, che vanno a mettere altri nella delira altri nella 
(inillra parte della foglia , e in entrandoui , cominciano a di- 
ramarli , e a rpargerfi , e tante fono le fibrette ch.> gictano , e*( 
tornare ad voirfi ch’elle fanno a sé Qcfle A che formano vn reti- 
colato d’ammirabile telatura. 

Quelli poi fono tutto iaGcme ncrui che dan fermezza 
alla foglia a e veuc, le quali ò per traludamcnto » ò per inuilì- 
fcili aperture , empion di fugo gli fpazj di quelle piccole ma- 
glioti >e , ò cerchielli eh: formano, e quello iui fi rapprende , 
c coagulato , fi trafmuta io foglia dì due pelli • l’vna dall’vna 
faccia, l’aKra dall’altra , e pollibili a fe pararli. Senza quello 
reticolato, nulla potrebbe farli, percioche dillcudcre così lar- 
go vna foglia di niente altro che vmcre, lenza ne dooe trarlo 
a poco a poco , né come ripartirlo , né con che fermarlo , fa- 
rebbe predo che imponìbile . Che poi lìa vero che quelli 
nerbolini fieno altresì vene , ò canaletti pieni di fugo , ne hò 
la fperienza de’cagli dati attrauerfo alle foglie mentre fono 
tuttauia lui crefcere : e fubito da ogni nenio ricifo c vfeita a 
mofirarmifi vna bollicina d’ vmore , doue limpido , e doue 
colorito : e l’erbc lattaiuole , e fingolarmcnte la bambagia 
mandano vn latte candidiamo e vilchiofo, come pur l’era 
quel che mi daua tutto il gambo della fteda pianta della bam- 
bagia , douunque neinraccaflì la corteccia col ferro . 

Quello che ho detto auuenir nelle foglie hor fieni e 
verdi dc’rami, ò le colorite dc’fiori ( che lucrandole, siche 
tralucano , appaiono fimilmcute venate ) è altresì vero de* 
frutti, tutta la cui lullanza non è altro che vmore coagula^ 
to, e qua! piu qual meno laidamente rapprelo, hauendo al- 
cuni la loro maturiti , e perfettione vnita con la morbidezza 
del fugo ageuolmcnte fallibile : altre ,come le noci* le duel- 
lane , le mandorle , i cocchi dell’India ; c le faue , e quali Jognl 
altra fpccic di legumi, fon prima vmore acquolo , poi coagu- 
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iato in gelatina , indirafeiutto, diretto in se lidio , perm«« 
do , che piu uou fi liquefitelo ; e ciò fi e ordinato dalla natu- 
ri a fin che cidurin piu tempo. Hot de’frurti ,* ve ne ha 
parecchi, che a notomizzarli ben maturi ( e ancor meglio, 
fc mezzi , e molli ) inoltrano in tutta la lor carne d nero vna 
orditura, e vn ripieno di quelle filadinerui, e di vene : che 
iui pure hanno il medefimo vfficio di portar deutro il fugo 
da coagularli, e prendere ronfilrenza di corpo . Così ino- 
ltrano cene vue da gli acini groffì , cosi le pere , le prugne , le 
meliache, le pcfchc , e parecchi alrri, gli hanno vifibilh ed io 
non poche volte aperta con vn piccol taglio la pelle delle 
vifciole ben mature , fon venuto {premendole leggermente 
con due dita in punta , c facendone (cillar fuori la polpa riloa 
luta in vmore. Allora, diuifane in due parti labuccia, v*ho 
trouato quali vn fiocco di ncruetti , e di fibre, che tutte fi an- 
dauano advnir nel bellico della vifciob , cioè doue in lei li 
pianta il picciuolo: del quale non mi è potuto mai ve- 
nir fatto di chiarir vero , s’ egli fia vn fol ncruo , ò 4 
piu ncruetti lotto una medclima pelle . Il cer- 
' to è t lui eflere il canale che porta Turno* - } 

re acerbo nel frutto, e eoa dio gli c 
fpande per tutto il corpo quel- 
le uene , e que’nenii che 
gli dan ^alimento, 
e ne aiutano la 
conlìfien* 
za. 
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tome entri nella radice de Ila pianta 
• il fugo nutrimcntale, e le fi diffonda per tutto. 

XIII. 

R imane bora per vlcimo a moftrare come lalga dalla ra- 
dice a diffonderli per tutto il gran corpo d’ vn platano , 
d’ vn pino, d'vnabeto , d’vncerro, l’vmore, di cui viue, e fi 
augumenta, c crclce. IpDOcratc ne’ libri , e ne’ tetti che ne 
bo al legati poc’anzi , prefuppotto col luo Democrito , che •; .* 

Terra omngenas in fe oc innumeras f acuir iter habet , perche 
tutte non leruonoa rutti , quello ebe io lei fi pianta , per nata- 
tale iftinto Trabit alimentata quale etiam ip/um ex, fin. E altro- 
uè, Ogni Icme, dice, ogni pianta nata , ò niella interra. 

Trabit id quod natura fua familiare in terra exifiit . Tutto è 
dunque fecondo la filolofia d’Ippocrate , per Attrattone ab 
ìntrinfeco ; ò vogliam dire per (impacia magnetica. P*nchym t 

De’moderni , batteri un foto per tutti , c fia quel mede- 
(Imo Pier Gio: Fabro; cui poc* anzi vdimmo ragionare del- ’ *’ 
ta potenza de’lali. Quelli , com’èconfueto de Chimici met- 
tere ogni lor cola in reputatone di voci , e di fuftanze d'altro 
lignificato , e d’altro edere che le conofciute , eie intefe da 
tutti : Non è ( dice ) acqua dementale quella di che fi nutrif- 
con le piante , Eli ntQar diurna*, & calefie , quod /ab Specie 
aqua ptrthffs omnes cele fi et , <3r elementares tot tur natura in (e 
habet . E dopo alquanto che ne difcorre.turto ad arbitrio del 
fuo ingegno, venuto ad inlegnarci il modo dell* introdurli 
che fa nella pianta quello fugo cclettiale , e diuenìrne ali- 
mento , Hoc vita ne&ar [ dice] attrahitur virtute Magnetica a 
vegetanti bus omnibus , vtro nutnantur , foueantur , crefcant, & 

Vegete*:, E quel che ha ben forte dello ttrano a fentire, vuo- 
le , che il feme della piantali liquefacela, e' per così dire , ne 
ingrauidi qnetto mcdefiino nettare che la nutrifee : Et ftc dif - 
lelutum pullular, &gtrmmat , & exerefeit in fintile gerì» nani. 

Come le le piante non haueflcro ne’Ior ramila Virtù femi- 
nalc ancor prima d’hauer prodotto il feme. Mà torniamo al- 
la lente nza d’ippocratc. 
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Ve' fUniìt Se ciò tolse ( dice Cefalpino ) come nonteguirebbe , che 
i, i. (. t> il piu prcualclse al meno , c la terra piu abbondarne <T vmo^ 
re non traefse ella a sé quello della pianta, leccandola iu 
ifeambio di nutrirla? Fibre poi [ ftegue a dire il medefimo] 
che lì contraggano in sé Aclsc , c fi difendano, e con tal 
moto cofiringan 1 Vmore a (alire in alto, è vanità il creder» 

10 d’vna pianta ; conciofiecofa che vn tal ifiruincnto , e va 
tal moto, fieno fa culti proprie de’corpi che fono intorbati 
d’anima {enfitiua. Perciò non pafserebbe al P. Kircher il 

jn ma- farli vna tale attrattione a forza d’una uirtà , la quale , Ex 
gnu. far ipja anima vegetatili a emanet , quam nos appetitimi natta alem 
*'*• *• dximns omnium vegetabilmm . Molto piu poi (è l’vdilse log- 
giugnerquiui apprelso, che le piante faluteuoli attraggono 

11 uclcnodalle tetre che ne fono inlet « : al che cereamente noo 
hanno appetitum naturatene , 

Sarebbtui per auuentura luogo a dire , che la naturai 
fecchezza della radice che l’ha per proprietà di tempera- 
mento , fi bea tutto da sé 1* vmido della terra , e incorpora- 
to che lo fi habbia , già piu non gli potsa elser ritolto ; le uo> 
ro è ciò che altri ha (critto, predo alla bocca delle vene , per 
così dire, emulgeoci , con le quali la radice fuga l’vmore , ha» 
ucrui vnavaluola che ne chiude la porta al ritorno. Cosi 
lempre traendone , e non perdendone mai, necelsarioé a le- 
guire, che l’vmore attratto fi continui lalcndo fino ad cm- 
pierfene tutto il corpo dell’albero : come fa l’acqua che pog- 
gia in aho col minifietiodclla tromba , e può fpahdere ,e ver» 
lare douunque altri la vuole. Ma quella ualuola{ maffima- 
n cure le le ucne delia radice fono lcgnole ) non iarà d’ognu- 
no il poter dir che uifia . 

Se fi giucca d’ingegno, dando per fatto ciò che non è 
in-polfibile a farli , non mancheranno ipotefi di pellegrine 
atiraaioni t alle quali tutte fi concraporranno que’moderni , 
che han tolta dal mondo V attrattione , e caf salone il nome 
dal Vt<abo‘it io della filolofia naturale , luftituito in Tua ue«J 
et quello della Trtjjìone dell’aria , che nella prefente materia, 
grauando col fuo pelo rumor di lotterra , il fofpigne dentro 
alle uene aperte e vuote della radice , e fufseguentemente del 
tronco , de’ rami, e d’ogni altra parta , e particella d’ ogni 
quantunque grande albero fiuo all’vlt ima fogliolina. 
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Tornando bora al Ce\ alpino : egli, a dir come fi faccia 
Cjuefto continuato riempimento d’vmore , fuppon vero , come 
in fatti è , il confumarfene molto nella produttìone de’gcr» 
mogli, de’rami , delle fiondi, de’fiori , edi tutto ’l corpo, e 
le membra dell’ albero. Nell’ vfeir dunque che fa quefio 
vmore a dilatar la pianta, neceffarioè, che le ne tiri dietro 
altrettanto : come auuienc nell’acqua , e in ogni altro liquore 
quanto fi filtra , e non può cadérne vua gocciola giu dal ca- 
po delle fila della bambagia , o del panno che pende fuori 
del vaiò Tempre (otto la fuperficic dell’acqua , che dall’altro 
capo non (ottentri vii altra gocciola ad inuiarfi dietro alla ca- 
duca . Procede dunque , dice egli , ancor nelle piante parte 
fimil mente , parcc al contrario, in quanto ciò che opera la 
grauità nel liquido che fi feltra , 1’ opera la leggerezza 
nell’vmorc delle piante; clic tirato quefio in alto dal calor 
del (ole , cdal vitale dell’albero, fi fa necefiario il fcguicar- 
lo dcll’vmor fuflcguenre , e falire in alto , e diffonderli ad 
empiere il luogo di quello ch’è vfeito, cioè diftenderfi piu 
oltre che non era . Cosi nclie lucerne l’olio monta In per lo 
Doppino fino a giunger doue arde: e quel falireauuiene, ò 
perche la parre che fi confuma • c n’cfce , fi tira dietro la fuf« 
feguente, ò perche quella vi fi porca come da se per ouuia- 
re il vacuo, o perche, come diccuam poc’anzi , lapreflione 
dell’aria ve la fofping; perle ragioni che ue ho fcrictc al- 
troue . 

Etancofol vo’che mi badi hauer detto in quella mate- 
ria fecondo il vario filofofarne degli altri. Se poi cadefl'e 
ad alcuno, (come a me, in penderò, fe polla probabilmente 
fofie.icrli , cl^e nelle piante fi faccia , non fenza i fuoi buoni 
effetti, qualche Circolatane dcll’vmor vegetabile, c nucritiuo , 
come fi tà negli animali del fangue, io ne accennerò qui fo- 
lamcnte, che il falird’eflo è cosi indubitato, come euidenti 
fono gli effetti , imponibili a prouenire altrimenti , che falcn- 
doin alto, e diffondendoli per ogni parte della pianta , l’vmo- 
rc , Quanto poi al difeendere , tante fono fiate le (perienze 
che l’han prouatoal confìdcratiffimo Malpigli , che fi è ve- 
duco come cofiretto da elfe a dire; Qua re ex b:s probubilius V./"//»*?, 
f oaieci, nutriti j [ucci moium a tuper or; bus etiam ad infenora 
promouert . Hor non cllendo credibile, che vnoftefio cana- 
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le C tutti fottililfinii nelle piante) dia il palio a faliruì per 
entro vn liquore, e aldifcenderui nel medefimo tempo vn 
altro ( che forfè è il piu forte argomento de’Notomiifi , a 
prouare la Vaniti) come la chiama il Siluiof del Condotto 
brieue dalla milza al fondo del ventricolo : .) dunque fi con. * 

uerràdirc, che come il langueva per le armerie dal centro 
alla circonferenza del corpo, e per le vene torna dalla cir- 
conferenza al centro, ch'è vn veriflimo «ircolaifi , cosi nel- 
le piante , v* habbia alcri condotti che portino Pvmore dal 
fondo , che appunto chiamano 11 Cuote , a tutre Peltremirà 
della pianta, e altre da cfsc il Riportino al cuore. E que- 
llo vagliami hautr lolamente accennato , come ad ognun fi fi 
lecito di quc’penficri , che non fi voglion dirteli oltre a’ter- 
mim del decorrere per coughietture . 
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